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gli nacque, «econdo U più probfjbilii, opiaioB», 
verso ranno; 3s o (i)^ prima che l'imperatore Goittn* 
lino sì fosse liODYertito al eristiaDesimo. Si melW tt* 
luogo della sua nascita in un villaggio della 
stioa appellato BeMniloe pMniso la titU di £kM|t»i ' 
ropoli (a), . ^, . , ■ ■ 

■ 't , ,■• ■'■ ■ ■ ■ - '• r.". 

Ci) 11 Dupìn non Io fa nascere che nel 320. ( Bibììot, IV si* 
colo, parte o, pag. io44. ) Il p. Gervasio dice nel 332. {Vita 
di 1. Epifanio , pag. a, nota. ) Baillet, senza arrestarw a dia* 
Gutere questa opinione, afferma che egli è nati) prima del 
concilio di ^icea, tennto nel 325. {File dei softtìj IV, 
pae. 222.) Tilleraont, Buller , il p. Ceiiliar (erojfao l'eMOl 
della sai nascita verso i'aono 3iO. 

(1) Questa città er^ in Quell'epoca «edp ^is(5o««|c. . ( Jlf «m, 
eccles., Jom. X, pag. 487. J , TT; *^ 

Quest' articolo avrebbe doTUto terminare V antecedeniijì»» 
lume, esfieudo s. Epifanio uno dei Padri ^arJ ^ v^jm^f 



4 n BbcMÀTiCI hkTIMl 

Gli avveaimentì che compbogono la sua vita doq 

SOQO meno autentici^ tuLlochè sembrino straordinari» 
Si volle rigettarli sopra Metafraste ; ma costui non 
li ha potuti inventare, perchè erano già celebri fin 
dal settimo secolo, trecent'aoni prima di questo scrit- 
tore (i), e tramandati in una vita particolare del 
santo vescovo (2) scritta mentre egli ancora spirava 
e riconosciuta vera, almeno in gran parte, dal Baro- 
nie, dal Petavio , dal Tillemont e da altri. Questi 
fatti appartengono ed un'epoca in cui le disposizioni 
miracolose della provideoza per riguardo a quelli 
che voleva sollevare sul caodeiiece della sua chiesa 
erabo ancora frequenti. 

ISàlo da famiglia ebrea (3), andò debitore della 
fua conversione ad un concorso di circostanze che 
il solo caso non avrebbe potuto ordinare e che ma- 
oifestavaoD il disegno di Dio sopra di lui. Epifanio 
in età di circa YQDt'aaoi dovette il Battesiaiojdalle 
matti eli Laciaao vvseovo 'dì -fileateropoii s viaggiò 

rr ■ i ' <' ' ' 

coufuso coi latlui. Ma il Guillon per non ingrossar troppo 
come pare il voi. XIX lu ha ioserko io questo volume perctiè 
Uratla materie conformi a quelle che ti trattauo da qu^li 
iCriltori di cui in esso si parla, li Trad. 

(i) La vita di s. Epilauio^ che il Dupla e l'abate Racinc at- 
tribuiscono a Melairaale e gli aatidii ad uno dei discepoli 
del santo arcivescovo « è citata da s. Giovanni 1' elemosiniere 
'càt vivjBva kì principio del setllitio Secolo'. L'imperatore Leone 
supraniiomato il'Saggio ne ha tratto paroib per paròla le 
lodi che e<;li dà a s. Gian Grisostotno. Se ue trovano lunghi 
(ìraraiDeuli nel Sinassario deli' ipperator Basilio Porlirogeniio^ 
tutti anteiiorl e dì molto a Metafraste. Non è' donoue colepo aa 
*documeblo'seb^ àtitorìti', come pretende l'autore del Compendio 
(Iella storia eecktiastiea gl'abate Raciae)^ toni* U m 4w 

. ^ 1. ' . ' • . 

(3) Questa vita serfìr di scorta ai Baròti!o/ai DoUànduti, il 
- TtUesiiout, al PeUTÌo, all'abate Fleury, a Gervasio , a Buller 
'ed agli altri biografi; e si trova nciredizione che il p. Petavio 
ha dato delle opere di s. Eplianin, 1 voi. in fui. 

(3) *B«illet e coloro die io bauno copiato ranno nascere 
da parenti cristiaui. B|itler ed il ^su^-tirMliUtor ft«ficese« cbb 
«teVaod Sotf òccbió 't\^^' ddlfr.'GèlrmiOÌ; àWeti^rò d'ovuli 
^^fcOiìcirè'^uat'arròMi* • 1* >■ ^ " • ' 



nell'Egitto, ove visitò i solitarj, imparò da loro le 
regole della vita spirituale , di cui doveva essere 
bentosto egli medesimo uno de* più perfelli mo- 
delli (i). Tornalo in patria, vi fondò un monastero, 
sostenne vivamente la fede di ]Nicea contro tutti gli 
assalti dell' arianesimo i si unì con vincoli di ami- 
cizia a s. Atanasio , a s. Eusebio di Vercelli ed ai 
più illustri confessori di quel tempo ^ fa ordinalo 
sacerdote in un'età c'ìh provetta (2) e chiamalo a 
coprire la sede di Salnmina metropoli del regno di 
Cipro (3). Quantunque i furori dell'arianesimo an- 
dassero sempre crescendo , ed i suoi partigiani, so- 
stenuti dall'autorità di Valente, avessero spogliali i 
loro vescovi per la maggior parte cattolici , è però 
da notarsi u che non osarono giammai di atlaccare 
Epifanio, quantunque avessero argomento di riguar- 
darlo come uno dei loro più formidabili avversar), 
credendo, coiue dice s. Girolamo, che loro sarebbe 
riuscito vergognoso e che farebbero torto a sè me- 
desimi , se perseguitassero un uomo cosi univer- 
salmente riverito; ond'egli rimase pacifico nella sua 
chiesa, durante tutta là tempesta, all'ombra della sua 
propria riputazione , che lo rendeva formidabile a* 
suoi nemici, i quali non eran altri che quelli della 
Chiesa (4). " 

Il santo arcivescovo profittò del suo ozio per com- 
battere ad un tempo gli empj dogmi dell' eresia e 
del paganesimo con dotte opere che ancora ci re- 
stano e che lo fecero giustamente annoverare fra i 
più illustri Padri della Chiesa. Avendolo tratto a 
Roma nel 382 lo scisma dei meleziaoi , vi scontrò 



(1) Sozom., Stor. ecclcs., llb. VII, cap. XXXII. 

(2) All'età di ciiiquanlacìnquc anni, secondo (iervasio dicIro 
i calcoli del Tillemonl, Vita, lib. V, cap. XXXIII, pag. 85. 

(5) Salamiua era allora appellata Cost^nzia: ora è del tuifo 
rovinata c non esiste che negli avanzi di uii meschino villaggio 
detto yecch'ta f amnfrosta. 

(4) Gcrvasio, f'/Vrt fli s. Epìfanin, lib. II, cap. Vili, pag. 1 iT). 
— S. Girolamo, cpisl. XXXVIII. 



•è • 
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€ DOtìMATlCI Lilmf ^ 

s. Girolamo , eà al suo ritorno in Saìamina ricevetto 
!a visita del famoso solitario di Betlemme accompa- 
g^nato da santa Paola ^ e subito dopo fece il suo 
viaggio a Gerusalemme, ove ebbe a contendere cosi 
vivamente con Giovanni cbe ne era vescovo. Gli 
ultimi anni della vita in6oo allora tranquilli furono 
travagliali dai dispiaceri che gli cagionarono l'ardore 
del suo zelo contro V origenismo e gli intrighi di 
Teofilo di Alessandria^ il nemico dichiarato di s. Giaa 
Crisostomo, che era giunto ad impegnarlo nella sua 
contesa. Egli mori sul mare ai 1 2 maggio del 4^3, 
io età di oltre a novaotadue anni (i). 
' D suo corpo portato a SaUtnina vi fu accolto coAìé 
^ fu trionfo, dì fà>bric6 in suo onore' una chieia nd^ 
Kisoli di Cipro ; ^Goitaiitinopoli seguì quert^opampio ; 
^ la faoeòlta delle, lué ooere ebbe diveni editori^ il 
pili celebre ^e* quali è il p« Petavioì * ^ 

,y Si fanno alcuni rimproveri alla aaa meakjsriaj il 

ròontiderabile dei quali, non sarebbe l'ordiiiadonè 
Paoliniaoo > fatta contro i canoni in nna diocesi 
kiraAiera e ebe destò contro di lui* tanti clamori (a); 
jpiicbè egli se né difesr colla necessità, per cut si- 
inifl òrdìnazìoni aYOTanò amto luogo anche nella 
sua diocesi sema essere state da ini dtsapproyaté. 
Dal che arguiva che si sarebbe por potuto conce- 
dergli lo stesso diritto senza fare tanto strepito (3)« 
e spinse questo principio fino a predicare e ad adem- 
'pierè gli altri ufOzj del ministero pastorale nella 
città dì Costantinopoli senaa l'adesione deirarcite^ 
iooVo^ dietro la £Usa masaima che, non comunicandò 



(i) L'opiuìooe di coloro cbe gii vollero dare cento quiodici 
amii'«li vita è amebtita dai fiitn e daile aatCNTÌtà. Sr posaòno 
coiisDlKàri % boUandisti, la «aggio 2 Patàvio e Baittat; Mgvra» 

•pag. "lii, 

(a) Vedi su questo fdtto il Fleurj, Star, eccies,, iib. XIX» 
imm. LXIIl. 

(5) Epi$t,t. Epiphan. ad Jo. hìerosoU ìnter epist K BTeive. 
"Vita di s. Girolamo di M;u liaiiay, lìh. Vili , rlì Rit^no , del 
!»• Geryasio» t.Mì Epifanio , d«Uo stesso, p.ijg. 508 c 407* 
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4' -giia Mtmàniuwk wmk ifcwifliiiiMiiiltrtf aì- 
caDà ptlmìsiione né" MMglf' lÉBin 'iriguardo ptf* 
fioiliMdlB'éi pub àMMsifM Maltf ti^ «ffatto prégin- 
òìMo potessé alligoare in ufi fUsmo Vùé. pieno di 
Dìo e Mko ipirìiti di ctrilà com era s. Eplfank^ 
AleiuM prol«MaBll tpiiMm ancM pià oltra I ibro 
rimproveri e tentarono di render sospetta la tuà 
dottrina (a). La Chiesa ha risposto i tatto metteor 
dlil9«}ttel tiumero de* suoi santi e de' suoi dottori. 
> 'Gì sembra più facile il difendere la purità delle 
Sae intenzioni > e della sua dottrina che quella del 
suo stile, u Ésso è poco corretto , dice il Godeau , 
ma la dottrina che contiene è pura ed ec'cellente) 
e si può paragonare a que' diamanti che senza es- 
sere tagliati brillano per la naturale loro bellezza (3). n 
Il Dupin ha giudicato s. Epifanio con una eccessiva 
severità ^ e le sue espressioni sono troppo violente 
per essere ripetute. É impossibile il ricusare a questo 
santo dottore una vasta erudizione cos) sacra come 
profana. Ad una profonda cognizione della Scrittura^ 
dei dogmi della Chiesa, della sua disciplina, dì tutta 
intera l'antichità^ egli accoppiava quella della mag« 
-gi«r parta delle lingue che allora erano in uso, 
i'ckniooi M fteeo^ il siriaoo, 41 latino éTtgUo (4). 

(i) Socrate « Sion eccUs., iib. Vi, cap. X. — HcrmaDt» - 
Km éi #• «HM Gris&tion», Vh, V, eap. V, ^«g. 34o. ^ 

Dufue^ • Oii|^^ eecles,, XI IXsserL soora Origene, lom. I, 
pag. oo3 e seg. — P, GeiUier « Skria degli MentàoH aedbr.» 
tom. Vili, pag. 6ii. 

(q) Tedi V Apologia per s. Epifanio toiOro h nere Uh 
lunnie appóstali dai movelii erdti^étìm,iSmrnmo rfWftre la 
f^ìta di s. Epifanio , pag. 4o5 e seg. « T novatori (?f ì tem^ì 
moderni ebbero l'arriimento d'imputarci gli errori che s. Epi- 
fanio coofuta. Cosi adoperò lo Scultet eoo taola cattiva («a»t 
elM h iipaaiibiia il leggere ciò che egli Im aeriito Su joailo 
seoM adcgoM contro im coni ingìiMlo paaa<ari< » (uoyii^ 
IV secolo, p»g. io58. ) 

(3) Qtato dal Dopio. ivi, pag. io6S. 

(4) S. HieroB.^ in J^ffim. IìIk 11» cap. VI e «lili. lU, eao. IH^ 
— Baillat, pag. iiS. — ^Buller, tom. IV« pag» <y6t*-^Gail» 
ttar» Sior., tota. Vili, pag. €5i. . 




S DOaHÀTICI {.ÀTINf 

Bisogna però notare che concordemente si riconosco 
in lui il difetto di critica. La sua naturale rettitudine 
lo rendeva credulo} e l'ardore del suo zelo Io espose 
ad alcuni pregiudizi. Si confessa poi che tra tutti i 
Padri greci egli è il più negletto nello stile. > 
, Daremo un'analisi succiola delle sue principali 
PIpm Mguendo l'edizione del p. Petavio (i). 
L'jtmsifi scuoteva le fendameatà dtl;erìstia»iniaio; 

S' oiebò Bbnedonio negara .la dìtlnìlà d^sllò Spirilo 
foto » ed allH k tonili dell' tafiiriiMÌQoe o ^Qtlla 
della - riittrresìone; o lutti jiifictme fiMoifatt» armi al 
paganesiino. 

. pL Epéftnio.ai predella- doiM[iiir oWigato ad ab» 
Iiracdare odia aua dileia i docoat che si eooterta- 
;raiio.; è qoeato è ciò die egli feee.nella prttea ddle 
foe opere iolitolata V AneanOo^ come quella cbe è 
ao'èociDra pReprìa a xafieroiare la fede» ehe avrebbe * 
DOtuto .essere vacillante io mezzo alle aeitasioai del- 
l'eresia: egli l'appella anche il ano Gran trattato 
deUa.fode. Quest'opera è divifa in cento venti capi : 
i pfiaai . uodici trattano del mistero della Trinità ed 
in partieolair^ della divinità dello Spirito Sanlo^tda 
^ lai provata colle testimoniaoie deUà Sorittura^ con- 
.dapimdo aoticipatamente l' ecfore dd Greci aidla 
proeeasione dello Spìrito Santo. 

Y capì segueoti enumerano le eresie che avevano 
combattuto la verità dall* origine del mondo Ano al 
.lenpa in cai egU acri?eva (a). L'autore vi mescola 



. ^i) S» Epiph., ùper, eéÙt., p. Pctav., i voi. in fol. Parigi, i6aa. 

(«) OlU-e la dotta opera di s. Ireneo coiilro le ^esia, la 
.Chieaa possedeva <i|»veraì tratlatli eooipoati smHo slesio argo- 
oaaMo» FiJasAro vescovo di- Brescia aver a pubblicato sotto 

questo titolo una raccolta compendiosa di tutte le creste che 
« arano insorte fino a' suoi tempi, cioè fino all'anno 58o in cut 

' scriveva ; e ne enumerava venti prima della venuta di 'GsA 
CrfalQ, e ccoto ventollb dopo la sua uaseìtti. S* Agostino, che 
..io aveva conosciuto, ooo .mosira di lar gran conto riella sua 
ppera , ia quale si trova coroiHxnncnt^ unitn al trattato del 
aaoto vescovo d'ippooa ( De hi^rcsièu^ ). L'oputa di s. Epifanio 
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S. EPIFANIO 9 

diverse sette «Iella proOina Glosofia e gli esseni , 
setta particolare de* giudei, poscia torna alla confu- 
tazione dell' arianesimo e di Macedonio , e di pas- 
saggio rende una bella testimonianza alla reale pre- 
senza. Diverse discussioni di critica e. di cronologia 
riempiono i seguenti capi fino al sessant' otto , ove 
comincia ad alzare il grido contro Origene, combatte 
gli apollinaristi , prova la fede della risurrezione 
sempre per accusare Origene di averla alterata colle 
sue allegorie. Termina 1' opera con una esortazione 
contenuta nei capi centolre e centoquallro, indiritla 
tanto ai fedeli, quanto ai pastori del popolo di Dio, 
air uopo di rimaner fermi nella fede delle verità 
sanie che ad essi sono stale sposle e d' insegnarle 
ai posteri senza permettere cbe vi sia fallo il mi- 
nimo cangiamento ; e li assicura cbe il loro esempio 
e la santità dei loro costumi contribuiranno alla 
conversione degli infedeli più che i miracoli me- 
desimi. 

11 secondo lia per titolo Panarìon cioè antidoto o 
preservativo contro i veleni dell'eresia. 



supera di gran lunga tutte le altre per giudìzio dello ftesAO 
s. Agostino ( epist. CCXXll , lem. 11, pag. 8i8) e di Fozio 
( cod. CCXXIll); e questo pure è il .sentimento del p. Ceil- 
lier [sopra, pag. 644 )• 

Sì abusò di un latto narrato da lui medesimo ; ove dire 
d' aver lacerato un velo che vide in una chiesa ove era di- 
pinta un' immagine colla quale avevano voluto rappresentare 
Gesù d isio o qualche altro santo ; dal che s'inferisce che il 
culto delle imma<:;ini non fosse aocora ben bene stabilito nelln 
cattolica chiesa. Per giudicare del fatto bi<)flgficrcbbe cono^ 
scerlo meglio. Supponendo che quello fosse un quadro , non 
vi poteva forse essere un qualche sconcio in qualchednna delle 
sue parti ? Un vescovo sarebbe forse riprensibile se sottraesse 
a^li sguardi un' immagine sconvenevole ? U p. Petavio ha 
- discusso il fatto , ed c impossibile il non arrendersi alle sue 
ragioni. ( Theoì. dogmnt. , de incarn. , lìb. XV, rap. XIV, 
pag. 591.) 11 Bossnet ha vendicato la memoria del s.mto ve- 
scovo colla sua ordinaria solidità. { Frammenti sopra diverse 
materie di controversia. Opere postume^ coltez. in 
pag. 3Go. ) 



IO DCraMÀTlCI LATlIfl 

, U f^njàum è diviso in tre librf^ e tiaacaa' Mlfii 
in sezioni o cupi. Vi sì trova nn gran numero 
òì niaterre già trattale nell'opera precerlente. Egli di 
principio con un quadro della storia universale oo« 
minciando dalla creazione. L'origine delle società, 
quella dell' idolatria vi si trovano rammentate con 
erudizione e con perspicacia. 1 sistemi degli antichi 
filosofi suirelernilà della materia, su Dio considerato 
come anima del mondo e sui deslioo SOQO spoeti a 
eoofutali ( pag. i alla 25). ' • • 

Le eresie o le sette accreditate fra i giudei fino 
alla venuta del messia, e quelle prioclpalmeote degli 
esseni e de*saducei, vi occupano il primo luogo j 
seguono poscia gli scribi^ specie di grammatici che 
erano in voce di sapere come si spieghi la legge , 
ma che lo facevano per corromperla colle loro su- 
perstizioni. I farisei comparvero e si spinsero oltre 
quei cònfioi tn Olii si erano tenuti gli scribi, i na- ' 
itrcfii amm^tevino i lilirì d«Ua legge, tranne il Pen* 

' 4at«iico : • '|[U erodiani lum ' druio tanto eretici , 
quanto tÌIì cortigiani attaceati alla fortai^a -di J^roda^ 
a cui tentavano di perauadere che Tomo il messia ; 
aacrìleg'a, adulazione che a. Epifanio confata vtva- 
ttlente mercè il paragone dei caratteri del Toro mania 
coi costumi di quel prìncipe sanguinario e yoluttiioip 
(pag. s8 alla* 46). ' . -t; ^ ' 

Ikipo'Geaii (kìató a. Epifanio néìerft Oilinia ere- 

. aie, tutte jNigenera te dallo atesso apirìlo di orgoglio 
e dt meniogna. Le più famigerate sonò qUefle di 
kimono mago, originario di Samaria ed in apparenia 
<;rìstiano. Fra i suoi concittadini si faceva credere il 
l^adre eterno^ e fra i giudei il Figliuolo di Dio. SI 
iera unito a4 una certa Elena» la quale lo ajutaTft 
.ad iogano#C9fll^|^^li> Seguono Menandro» Satur- 
nino e Bésilièi / i aicelaiti o gnoalici ed i carpo^ 
'Crazjani. li saniò arcivescofò osserva ragionevolmente 
ciie tutti questi infelici avevan fatto più torto alla 
cristiana religione di tutti gli altri uomini presi 
insieme > perchè < eglino si spacciavano per cristiani» 
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s. kp;fanio li 

e quando gli infedeli venivano a scoprire le infami 
loro pratiche, ne concbindevano che tutti i cristiani 
erano simili a quelli. Le sette che vengon dopo 
presentano un miscuglio mostruoso di giudaismo e 
di cristianesimo assortito con un fondo di pagane- 
simo ; il che era già stato notato da s. Ireneo. Lo 
nuove stravaganze di Cenlone, di Marcione, di Se- 
vero esercitano lo zelo di s. Epifanio, che le confuta 
con lesti della Scrittura. L'articolo di Taziano è no- 
tevole per due singolari osservazioni : la prima che 
Gesù Cristo fu crocifisso nel luogo stesso in cui era 
stato deposto il corpo di Adamo, e che il sangue e 
l'acqu*. che sgorgarono dal costalo del Salvatore co- 
minciarono dal tergere e dal purificare le ceneri del 
padre e del genere umano j la seconda che il Cal- 
vario non è un monte. S. Epifanio afferma come 
testimonio oculare che , lungi dall' essere un' emi- 
nenza che domina sui luoghi circostanti, il Calvario 
è anch' esso cìrcond^ito da montagne, r^on so che 
verun altro scrittore od antico o moderno abbia ma- 
nifestato una simile opinione (i) ( pag. 82 alla St)^)* 
L'ultima parte del Panarion couìprende le erj^-sie 
del quarto secolo fino al tempo in cui viveva s. Epi- 
fanio j quella dei montanisli colle loro pretese rive- 
lazioni, e le sette che ne derivarono o che ad essa 
succedettero infino a (|uella degli origenisti. S. Epi- 
fnnio non dissimula che Origene era nato con grande 
Ingegno e con disposizioni felici per la virtù j ma 
che le sue belle qualità furono oscurale da errori 
inescusahili. Non distingue il maestro dai discepoli 
e tutti li involge nella slessa condanna. Ciò che 
egli dice a Paolo di Samosata è meglio provato: il 
santo arcivescovo comballe i suoi errori sulla con- 
soslanzialltà del Verbo colla autorità dell'evangelista 
s. Giovanni : iVe/ principio era il Verbo (Jo. 1, 1 ) .* 



(i) Solo i viaggiatori tutti s'accordano nel dire che il Cal- 
vario è un colle poco elevalo. ( Geografia sacra , del p. Ro« 
niano .Ioli, png. 198, scroudo il p. Sicai d. ) 
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alle quali parole a^g^iunge il versetto del salmo 109 : 
jivanli la stella del mattino io dal mio seno ti ge- 
nerai. Questi due soli lesti gli servono a dimostrare 
invincibilmente che Gesù Cristo Verbo è Oi^Iiuolo di 
Dio, consostanziale a Dio suo padre , eterno al par 
di lui e sussistenté da se medesima Singolare è la 
spiegazione del secondo testo. Il santo mostra cbe 
gli angeli non furono creati né innanzi al cielo ed 
alla terra nè dopo: essi non furono creati innanzi, 
percbè bisogna che si verifichino quelle parole : Nel 
principio creò Dio il cielo e la terra ( Gen. I, i ) .• 
nè furono creati dopo, poiché sta scritto : Allorché 
da\>ano laude a me tutte insieme le stelle della 
mattina (del primo tempo della creazione) e con 
voci di giubilo alzavano tutti i figliuoli di Dio 
( Job XXXYIH , 7 ). Resta dunque che sieoo slati 
creati nello slesso tempo del cielo e della terra e 
nel medesimo istante. 

La storia de' manichei è trattata con molta am- 
piezza al par della storia dell'arianesimo che viea 
dopo. Egli ne segue le sette diverse, si arresta par- 
ticolarmente su quella dei pneumatomachi, cioè dei 
bestemmiatori contro lo Spirito Santo. Questi parla- 
vano di Dio e di Gesù Cristo in termini assai or- 
todossi , ma per riguardo allo Spirito Santo non ne 
formavano una divina persona distinta dal Padre e 
dal Figlinolo; altrimenti, dicevan essi, Iddio avrebbe 
due figliuoli. Lo Spirito Santo adunque, giusta la 
loro sentenza , non era altro che la virtù che Dio 
aveva di santificare le anime, e questa virtù era 
comune al Padre ed al Figliuolo. S. Epifanio avrebbe 
potuto rimandare il lettore al suo Ancorato , in cui 
ha trattato profondamente della divinità dello Spi- 
rito Santo contro quelli che la combattevano; ma 
temendo che coloro i quali leggevano quest' opera 
non avessero l'altra, s'affatica qui a trascrivere 
tutto quello che aveva detto nella prima. 

Sulla fine egli risponde a quest'obiezione, che i 
Padri di Nicea non avevano detcrminato espressamente 
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cbe Io Spirito Santo fosse Dio nè che egli fosse 
una persona divina. Contentiamoci , si aggiungeva , 
di confessare con quei santi vescovi che v'ha un 
Dio, un Gesù Cristo ed uno Spirito Santo ^ ma 
senza andar più oltre e senza attribuire allo Spi- 
rito Santo ciò che il concilio non gli ha dato. 
S. Epifanio mostra che si opera con cattiva fede 
allorquando si piglia il silenzio del concilio per 
prova di qualche dogma. Se l'adunanza di ?^icea non 
ha delio che io Spirito Santo fosse Dio , non ha 
detto nemmeno che fosse una creatura. I Padri, oc- 
cupati tutti dell'empietà di Ario, il quale negava la 
divinità del Figliuolo di Dio, non hanno pensato 
che a stabilire la verità della fede contro le bestem- 
mie di quell'eretico. INon si trattava allora dello Spi- 
rito Santo 3 onde non sarebbe cosa mirabile che non 
avessero nulla detto intorno alla sua divinità, che 
in quel tempo non era attaccata. Del resto, lo stesso 
concilio si è bastevolmente spiegato per far conoscere 
che confessava la divinità dello Spirilo Santo; im- 

Perocchè avendo detto primieramente: Credo in Dio 
adre, poi nel Figliuolo, poscia nello Spirito Santo, 
è come se spiegasse quale sia il Dio al quale cre- 
diamo, e che in questa divinità vi sono tre persone 
Padre, Figliuolo e Spirilo Santo. Così siccome i ma- 
cedooiani o pneumalomachi sono obbligati di dire 
che il termine di figliuolo in questo simbolo si ri- 
ferisce a Dio che precede , bisogna necessariamente 
che confessino che lo Spirito Santo ha la stessa re- 
lazione; altrimenti il concilio non avrebbe nulla deter- 
minato intorno alla divinità del Figliuolo ( pa"-. go4) 
In occasione d Aerio s. Epifanio stabilisce la pre- 
minenza dell'episcopato sul presbitero, l'antichità 
del digiuno, il culto dei santi e le preghiere pel 
morti. Ecco come egli si esprime su quest'ultimo 
articolo: « Per ciò che riguarda l'uso in cui siamo 
di far commemorazione dei morti , che cosa ci può 
essere di più utile e di più ragionevole ? Primiera- 
mente si fa per persuadere a quelli che sono presenti 
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che le auiiiie dei morii vivono e che non sono an- 
nichilate : secondariamente all'uopo di far concepire 
che si spera bene di quelli che sono morti. Del resto, 
le preghiere non servono solamente ai vivi ma sono 
anche vantaggiose ai morti j e benché non cancellino 
tutte le loro colpe , pure riescono ad essi vantag- 
giose per l'espiazione di alcune di quelle che hanno 
commesse in questo mondo. Facciamo commemora- 
zione dei peccatori e dei giusti : dei priaii per im- 
plorare U divina misericordia in lor favore 5 dei 
giusti, dei padri , dei patriarchi, dei profeti , degli 
apostoli, degli evangelisti, dei martiri, dei confessori, 
dei vescovi, degli anacoreti e di tutti i cristiani per 
distinguere Gesù Cristo in tutte le creature e per 
imparare a rendergli il culto non è dovuto che a 
lui solo , essendo persuasi che noi non dobbiamo 
uguagliare gli uomini mortali al Signore, per quanta 
giustizia e santità in essi si trovi. » 

Il santo dottore distingue poscia due specie di 
santi , quelli che sono sulla terra e quelli che go- 
dono della celeste Gerusalemme. Aggiunge che la 
Chiesa adopera benissimo osservando un costume che 
ha ricevuto dal canale della tradizione j il che è da 
lui giustificato con quest'assioma: che non si può 
senza empietà rovesciare le leggi del proprio padre 
e disprezzare i comandi della madre j giusta quella 
parole di Salomone : Ascolla , figUiiot mio , i prer 
celti del padre tuo, e non metter da banda le am- 
monizioni della tua madre ( Frov. 1, 8). Gesù Cristo 
nostro padre ci ha insegnalo la sua dottrina cogli 
scritti e colla tradizione. La santa Chiesa nostra 
madre ha delle leggi che non è permesso a ve- 
runo nè di violare nè di cangiare: delle quali 
leggi nulla v'ha di più grande e di più mirabile; 
e chiunque imprendesse ad attaccarle convincerebbe 
sè medesimo d' errore. Egli vendica contro di Apol- 
linare 1' umanità del Verbo e la verginità di Maria. 
Non restava adunque più , esclama egli , per fare 
del nostro secolo uu mostro di orrore e d' iuiquiAà 
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che di gillarsi sull' incomparabil madre del nostro 
Salvatore e di lacerare la sua riputazione colla più 
orrenda di tutte le calunnie; e quest' è ciò che 
fanno al presente i discepoli di Apollinare. Ma ci 
dicano se, da quasi quattrocento anni dacché la 
Chiesa sussiste, essi hanno veduto mai un Padre, un 
dottore , uno scrittore ecclesiastico parlare di Maria 
senza darle la qualità di Vergine. E che ? Abramo 
sarà dunque chiamato l'amico di Dio, Giacobbe sarà 
nomato Israele, gli apostoli figliuoli del tuono, e 
nessuno dubiterà che questi nomi ad essi si addi- 
cano ; e Maria sarà la sola di cui si creda che ia 
qualità di vergine, che porta già da sì lungo tempo 
e che porterà eternamente malgrado della gelosia 
del demonio^ non sia che un nome preso in pre- . 
stanza che non le si addica ( pag. 912, io33)? 

Egli non crede che la Beata Vergine abbia pa- 
gato il tributo comune alla morte, ed a slento si 
persuade che il divin santuario in cui Gesù Cristo 
si degnò di pigliare il nascimento sia slato lasciato 
in preda alla corruzione. Ma la sua tenera venera- 
zione per l'augusta madre di Dio non permette che 
uno zelo indiscreto la confonda col suo divin Fi- 
gliuolo : Maria igitur in Jionore sit, Dominus aulem 
adorelur ; distinzione luminosa che vendica altamente 
la fede della chiesa cattolica dalle calunnie de' suoi 
avversari (pag. 1044, 1166). 

Ciò che dà una grande importanza all' opera di 
s. Epifanio è la cognizione che da essa si desume 
dei principali punti della disciplina che erano in 
uso nel quarto secolo. 

Dopo aver descritto negli ultimi capi del suo Fa- 
narion la vita angelica dei monaci, che impiegavano 
tutte le ore del giorno e della notte a pregar Dio, 
a cantare le sue lodi, a lavorare colle loro mani, a 
praticare le più sublimi virtù del Vangelo lon- 
tani dal mondo e separali interamente dalle persone 
ae secolo , egli passa alla vita comune degli «Uri 
fedeli. 
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La maggior parte dei sacerdoti e dei vescovi vi- 
vevano col lavoro delle loro mani, quantunque ser- 
vissero air altare ed avessero un diritto iocontesta- 
Lile di vivere dell'altare. Essi davano ai poveri ciò 
cbe loro restava j mentre gli indigenti e o;li infermi 
erano raccolti in alcuni ospitali vicini alla chiesa , 
che forniva il necessario ai loro bisogni. 

Per fare un sacerdote od un vescovo si andava 
primieramente a cercarlo nell'ordine dei celibi ; e se 
non ne trovavano alcuno che fosse adatto a quel 
formidabile ministero , si aveva ricorso ai monaci. 
In difetto di costoro si pigliavano uomini che aves- 
sero preso una sola moglie e fossero rimasti vedovi ; 
all'ultimo in difetto di costoro si aveva ricorso alle 
persone maritate che si obbligavano alla continenza. 
Si teneva ad un dipresso l'ordine medesimo quando 
8Ì avesse avuto bisogno di un diacono 0 di un sud- 
diacono. Tutti gli altri ministri della Chiesa , dice 
6. Epifanio^ non partecipano per nulla al sacerdozio 3 
onde si prendono da tutti i diversi stati che si tro- 
vano nel cristianesimo, maritali o no^ tranne le dia- 
conesse , clje dovevano essere vergini o vedove. I 
lettori tengono il primo grado fra i ministri infe- 
riori 5 e dopo di loro vengono gli esorcisti, poi gU 
interpreti incaricati di spiegare al popolo ciò che si 
lestreva nella chiesa o le esortazioni che vi si fa- 
cevano allorquando gli uditori non capissero la lin- 
gua ; poscia coloro i quali avevan l'incarico di sep- 
pellire i morti; ed i portieri, a cui apparteneva non 
solamente di aprire e di chiudere le porte della 
chieóa ma anche di ammettere quelli che avevano 
diritto di entrarvi e d'interdirne l'ingresso agli altri. 

S. Epifanio non parla degli acolili, che si trovano 
ciò nullameno notati in s. Cipriano più di un se- 
colo prima, a meno che non abbia voluto compren- 
derli in quei termini generali; Ac reliqui disciplinas 
causa ordines institutì. 

h' assemblea dei cristiani e la liturgia si teneva 
tre volte la settimana : la domenica^ il mercoUdi ed 
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il yenerdì. In questi due ultimi giorni 8Ì digiunava 
fino all'ora di noua^ eccettuato il tempo che sì frap- 
pone tra pasqua e pentecoste. 1 digiuni erano ac- ' 
compagnati dalle veglie : la quaresima si osservava •" 
come al presente : si offrivano preghiere e sacrificj 
pei morti e se ne faceva memoria al santo altare (i). 

L' ufficio delle laudi si recitava allo spuntare del 
giorno e quello dei vespri dopo il tramontar del 
sole ( pag. iio4 alla 1106). . 

Vi erano monaci i quali risiedevano nelle città 
ed altri nelle solitudini j e tanto gli uni quanto gli 
altri menavano una vita austera. Ma la grande virtù 
dei cristiani di quel tempo era l'ospitalità e l'ele- 
mosina. Non si vedevano poveri, perchè tutti erano 
soccorsi tostochè fossero conosciuti. 

I giuochi e gli spettacoli erano ancora ignoti ai 
cristiani al par della caccia e delle sinfonie. Rare 
volte si udiva fra loro parlar di adulterio^ di forni- 
cazione, di omicidio^ d'incantesimi o di altri simili 
delitti. Si tollerava il commercio, ma quelli da cui 
era esercitato non occupavano nella chiesa che l'ul- 
timo luogo. La maldicenza e la detrazione non vi 
si soffrivano ; e se qualcheduno si era lasciato tras- 
portare fino ad ingiuriare il fratello, non si riceveva % 
né punto nè poco la sua offerta all'altare. 

Tale è il quadro con cui s. Epifanio termina il 
suo Panarion. Con questa eccellente opera , dice il 
settimo concilio generale, quel gran santo trionfb di 
tutte le eresie e pose nelle mani dei fedeli armi 
potenti per difendersene (3). Fdtsio riconosce che è 
ad un tempo ed il più esteso ed il più utile di 
tutti i libri che fìn allora si fossero composti su 



(i) «4 È per obbligo, aggiunge s. Epifanio, per dovere, per 
necessità che la Chiesa segue questa pratica, die ha ricevuto 
da' suoi Padri. ** ( La Rue , Pietà verso i morii. Quares. , 
tom. 1, pag. 71.) 

(1) Coucil. Labbe, tom. V, pag. 773. CoDcil. nicen., act. VI, 
tom. VII, pag. 85o. , 

Tom. XX, 4 : 
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» 

quesU materia (i). S. Agoslliio ne tegnito il mei- 
lodo e«l interUo interi capi oeì «no Trattano deUa 

eresie. . • * 

La rinomanza del santo vescovo tveva già difToM 
in lontane regioni il grido delle sue virtù e de'auol- 
scritli^ quando lo diffuse ancor di più colla pubbli* 
cazione del suo Trattato dei pesi e delle misure, 
necessario per l'Intelligenza delle Sacre Carte. In esso 
egli si'iogliè molte quislioni difìlcili che insorgono 
nella lettura dei nostri Sacri Libri ; e di quelle so- 
luzioni seppero ben profittare i critici dei tempi 
posteriori. Fa il ragguaglio dei pesi e delle misure 
de' giudei con quelle dei Romani. Si osserva che 
8. Epifanio parla in quest'opera con mollo riguardo 
di Origene^ e mentre negli altri scrìtti domina la 
censura, qui non si fanno che elogi. Ma le sue no- 
velle opinioni non vanno fino al punto di farlo ri- 
credere della prevenzione la quale lo aveva indotto 
aj avventurare la più grave accusa contro la fede 
del ìrirtttoad confessore dei tempi di Severo, di Ga- 
racalia;di Blai^iiiiiio e dì'Decio. S. Gkol«iao {2), 90A 
aDimato coqtro quiésto grand' naiiiD> f li lendnto 
una maggior giustizi^, . ' " 

S. Epifanio mescala soventi volte s'annl iieeoiiti' 
ed alle sne oonfutazioni alcune profonde. lìfleMÌool^ 
e di «fiotto genere è^ella cbefiooidaloue «ipHme * 
ne'aegaenti germini :.<c Iddio l)a, sempre petmeaso 
che gir errpfì. nella fede finsero segiiiti dalla cor* 
rnaoqe e .dalla depravazióne delle massime che ri^ 
guardavano la opniMta dei -costumi, afQncbè qnesto 
appunto fervìiise a distìnguerli (3). n l» eloqpiente 
gesuita ne iPa una particolare appUcvione alle sètte 
protestanti. 

Bòssuel conferma col none e . coli' autorità di 



(i) Cod. CXXn, p"§.3o3. — P. C«illÌL'r, toin. Yli« ppg. 749. 
' l'i) Vedine la itpo^iuòne e In' confutanoiM neH' opera dA 
p. Ceillicr, totn. Vili, pag. 676 alla 679. 

(3) Buurdaloue, Serm» sulla Jede, e Pensiui» tom» l, pag* 
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i» fi^faoio la fede déllmoslra fiUtl« veiiwiikkniie per 
Maria, BgniiUJa ]Eva madre 4^1 geom^iÌBiiilM» (i). 
Le ehre opere liei enMa doltoie- eòlio 4i «ìaore 

importanza (2). \ ^ 

S. Epifanio mori oeir anno 4*^> do^ trentusei 
•Uni.di epienopelik * \ ' ' - » 

. SACERDOTE p' A^^iWi* • ' i 

La storia di s. 'Girolamo è cos\ intimamente legata 
oon quella di RufBno che è difBcilo il parlare del- 
l'uno senza ricordarsi dell'altro. 

Se Ruffino non avesse altro diritto alla celebrità 
fuorché la sua contesa col celebre solitario di Be- 
tlemme, noi non ne parleremmo : ma egli si racco- 
manda con alcune utili opere. è sulamenle la 
sua Storia ecclesiastica che gli dia un grado ono' 
revole fra i nostri scrittori; vi sono altri scrìtti che 
lo rendono non men profionò al nostro miorstero. 

Nop ''ne gtodicìiiemo^ delle .oiiieee doelftè' eoo eoi 
uno sdegno esagerato' fi afereb^di olpiDgerler é-^ 
disonorarlo'. iSi Gtrolènìó non. e^evi- Oempre paviàlò 
lo sUeuo linguaggio: favTi 4iB '%èmfo te'Om il liUlo 



(1) Serm., toni. VI, pag. 345. — S. Epiphan., Jd\f. hcpres., 
lom. 1, pai^. io5o, ed altrove. «S. Epifanio ha osservato dot- 
tamente che soitaolo dopo Ja sua condaDoa Eva è appellala 
la madre dei. vivoitit'E che fool dir .<|oÉ|t»,- prosiegue lo 
stesso santo vescovo | .spiegando .il ntwtto i5 dai capo 111 
delta Genesi? Essa non aveva ancora questo bel nome allor- 
i^Mando si trovava ancora nel paradiso, e si comircia a cfoia- 
miiirla madre d4B> ti venti dopo che essa veoèe condannata a 
BOP goierare che morti? Eva è così chiamata iti entmma e 
come figura (Iella Beata Vergine, che è la vera madre di tutti 
i viventi, cioè di tutti i fedeli, a cui il suo parto diede 1* 
vita. M ( Ivi^ tom. VII, pag. 38. ) - - " ( 

(3) Quepte fjSk wgono contestate aknano io'grm jtartè dà 
nn gran numero di teiltori. ( Vodi Cave, De $9rifi£ teck*;, 
pag. . 
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dottore levò a cielo la pureeza della sua fede> Temi- 
seDza del suo sapere, la saDtiU .detti tua vita [i), 
Ti)a GiroliHiia anniuntora di Roffioo • Io stmao 
tanto detialtora .dellk fama del Tecckio soo amfeo 
• cbo Mntu riodiò *di Inoofe juHa- sna tomba (2) a 
ehi mderemo noi? AIU vltt di Rnflfato ed «Ilo 
'iiie opeve». 

nato Terso raimo 346 in G»ncòrdìe> piccola città 
del tffritorìo di Aqnilqa , BnffìDO, aooora semplice 
CÉtecmneaO' scootrossl con s. Girolamo in nn mòna- 
steio, di quest'ultima citti. Questi due grandi nomini^ 
latti per istimarsi, vi si legarono eoo^nna stretta ami- 
cìzia.' Avendo Ruffino alìlModonato nel 870 il suo 
ritiro per portarsi a Roma col divisamento di pai» 
•no nell'oriente, vi trovò santa Melania che aveva 
lo steeso disegno. Era essa 'une vedova di veniidue 
Ianni, più illustre ancora per la sua pietà che pel 
ino. nascimento (3). La loro comune risòlunone nóU 
venne eseguita che due anni dopo. Trascorsi sei mesi 
nel visitare i monasteri e le solitudini dell'Egitto, 
Melania si fermò in Gerusalemme, ove abbracciò la 
vita monastica : Rudìno ve la raggiunse e sì pose 
alla testa di una doppia comunità , V una di donne 
condotta da santa Melania, l'altra di uomini che egli 
slesso dirigeva in tutti gli esercizj della vita spirituale. 
Fu in queste, circostanae che s. Girolamo si stabilì 



(1) Quasi* ebgio k nfisrilo nette lettere di s. Gurolano ri 
suo articolo. 

{1) ** L'idra a molte teste lia cessato fìnalmenle di fischiare, 
« lo scorpione è coperto di terra nella 'Sicilia eoo Encelado 
e con Porfirio. »» {9* Gifolsmo» Prefatiem $opra Steehide, ) 
« Messnoo d^ibila che egfi non ÌDdlchi Ruffino eoo questa pe« 
rifirasi. (Tilicmont, Mem., totn. XII, pag. 3o4.) 

(3) Vedi Biitler^ Vite dei santi, art. s. Melania, toro. Idi, 

rg. 5^^. S. Paolino parla cosi di s. Mdsoia. «Qual donna 
costei ? Se .lotlavia si paò chiamar donna quella che ha una 
pietà cosi maschia e così forte; che, illustrala dal sangue de' 
consoli suoi avi , si rendette ancor più nobile col disprezzo 
che ha l'atto delU sua nobiltà.» (Epist. X.) S. Girolamo ncm 
le iribàta minori dogi* ' ^ 
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ìà Qenuiletiinie e rafTermò con un' abituale con- 
Tersazìòne i nodi daU'MÙoiaia che lo tmiva a Ruf- 
fino (i). 

L'oriente era allora agitato da opinioni meritevoli 
veramente di tutta la riprensione, che taluni si sforza- 
vano di sostenere coU'autorità di Origene (2). Fino a 
quest'epoca s. Girolamo era stato uno de' più grandi 
ammiratori di questo Padre (3). « Ma vedendo che 
un gran numero di monaci e di altre persone erano 
state trascinate nell' errore dal pondo di un nome 
cosi celebre, sì uni a 8. Epifanio venuto da Cipro a 
Gerusalemme per porre un ar^oe alle conaegueoze 
4el male (4). » poa oontroYtnitf Unlogica- fjonàfnm' 
hMMÈo «Ile fià iviolonte diibtitskmU 8. £pìfaDÌo> 
4 coi il TilloMBl ^use che ora più MnneDto iMitò' 
mIo eb« no' lqnki (5),«tliab il Ihòoo, emgéaèé chti* 
il TCfcotro di j&flCimlfliDM GiovMDÌ, preaio^i «t<^ 
bergavti ti dicbiaraise ipertimimfn canntro Origene (6). 
S. Agoiitiiio gemeTt e non Vollo fntaàj^ti^ iù^ 
contesa (7). Bnffiiio e s« Girolamo Ti si gìltafooo eoa 
to^iude animosità. Ambedue .Indatterò V opera ùtA. 
dotto sacerdote di Alessandria intitolata Periaithont 
o Dei prineiffj i il primo ^r di^Midare.la memo- 
ria del suo autore , rigettando, sopra i raoi • £ilsi 
diiBcpolt gli errori che vi si scontravano); il secondo 
Mr urla sarviro di fondamento . a|la/aocusa diretta 



(1) ^!sn durava aocpra nel 37^* come a. .Girolamo lo al* 
testa yrlande opKNrevolnienie di ReBae BsUà.te «ronaaa. 

{TiWtmoat, sopra, pag. 108.) 

(■2) P. CeilUer, Slor,, totn. X, pag, 33 e 194. 

(5) lvi« pag. 16. — Tiiiemont» p^. ito,. — Buflioo, jipol,^ 
pag. a85. ; >■ - i . 

. ii) Butl«r« ySm ài Hmfi, alTarb S, aM^» «aaw IX. 
pag. t54. . • . 

(5) Man» eccks,, ioau X\ì, pas. i63.. 

(6) Footanini» Hist. ìiUer, aauUcj'ens*, lib. V. — Pb Gcr» 
vasio, Fita di Ruffino, tom. 1, {(ag. 278. * Clmry,- Jltor, 
eceìu., lib. XIX« oum. XLIV. 

(7) Card. Noria, Hist. pelag. , pag. 36. Si legga la kitera 
di i. ÀgoaiiDu che qui sotto c citata « tradotta. 

!• «t . • • • . • 
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. «ìd#*du»..iira.'/«0|ro/iÌti^ gli spinti wà 

i cborL Iddìo impose fioe ni tra^agìi ed alle provò 

..rÈ .«a y^\figg\fii considefali^le per Raffino il na^ 
m^ro ^ lo spljBodfiÉ» delle MliBOiiianie teadiite alte 
saa pieU,; alla. s^a. dolcesaa ed!.>dU sna 40Ìten^ 
^rt^^Wfilmfl/gli^^a ptofiuo gli«|pitc|i ^àkoai9»i 

.^rikS^n^ pecsoQfggilidi graa merito hanno piena-^ 
ifìiig^ fiffiì il icalo la . sua memoria (e). saggia rì« 
ibfCfiitffsssbdel.^ólo vtk^^.'d'ippooa' per riì^arik» 
^ due antagooisti dee semptr dirìgece la nostra in 
quefil^K^qt»)^ discordie. DBciScriviamo ]qitt^ la in^ 
M)|er#9'jQ^<q4 qookU;iQke è uoóM pii prestoii uo*^ 
i^0MQ^ . deUSd sua ' csrilàieLtdcL !sii0! iogègno : eaSa è 

' 1/1, <icispt>^ta a .quella con cui s. Girolamo gli avevm 
pffl89Dll4U> la SUA apologia- amico AufEoo (3). 

rl(f) ^. CtWìtw ; Stórtà degK scrìUort cceUsiasHd' ^ Xom. X j 
8. — Tillemont, Menu, Unn. XII, j^g. 3o8. ' ' 

| j[^aUadio , che lo aveva cudu^cÌuLu , esaiu Ja gravità t^*! 
■ subi ,cbs,lunii^ rinalterabilè dplcezza del suo CSfM^erc (io moEzq 
tt- )Uhtè %oÉitrbd{zìont h ik Sòl^ìià iolfa ehidizione. ( fiìjt 
hwsitnn. , cap. CXVIll, pag. io55. )' ^'^nìnnfiio fU Marsiglia 
Utce] di iui ciie egli tenne uu ^rado disliaio ira i dottori 
du||a Chiesa : Aon minima, nars EcclefJee , doctorvnu 
script, ecctes. t cap. XVtt.) GassìaQo e s. Sidonio ripetOQO 
ad un dipresso le medesime pàlmole. S. Paolìoo di Nola lò 
chiamava uumu veramente Saolu e santaiiiLUlc dotto, ugual- 
mente versato nellu coguizione della letteratura sacra prò- 

ac '^ahaaribui ìiUeris greecàpeiimine iS9Ìltlfiimf0éi, "SiX ad 
Sever., pag. ii S). I pontefici romani del èuo ìcrtpò ne hanno 
parlato con uuu|ile stia)a^,k>i pretese che pap« Anastasio non 
> Asm mfttgt»^iìiir i> ts t a li j< it '^ BàflM*^ (|ueste un' 
errore fortemente combattuto, in una dotta dissertazione suttii 
Qlièdouia di Ruffino pubblicata nel 1768 fra quelle dell' ac- 
cademia della storia ecclesiastica di holugoa, e confutato an- 
che da un religioso domenicano « Bernardo Maria de* J^atós 
ÌmI sap. Xll à^\4éÀ^Siomunmi eetlesm^^ d'Jqulhja: Sì 
possono consultare a questo pi onosito il Tillemont, il p. Ccil- 
licr, il Dnpiu , Huilcr, lluel o 10 àlesae Hartiaoa} nella sua 
edizione di 5. Girolamo. . ^ . -^^ ' ■^-tl*' 

0) EouL IMSXA.^ Il- Guitton nfa-tsoe la ver^uóie-^dìel 
p. Ceilner, e noi^*alibianH> ^adotta , ^dall'originale. U IVad. 



RUFFIHO 

ce Non SO quali sieno gli scrini Dkaledici che voi 
dite essersi dilTusi nell'Africa contro il vostro nome. 
Solo ho ricevuto la vostra risposta alle maldicenze > 
e comunque sia, non ho potuto a meno di non ram- 
maricarmi che sia nato il male della discordia tra 
persone si care, si familiari e strette da un viticolo 
di amicizia notissimo a quasi tutte le chiese. Ahha- 
stanza si scorge dalle vostre lettere quanto moderalo 
y\ sforziate di essere, resistendo agli stimoli dello 
sdegno per non remJere ingiuria per ingiuria. Ciò 
Dullameno nel leggerle fui macerato dal dolore ed 
agghiadalo dal timore : ora che sarehhc di me se 
mi cadesse nelle mani quello che l'avversario ha 
scritto contro di voi ? Guai al mondo per gli scan- 
dali! Ecco che si compie quello che la Verità slessa 
ci ha detto j che quando sarà moltiplicata l'iniquità, 
la carità di molti si rajfredderà. Nel seno di ehi potrà 
ormai riposarsi sicura l'auiicizia, e quale amico non 
ci farà paura^ come se dovesse diventar poi nemico^ 
se tra Girolamo e RufTìno succede quel che ot .» lamen- 
tiamo ? Oh triste e miseranda condizione ! Oli inGila 
scienza del presente nei voleri degli amici , poiché 
non v'ha alcuna prescienza dell'avvenire! Ma perchè 
crederemo noi una sciagura il non conoscer bene 
gli altri, mentre 1' uomo stesso ignora ciò che egli 
sarà nell'avvenire ?.... Non è poca la mia consola- 
zione quando penso al bisogno reci[)roco di vederci^ 
quantunque questo desiderio sia come una meta che 
non posso toccare. Ma sono poi traGtto dalle acute 
punte del dolore quando penso che tra voi s' insi- 
nuò tanto dannosa amarezza^ tra voi^ acquali Iddio 
aveva concesso di goder largamente di questo bene 
che noi desideriamo e di lambire insieme con grande 
intrinsichezza e familiarità il mele delle Scritture (i). 



(i) Riesce talvolta assai difficile il volgarizzare le acotu sen- 
tenze di s. Agostino, come si può scorgere da qiiesto luogo : 
Quamvis pendente et non attingente utriusque nostrum r/«- 
siderio twn pan/a ex parte consolar : ubi rursus accrrimis 



•» 



à4 DOGMÀTJCI LATINI 

in qual luogo, in qual tempo, da qual uomo non 
si dovrà paventare, se ciò ha potuto accadere a voi 
clie abitavate nell'eloquio del Sigaore; io quel tempo 
ÌD cui; deposto il peso delle cure secolari, seguivate 
il Signore e vivevate io quella terra in cui il Sal- 
vatore, che la calcava con uman piede, disse : Io vi 
lascio la pace, io vi do la mia pace ( Jo. XIY, 27 ) ? 
Oh quanto è vero che la vita dell'uomo è una ten^ 
fazione continua sulla terra ( Job VH, i ) / » 

£ qui il santo Padre termina la lettera con questa 
patetica ^ffiisiooe di carità cristiaiia e sacerdotale. - 

• • • ' ' ' * 

« Oimè, che poo vi posso troTare Insteuia io nes* 
firn luogo I Ghè^ commossoj dolepte e timoroso oonao, 
•pnio, mi getterei a* vostri piedi; piangerei a tutta 
mia possa; insterei' eoo tutto T ancoro die ard^» 
ora pregando cì^scttoo di voi per sè inedesimo, oca 
aiseodue per ciascuno di voi e per gli altri ,e 'prin-. 
ci pai mente pei deboli pei quali .6es& Cristo è morto, 
o che vi atSDOo con grave pericolo-., guardando ìa 
<|tté8to quasi teatro della vita: vi. preg|ieifet 4* dico a 
perchè non divulghiate eiffatte vostre contese cogli 
acrilti/^ che divelluti oimcórdi non potrete caiióellaii^ 
che ansi .saranno sempre un ostacolo alla vostra con*.' * 
eordia^ e che anche rappatnmati paventerete di leg-t 
• géròper non venire a nuovi , litigi (0* » 



doìorum stimulis Jbdior dum cogito inter vos, quibus Domiaut 
. hoc ipsum qiiod uterque nosù'um opia\;it lar^um prolixumque 
eancester^, ut '4)onfunelié9imi ei /kmiUàrisnntt, eie, li TracU 
. (i) È pressò dell' opera il trascrivere qui le affettuesissiiM 
.. parole dello stesso s. AgostiDO. Heu mihi, qui vos simul ali» 
^ cubi im enùe non possum! Forte, ut moveor , ut dolco , ut 
' tìmeo , proéUknm ad pedts nestros ; JUrtm quantum vak^ 
" mmf rùgarem fuamium émarea^ $ nunè umtmqueni^ue *ve* 
ttrum prò $9 òfso, mine utrumque prò allerulro et prò aliìs 
et maxime prò infirmis prò quibus Cliristus nwrtuus est f 
qui vos tamquam in iheatro vit» hujus cum magno sui pit» 
riodo speetani, ne de vobis ea eonunibendo spargati* ^um 
quàmquam concordnntes dolere non poterlùs, qui nunc con» 
cordare nolitis, nut qum concorde* Ugon* iiamatìs n* iiefHM 
litigetis, 11 Ti ad. 
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IlUFFl^O tS 

Abbiamo di RufGoo alcuni cooimenlarj sui salmi 
e sopra allri libri dell'antico Testamento cbe non 
ne presentano guari cbe una letterale spiegazione ; 
una sposizione del simbolo ; alcuni volgarizzamenti 
e qualcbe opera istorica (i). 

Se dobbiamo prestar fede ad uno de' suoi bio- 
grafi, u il suo stile dolce e tersOj quantunque non 
si approssimi alla maestà di quello di s. Girolamo, 

10 fa leggere però con maggior piacere di quello 
con cui si leggìi il santo dottore (a). >y 

Si può mettere prima di tutti i suoi lavori sul- 
l'antico Testamento il suo libro o la sua spiegazione 
delle benedizioni date dal patriarca Giacobbe a' suoi 
figliuoli ( Gen. XLIX ). Egli pose mano a quest'opera 
dopo che s. Paolino di INola ricusò d'imprenderla, 
come ne lo pregava un sacerdote appellalo Deside- 
rio. Anche Ruflìoo^ non men modesto^ si era a prima 
giunta schermito , ma fini col cedere e mandò un 
commentario diviso io due libri, il primo de' quali 
tratta particolarmente della benedizione di Giuda. 
Egli la spiega nei tre sensi , storico, morale e mi- 
stico 'y ne riferisce l'oggetto a Gesù Cristo, ma senza 
escludere Giuda, i cui discendenti dovevano essere i 
naturali precursori del Messia. Colla storia alla mano 
si dimostra cbe fino alla nascita di Gesù Cristo, con- 
formemente alla profezia, lo scettro rimase nella casa 
di Giuda senza alcuna interruzione fino ai tempi di 
Erode, cbe (come ben osserva lo storico Giuseppe) 
era straniero e s' impadronì della corona senza altro 
titolo fuorché la sua ambizione. Precisamente in 
quest'epoca si vide apparire colui che era stato pro- 
messo, il Messia che era l'aspettazione delle nazioni ; 

11 che si verifica colla predicazione del Vangelo e 
colla propagazione delle chiese. 

Le parole — egli laverà il suo vestimento nel 



(i) Ruffmi aquile/cnsis presbyteri opera, un voi. io fol. 
Parigi, ibao. ... 
("2) Gervasio; fUta M Bu^no, tom. I, pag. i5. 



ft6 ' DOQUATU'A LIT NI 

vino ( vers. 1 1 ) — sono spiegate col sartgae del Sal- 
vatore, da cut scaturirono le sorgenti sacre del Bat- 
tesimo e delia Eucaristia. Siccome la carne del Verbo 
di Dio è il Dulrimenlo dei perfetti, così il sao san* 
gue è la loro bevanda ( pag. i alla 6 ). 

Il secondo libro dà la spiegazione di ciascuna 
delle profezie diretjle agli altri figliuoli del pa- 
triarca. ' - ' 

Nella prefazione del suo Commentario sopra al- 
cuni dei minori profeti (i) egli forma il seguente, 
carattere del lavoro che s. Gian Grisoslomo^ Origene 
e 8. Girolamo prima di lui avevano pubblicato su que- 
sti stessi libri. «Giovanni patriarca di Costantinopoli 
ha trattato la materia da moralista anziché da cri- 
lieo 3 e questa è la sua abituale usanza. Origene la 
riVolstf all allegoria^ il che gli sommiai&tiò spiegaziooi 
piò ip]p<»tU<iti 1^ viguardo alla piaeevolezza ^ att- 
aÉMiè itmifttWA: per 'la atork» Gitolemo^ oommendle-: 
Tofe idtl' perì:pflf là* àttpenèrità deF ino geiikr ch^' 
pv la siii'iiigtaBctblle applicazione aTkivòro» eneiw 
deif flòatfiitetO'.dl-caaivtQare «alle trioce idei' saggi 
iaierpi«ti' eli«- l?ave«uio preceduto nelle spiega^oni: 
dei' Mki ppofeMi al' é durali^ poco di ÈpoaMh co&-^ 
••giiiMe.-M' ■ i- ... • » ? '5 

(>DCil^openF^ Éba èallè (rirà atiinabn^t, Biccardo 
SttBOa 'Be patk in qucvu-aéntenn* « direbbe dtf<^ 
ilcile il Iri^M •iiV*t«tta renìichiU ui^ comjDaénUrior 
l(!itifH>^"«hiF pOMe tsstei^f paragòHato. L'autore si al- 
lacra al sènso leneraìe,- che svolge benissimo (n). 
< È dégna di esseré pnriicolaroieate notata la mò^ 
devafBÌene' colla quale liuifioo: st esprime a pro?^ 
pdaito -dì a. Girolamo. I)op0 iiisiere auto da lui cosV 
maknitWtéy $on IM parla che come o^ ni allfo avrebbe 
adoperatOj lodando con.effusione di ctaoi^ gli acritti>' 
\ .. • * . • '■' ' ^ ' ■ ' ' ' , ' • 

(lì NoQ è precìsameote chiarito che. «lest'opera «a di Buf- 
fiak Mi II p. GèUUai^ toni.- T, ^tg. 54 ; e TSttemoat; toià.Xll« 
pag. 3i5 e 658. 

(a) Crìtica dèi Dapin, Iona. 1, pag* i^9* 



RUFFINO «7 

cbe il suo compeli tore aveva pubblicati sullo stesso 
argomento (i). 

Ruffino si occupa nello spiegare il testo col mezzo 
della storia j e vi mostra nell' interpretazione dei 
luo^bi difScili una sagacilà cbe nessuno dei com- 
mentatori latini dei profeti minori non aveva ma- 
nifestalo iufino a lui ed a s. Girolamo, a Onde 
quest'opera è in grande estimazione presso i dotti, 
dice Tillemont ; e si confessa cbe noi non ne ab- 
biamo un' altra cbe abbia meglio spiegato il senso 
letterale di questi profeti (2). n 

Dopo aver ricordale nel primo libro le iniquità 
del popolo d' Israele e le minacce cbe il Signore 
aveva fatto pubblicare per mezzo de' suoi profeti , 
Ruffino viene all'ultimo gastigo con cui la sua col- 
lera percuote i colpevoli, cioè all'apparente impunità 
in cui li lascia, u Voi avete sciolto il freno a tutti 
i disordini , ed ì vostri cuori induriti nella colpa 
banno respinto perfino i rimorsi. Un castigo più tre- 
mendo di tutti punirà la vostra empietà : nessuno 
si darà premura uè di riprenderla nè di turbare \^ 
funesta sicurezza in me^zo alla quale riposerete, h 
questo , conchiude il profeta , V ultimo eccesso del 
«ielitlo e della vendetta, di vedere ogni giorno com- 
mettere le più colpevoli prevaricazioni senza avere 
il coraggio di querelarsene. « ìNe parla altrove con 
non minor veemenza ed agj^iustatezza (3). 

La sua testimonianza sulT autorità della Cbiesa è 
deqisiva ) poicbé scriveva a s. Girolamo : m Suppongo 



(1) Questo oaratiere di rooderazioiM parve così straoniioario 
ad alcuni critici clic li indus^ie a credere cbe que&c'oiMtra Doa 
fosse di Ruffino , ma lo stile e le circostanze del tempo vi 
SODO così bene improntale che diventa impossibile il non ri- 
conoscere quest'autore. »• ( Dupin, V secolo, pag. 47*2. — Ger- 
vasio^ Vita di Ruffino, tom. \, ^>ag. 3(>0. — Natale Alessan- 
dro, Slot. eccle\., ecc.) -, . , 

(1) Mem., tom, XII, loc. di. 

(5) Nella su» jépo logia , tom. II, pag. i83 dei Docìantnti 
giustijìcalwi die formano il scc^ndu voWuiie. 
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l9 OOttlUZIQl MXIHI 

«ho !t vescovi abbraooiqo il irotbtt «fùtìto'iMl bi^l*^ 
nino che tuUi i libn i quali ciMileii|[Olio nyiirioni 
contrarie alle vostre sieao coàdaAoati' non solamente 
pei Greci ma per una imoiafUata coowgutoafr anohè 
pei Latini. Se la loro seatenza cade sui vostri 
su voi, sulle vostre opere, non potete allora sottrarre 
voi stesso alla condanna. £ siccome nulla giovò ad 
Origene che voi ne aveste fatto un tempo l'elogio, 
così le mie apologie non potrebbero sottrarvi al loro 
giudizio ; imperocché bisogna pure che io obbedisca 
alla decisione della Chiesa , quando essa avrà prò* 
niiociato la sentenza sia contro i libri di Origeoo, 
sia contro i vostri (pag. 3oa). n ' 

La sua Spiegazione del simbolo è tenuta comu- 
nemente in coiiio della più perfetta delle sue opere 
è (}ella migliore sposizione che fatta ne abbiano in- 
filzo: a. lui (i)> quantunque si possa in essa deside- 
Ìm.JKMi; maggior concisione (a). EuiEno comincia 
dallo SUbìliifo^ r autraticità . e fa risalirò l'ongiiiW 
4*1 aiinbolo fipo agiir. ^tiessi apostoli, iu ib oh'r<>ftt 
r.Dopo rMteSi^o^tohj!M>Sflfalore4 gli apostoli^ pieni 
dpllo Spirit(> Srialo. ebo ora. ywkù a posarsi sopra 
fMjwmio di.eéri aotto la fiirna di lingue di fooco' 
• li ftv^^a imilaii oelù ^iinita»*d«i' diir«ni likir 
guaggi pmhhi. ffAm^ da ft 

popoli » : pHmtt di diipacAtai».^radempterv la Jorè 
missione, ferniaroii^ tta^lbàb di prò* 

|ÌMMfi0 xli M^ittiiilfi^^ del 
?ioiaido» «d easa df^^ìb/^ nome di simbolo ptè 
esprimere od il risultamento delle conferenze tettate 
iBila fede od it èonlò degli articoli della fede uniti 
iOtto ttno:alMi9^)jppi|lotd^^ per opporli ai dogmi- 
inotf « eho fevii^^^ a difToiidersi ai ^aì|o( 



imi 



(i) M Si giudica in fatto che sarebbe difficile il trovarne una 
spiegazione più perfetta della sua. •« (Tillemont, Mem., toin. Xii, 
pig. 3i5.) li Duguet ne parla tasgti Httaa taraiiii » Confèr,» 
toro. II, pag. 337. 

(a) Cave, Senfi» €e$ki^ iSa. - 



nuFFiNO ag 
di s. Paolo ; sia finalmente per notare e dislin- 
guere gli stessi fedeli , alludendo al simbolo od al 
segno militare che serviva a distinguere i soldati 
di un esercito e loro impediva di confondersi col 
nemico (i). Non la misero in iscritto , contenti di 
volere che fosse impressa nel cuore dei fedeli affin- 
chè i pagani non ne avessero notizia^ il che sarebbe 
accaduto se fosse stala affidata alle carte (2). 

Radino paragona il disegno degli apostoli nella 
composizione del simbolo coll'impresa che formarono 
i figliuoli di Noè prima della loro dispersione j ma 
con questa differenza, che costoro non lasciarono per 
monumento che una torre composta di mattoni e di 
bitume, mentre quelli ne hanno lasciata una com- 
posta di pietre vive e preziose tagliate dalle mani 
del sommo architetto, le cui solide fondamenta non 
saranno mai scosse nè dall'impeto dei venti nè dallo 
scoppiar delle folgori nè dai turbini delle tempeste. 

11 metodo seguito dall'autore è eccellente e ci dee 
servir di regola : spiega con esso gli articoli del sim- 
bolo successivamente con chiarezza e con semplicità. 



(i) Quest'opinione all' intutto lìbera non è piirticolare a 
RufBno ; poiché era quella del papa s. Clemente e di s. Ireneo, 
cosi vicini agii apostoli. Tertuliiauo, s. Ambrogio e lo stesso 
s. Girolamo non sembra che si sieno allontanati da questa 
sentenza. Si possono vedere le loro testimonianze rarcolte da 
Poujet nelle sue Istituùoni cattoliche, nll'art. del Simbolo degli 
apostoli; da Lambert, la cui istruzione sul simbolo non è 
cne una ripetizione dell'opera del nostro dotto sacerdote d'A- 
quileja. Dal che conchiude con s. Agostino ( Serm. XVIII de 
tempore ) che questo è un punto di fede stabilito invincibil* 
mente dalla tradizione, che non può lasciare alcun dubbio 
che gli apostoli, uniti e pieni dello Spìrito Sunto, formassero 
insieme questo divino compendio di tutta la dottrina che do- 
vevano insegnare perchè servisse di fede a tutte le chiese del 
mondo. 

• {1) S. Girolamo estende questo pensiero. « Quesl' augusto 
compendìo della nostra fede fu dettato dagli apostoli per es* 
sere scrìtto non già coirinchioslro ma sulle tavole del nostro 
cuore, r* ( Epist. XXX\H1 ad Pammach. contr. erroté Jo. 
JerosoL, iom. IV, pag. 533* dell'edÌK. Marliaaay. ) 



do DOeiaTIGI LAMI 

conftf^OMBJo l# iti»«pìega«ooi coi ptMl^ formili 
delle, «aere SerltlMi.e quando icdotra una qualchm 
wieli nel teito> ne rende conto e gmtifi^ le difk 
htttiUB con motiiri plamifaili. In Roma, per modo di 
esempio, si «jieeve 'eemplieeffepie : Credo in Dio 
Pmke mmpoimUe'r e nella chiesa 'dt àqttiU|ja si 
aglfUuigeva ins^isihile ed imj^tsAiit» a ■MfHro dail* 
eresia di Sabellio (i). ' " 

Cominciamo dalie parole lo credo, L'Apostolo ha 
detto nella sua epistola agli Ebrei : Chi a Dio si 
accosta , fa di mestieri che creda che e^i è e r/- 
munera quei che lo cercano ( Hebr. XI, 6 ) / sentenza 
conforme a quella del profeta : Se non credete, non 
a\;rele inlelUgenza. Colla fede pertanto si arriva aU 
rintelKgenza : la maggior parte degli atti della vita 
si dirigono colla fede ; il nocchiero spiega le vele 
sulla fede di una felice navi<>azìone j si semina , sì 
celebrano nozze nella speranza di raccogliere e di 
aver iìgliuoli. 

Credo in Dìo. Con questa parola intendiamo di 
esprìmere una sostanza superiore ad ogni cosa, prin- 
cipio eterno, senza cominciaraenlo e senza fine, sem- 
plice* senza alcuna specie di mescolanza, invisibile, 
che non ha corpo, infinito nelle sue perfezioni. Colui 
ohe ha dato Tessere a tutto ciò che esiste non può 
il^o ricevuto da chiccb esàia. 

In Pio Padre^ Chi diee pecire mippooe ao- figlinolo; 
comela parola padrone^ ilgnòre indica un 'servo 
•d mù dominio' che da qnello dipendono^ Impene» 
trabile è il segreto del mistero di «{aesta diTtoa ^é* 
VerajBiooe: e qui la cariositi diverrebbe temerarie; 
e te TooU spi ngere più oltre ' le sne rteerelve , * co<- 
■iincì dìl fendere mgionè d'tf* misteri che 'da ogni 



(i) Le^difftrenze non esìstono che nclIVsprcssionc dei con- 
cetti, non già nella sostanza del dogma. Dnpin ed il p. Ceil- 
Jier hanno uoito in un èoìo quadro ie varietà che si scontrano 
nei simboK pìii celebri r v^ò* ptattoslo concordansa che di» 
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parte ci circondano nella natura. Mi si spieghi se si 
può l'unione delTaniina col corpo, i fenomeni della 
memoria , della luce e tanti altri portenti che ab- 
biamo ognora sotto gli orchi e che ci riesce irnpos* 
sibile di comprendere : molto più dee ciò succedere 
riguardo a ciò che è cos\ lontano dalla portala dei 
nostri sguardi e della nostra intelligenza. Crediamo 
sulla fede della parola di Dio medesimo , che è il 
Padre, perchè ha renduto leslinjonianza al suo Fi- 
gliuolo con quelle parole: Questi è il mio figlinolo 
dilello ; in lui nii sono compiaciuto (Lue. Il, 5). lo 
e il Padre siamo ima cosa sola : chi vede me vede 
anche il Padre (Jo. X, 3o ). Dopo una dichiarazione 
COSI formale chi oserebbe muovere alcun dubbio, se- 
parare l'unità, contradire a quello che colui il quale 
è la verità stessa afferma colle sue labbra ? Lo chia- 
meremo padre non già perchè generi alla maniera 
degli uomini, ma perchè produce dalla sua propria 
sostanza un figliuolo che è tutto ciò che è egli stesso 
ed al par di lui onnipotente. 

Ed in Gesii Cristo suo unico figliuolo, nostro Si- 
gnore. Gesìi» cioè salvatore, è simboleggialo dal c»po 
degli Ebrei che doveva introdurre il popolo di Dio 
Della terra promessa, come il nostro salvatore Gesù 
doveva francarci dal giogo dell' errore ed aprirci il 
celeste regno. Cristo, cioè unto e sacro, perchè è il 
pontefice eterno che Dio suo Padre ha unto per mezzo 
dello Spirito Santo mandato dal cielo ( Act. IV, 2j) 
suo figliuolo per natiira , non per adozione; unico 
perchè è solo ; unico perchè è uno con Dio suo 
Padre , uguale ad esso lui in tutte le cose , come 
non formando con lui che una sola e medesima 
sostanza. Che è nato dalla vergine Maria per ope- 
razione dello Spirito Santo. (E qui si fa un con- 
fronto del vaticinio di Isaia colle parole dell'angelo 
il quale annuncia la nascita di Gesù. ) Gesù Cristo 
passò pel seno di una vergine senza esserne mac- 
chialo y. come il raggio del sole penetra a traverso 
degli oggetti più grossolani senza contrarre da questo 



Ì9 Dòoiiiikiei Lim; 

nkcuglio «toMM ii^mAM^^^ 
li >erain Mft !mpri<ÌM»i^^08Ì. JÈÈ^ 
' // quale /it ervci/iii^'Mtf^ JIM^ 
ctoOM eh» gli a^QStOti^éilÉ^^^ ^^SÈÈ'^^ 
mn per fefmàn ì\éj^'^ 4h\U BuW"'ll0m^ 
fasciare nello «phrito'mMdft^^^^^ 
verità delle sue peue. 

RnfHno riferisce i dirersi luoghi dei profeti ché 
badno relazIoiM alle diverse circostanze della passioaé 
M StilviioM, e ttostra il compimento delle loro 
|Mrofeiio 'COn un parallelo tra ciò che avevano pt^- 
«etto e qaello che avvenne. 

Che è risuscitato da morie. Egli, non fu tratteimto 
dai lacci della morte; ma, risuscitando sé medesinioì ' 
ha infrante le porte della morte medeaiina, come UÀ 
re che entra in una prigione per aprirla, per rom« 

f)erne i chiavistelli e per reslituire la libertà a CO- 
oro che vi sono rinchiusi. 

La risurrezione è provata dalle profezie che an- 
nunciata l'aveano e dalle testimonianze che la con- 
fermano 'j e così tratta ancora dell'ascensione di nostro 
Signore e della sua seconda venuta nel giorno in 
cui verta a giudicare i vi\fi ed i morii. 

E nello Spirito Santo. Con questa professione di 
fede riconosciamo il mistero della santissima Trinità. 
Quando diciamo un Padre, un Figliuolo, intendiamo 
che non vi sia nè altro Padre nè altro Figliuolo; 
ugualmente quando diciamo Spirito Santo, non v' ha 
•Uro Spirito Santo. Il Padre, il Figlinolo e lo Spi» 
filo Santo sono nno ia soatMiia^ ma distinti perso* 
ìiilmoDta; DicìaM Aùire' come cpello che è prin- 
cipio del tatto ; Fi^uùia, come ntfto d« sao Padni 
Ai^^^bipi^ dal Padra e dal Fi- 

gliuolo e iàMttbftte ogni cosa^ ed è quello slesso 
Ipiirito Safiii^lìrile ìia ios^ilrato i profeti dell* antico 
tulSÈaimié^iljtl^^^ e gli apostoli dèi nnòTO. 
Ek . ftìàéMm^m libri canontcii 
ifiìk»'xhiesa cauoliea « santa» 4n col non Vlie 
ébv éni Me ed mi batlesime. 
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RufGno ricorda le principali eresie che avevano 
prevalso dopo la nascita della Chiesa, e tulle le in>- 
pronta col sigillo della vaniU e deiranatema, come 
quelle che sono separale dalla vera Chiesa , appli- 
cando ad esse quelle parole del profeta : Odiosa mi 
(Uy^erme l' iniquità ; onde mi darò con quelli cliù 
meditarono nel loro letto V iniquità ( ps. XXX.V, 5, 6). 

Si estende sull' articolo della Risurrezione della 
carne, affermando che l'anima sarà unita a quella 
stessa carne che avrà animato in questo mondo ; 
quantunque sia stata e dispersa e divisa. Osserva che 
la chiesa di Aquileja recitando il simbolo aggiun- 
geva una parola all'articolo della risurrezione e che, 
in vece di dire la Risurrezione della carne, diceva 
di questa carne ; e che si faceva il segno della croce 
terminando il simbolo, affinchè ciascun fedele sapesse 
che la sua carne, conservandola pura, diverrebbe un 
Taso di onore, e che al contrario diverrebbe un vaso 
di collera macchiandola col peccato. 

Quantunque egli non dica in termini formali che 
il simbolo Univa nella chiesa d'Aquileja coU'articolo 
della vita eterna y non lascia però alcun luogo a 
dubitarne, poiché spiega anche quest'articolo ampia' 
mente e termina la sua sposizione dicendo che 
preghiamo Dio perchè conceda a noi ed a tutti 
quelli che intendono questo simbolo e ne hanno 
inviolabilmente conservato la fede , la corona della 
giustizia, e ci faccia la grazia dì essere del bel nu- 
mero di coloro che saranno risuscitati alla vita eterna 
e di andar liberi dalla confusione e dall' obbrobrio 
che non avrà mai fine ( pag. 169 alla 193). 

Ruffino, prima di pubblicare le sue opere, si era 
esercitato colle traduzioni;, e non fu sempre felice 
nella scelta degli autori. Ci restano ancora le versioni 
da lui falle di otto discorsi di s. Gregorio di INa- 
ziauzo (i) e di altrettanti di s. Basilio, della storia 



(i) Stampata a Strasburgo nel i5o8: ne aveva tradotto 
due di più, come dice nella sua Storia ecclesiastica, pag. q3B. 
GuiLLON, Jbm. XX, 3 
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ecclesiastica di Eusebio e di alcuni altri storici il 
cui carattere fosse ben conosciuto. Lui avventurato 
se si fosse attenuto a questa sorta di scrittori; ma 
l'amicizia e l'ammirazione di cui era compreso per 
Origene, rafforzate dalle istanze di amici veramente 
rispettabili così per santità come per lumi , lo in- 
dussero a pubblicar prima le omelie di quel dotto 
sacerdote sopra diversi libri tanto dell'antico quanto 
del nuovo Testamento (i), poi il suo Periarchon. Si 
sa quali tempeste ^li abbia suscitate quest' ultima 
traduzione nella Chiesa. 

La più pregevole fra le sue troduzioni è la latina 
della Storia ecclesiastica d'i Eusebio. 

« S. Agostino, 8. Paolino, Sulpicio Severo, i papi 
8. Leone e s. Gregorio e generalmente tutti i grandi 
personaggi della chiesa latina, che non sapevano nulla 
o ben poco di greco, non avrebbero mai avuto no- 
tizia veruna della storia ecclesiastica senza quest'opera 
di Ruffino. Egli fu il solo di cui per ben mille e 
dugento anni si sieno serviti nella chiesa latina (2). 

Sia la storia di Eusebio non giungeva che lino 
a Costantino: Ruffino vi aggiunse due libri, che 
comprendono ciò che avvenne dal ventesimo anno 
del regno di questo principe Gno alla morte di 
Teodosio, cioè fino all'anno 896 ; e meritò dal suo 
canto di essere tradotto in greco. Non è già che 
vada scevro da mende (3), ma le sue imperfezioni 
non impediscono « che quest'autore non abbia avuto 



S. Girolamo trovava on' orgogliosa lemerità da parte di RuP 
fino il voler tradurre gli scrini di un uomo così eloquente 
come era s. Gregono. ( Lib. 1 in Ruffin», pag. 385. ) A questo 
conio che penseranno e che diranno di me gli uomini che, 
Mnza avere lo zelo e l' autoriti di s. Girolamo , crederanno 
almeno di somigliargli coll'amarezza delle censure ? 

(i) \edi Tillemonl, Meni., lom. XII, pag. 307 e seg. — 
— Cave, Script' eccles., pag. i85. 

(a) Gervasio, Vitn di Ruffino, lib. IV, pag. 395. 

(3) Si possono veder notate nel Dupin , Bibliolh. eccles. , 
lom. IIJ , pag. 464. — P. Ceillier , Star. , tom. X, oiig. 40. 
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il vanlo di aver pel primo scl.ianU ordinala h 
«tona del suo letnpo (i). « 

Nel genere slorlco l'upera più imporlanle di R„f. 
hno dopo la sua storia ecclesiastica è la Baccolta da 
lu. pubblicala delle File dei Padri del deserto h) 
di CUI egli parla qual testimonio oculare. H lo,,„ó 
soggiorno che aveva fatto nell Egillo sotto la dire, 
ziooe dei pii solitari cl>e lo abitavano lo avca posto 
•nelle in istalo di conoscer bene i miracoli Uraor- 
(coD.e egli li appella nella sua prefazione) 
Ce Dio aveva suscitati perchè servissero di modello 

IhilT"" P" ''^e" profeti 

molt. d. loro erano favoriti di doni sovrannaturali, 
qual. erano la predizione delle cose future e la do- 
lenza de, miracoli. « Li abbiamo veduti, dice il loro 
storico, SI 1. abbiamo vedati coi nostri propri occhi 
e certamente era giusto che uomini Tu li „„„ 
respiravano nulla dà terreno e di carnale ricevessero 
n dono una potenza all inlutio celeste (/). „ Ma fra 
u t. . loro miracoli il più portentoso era la sani 
della loro vita, erano le loro ausleriU. Ecco il quadro 
generale che . noi ne venne delineato, -u 

" 'epurati gli uni dagli .1. 

tri (j), ciascuno nella sua celletta ; affinchè siccome 

(1) Gervasio, topra, pag. 5a6. 

(2) Molli scrittori cccfeslastici ci trasmisero somisliaDti ÌM«. 
r e. C. rcsiaao f a le altre quelle di Teodoreto d Palladi" 
d. Sulp.c.0 Severo, del diacono Pelagio ( comorMa in un . ' 

(ó) «osweido. De vii. Patr. , |,b. 11 «»a Ur. ^A i a 
m7d. tri ir ?:-d'T Vn'^-'"''"" ' n f.1:: 

sr.t;Bii'',or' ^ro?orr;;:i;M'^^^^^ 

stica delV nrlnni^ T o c/ • '^yeS'" siona mona- 

r>rL« rl/l n ? A^A i '""''' d. ir occidente fu im- 

presa dal p. Luca d'Achery e tenninata dal p. Mabilion. 

Cini delia TdlT ""'^ ' ^*>'"^ 

della Jd.a,de, ove s. uumeravauo pe, Hnu venlirnila vergini 



I 
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non cercano che Dio solo^ lo strepito, l'incootro dellé 
persone o qualche parola inutile non turbino il ri- 
poso della loro solitudine ed il fervore delle loro 
sanie meditazioni. D^essuno s' inquieta ne del come 
si pascerà nè del come si vestirà ; e tutti non sono 
occupati, giusta il comando di Gesìi Cristo, che nel 
cercare il re^no di Dio, lasciando la cura di tutte 
le cose temporali al ói^nore, che vuol pure prove- 
dervi in loro vece. Sempre in pace^ in silenzio ed 
in calma, uniti dal vincolo della carità così stretta- 
mente come lo sarebbero dai nodi del sangue e 
della natura, mantengono ih questa società di angeli 
con una santa e divina emulazione una specie di 
gara, facendo a chi sarà più umile. Lavorano colle 
mani per procurarsi la sussistenza (i), e trovano 
ancora con che supplire ai bisogni dei poveri nelle 
città e nelle campagne. Esercitano cogli stranieri 
lutti gli uAicl dell'ospitalità > e poveri per sè mede- 
simi^ non accordando nemmeno il necessario al loro 
corpo , si mostrano sempre generosi verso i loro 
ospiti. ìSelle pubbliche calamità non esitano ad ab- 
bandonare le loro solitudini per alleviare l'infortu- 
nio con tulli i soccorsi della carità. ISon avendo nulla 
nè da temere nè da sperare dagli uomini, parlano 
ai grandi della terra con una libertà del tutto evan- 
gelica. In tal guisa il santo solitario Afraate abban- 
dona il suo ritiro per andare a difendere alla corte 
dì Valente la consostanzia iità del Verbo. In tal guisa 
l'anacoreta Macedonio, all'annunzio della sentenza 
emanata dall'imperatore Teodosio contro gli abitanti 
d'Antiochia , discende dal suo monte per andare ad 



e diecimila solilarj che vi vivevano come in un deserto, più 
simili ad angeli che ad uoiniui. ( Vedi ciò che ue dice s. Giau 
Crisostomo, Biblioteca, lom. XV. ) 

(i) Arseiiio , allevato alla corte di Teodosio ed ajo del 
figliuolo di quest'imperatore, dopo aver scutìto il vuoto delle 
umane grandezze ed essersi ritirato uel deserto si occupava 
nel far panieri con foglie di palma. (Ruffin., lib. Ili, uum. 89.) 
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implorare la grazia eli quegli infelici e non teme 
di dire all' imperatore quelle parole che Teodoreto 
ci ha conservate, u Voi siete e uomo e mortale al 
par di coloro che hanno oltraggiato le vostre statue, 
ai possono agevolcneote restaurare i simulacri di 
bronzo; ma, ancorché siate imperatore, potrete forse 
rifar le immagini di Dio dopo che avrete tolto la 
vita a questi infelici ? Per quanto rei possano essersi 
renduti contro la vostra maestà, siete voi senza pec- 
cato agli occhi di Dio (1)? » Ben lungi adunque 
che la solitudine li rendesse inutili ai loro concit- 
tadini, essi ne furono soventi volte i benefattori con 
luminosi servigi; e, come egregiamente disse Ruffino, 
sarebbe ingratitudine pari all' ingiustizia il dubitare 
che il mondo non sussista al presente che pei me- 
riti di quei santi (2). 

11 mondo li compiange , li crede infelici perchè 
hanno rinunciato ai piaceri ed alla società del mondo. 

La storia dei Padri del deserto risponde a que- 
st'obiezione col seguente aneddoto. 

Uscito un giorno l'imperatore Teodosio dalla sua 
reggia di Costantinopoli per passeggiare, arrestossi in 
uno dei sobborghi di questa città col divisamento 
di visitare un solitario che era in voce di gran san- 
tità ed abitava una povera celletta. Toltosi di capo 
il diadema , eotrò solo per non essere riconosciuto. 
Avendogli il monarca domandato in qual maniera 
vivessero i solitarj dell'Egitto, egli rispose : — Pre- 
gano Dio per la vostra prosperità. — Teodosio gi- 
rando poi gli occhi da tutte le parti della cella e 
non vedendovi altro che un po' di pane secco in un 
cestello, gli disse: — Padre mio, datemi la vostra 
benedizione , e poscia mangeremo ; bentosto il so- 
litario prese dell' acqua nella quale mise il sale 
e poscia alcuni pezzetti di pane^ che mangiarooo 



(i) Chrysost., homi!. XVII ad Antioch. — Flechier^ Vita 
di Teodosio, pag. 4^^, ediz. di Parigi, 1690. 
{1) biella sua prefaziooe. 
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insieme; indi nresenlògli un po' d* acqua che egli 
hevetle. Allora l'imperatore gli disse: — Mi coooscele 
Toi ? — Iddio sa chi voi siale , rispose il solitario. 
— Sono r imperatore , ripigliò egli , che venne a 
visitarvi per devoziune. — - A queste parole il so- 
litario si prostese innanzi a lui ^ e Teodosio gli 
disse: — Oh quanto siete felici voi, o solitarj, che, 
essendo liberi e sciolti dalle occupazioni del secolo, 
passale una vita dolce e tranquilla senza avere altra 
cura che la salute delle vostre anime e senza pen- 
sare ad altro che a rendervi degni di ricevere vita 
nel ciclo e sempiterne ricompense 1 Io al contrario, 
nato fra la porpora imperiale ed assiso sul trono , 
posso dire con verità di non essermi mai posto a 
mensa senza aver l'animo pieno di cure (i). 

Un compendio di questa preziosa raccolta fatto 
con intelligenza sarebbe di una grande utilità tanto 
per l'ediOcazione dei fedeli, quanto per l'istruzione 
dei predicatori (2). I nostri uditorj gradiscono sem- 
pre queste narrazioni ; gli antichi predicatori li pro- 
fondevano soverchiamente e senza bastante critica ; 
i moderni li ignorano o li trascurano. Il ministro 
Saurin non ne era così disdegnoso anzi in uno de' 
suoi sermoni si leggono queste parole, u Ciò mi ri- 
chiama alla memoria una bella sentenza di un ana- 
coreta estenualo , infermo ed oppresso dagli anni. 
In procinto di spirare intonò caotici. — E perchè 
canti tu? gli si disse. — Ahi canto, rispose egli, 
perchè veggo cadere il muro che m' impedisce di 
veder Dio. » 



(1) Traduzione d'Araaldo d'Andilly, toro. 11 iu 8.°, pag* 565, 
1736. Vedi la Storia eccles. , di Beraul-Bercastel , toro. Ili , 
pag. ig. 

(1) M Le vite dei Padri del deserto sono una lettura cosi 
santa come edìfìcaot^. ** (Bossuet^ lettera IX, ediz. in 4-'^ 
delle Opere complete, tom. XI, pag. Sgi.) Il p. La Colom- 
biere è del bel numero di coloro che fecero il miglior uso 
delle sentenze desunte d^Ua storia dei Padi i del deserto. Vedi 
il auo Serm. sult estremo ^iiuUzìo, toni. 111^ piig. 9yT. 
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« L'fflpqfWDltf • otilore aggisnge : u Sì, qaetto corp^ 
è.Wtt WXtù che c' impeoiaco- di veder Dio: cadi, ó 
piuro ìmpeottIcabiU » «d ómoi in fioeta atta di* - 
viniU. (ly. n 

LtL mggior^ptrto dei miracoli riferìtì io quesl'o* 
pera , lo sono ugualmente da Suipìcio Severo nel " 
WA JDÌMÌ9^ sidie wiik dù monaci dell'oriente^' 

.5. OiMOLAMO. 

T(un signanter universa depfomil 
et sic ìnionei 9fnrii^ H.virMe 
yi m $er& onRnem, m tmuu pie» 

^ niludiìiem , in utroqiie conHtìCkh 

. neni niirahiliter oslcndat ! 

'• < S. Bernardo, Serm. de divers., 
tom. ììlg edit> Habill., pi^. 1 125. 

. ' , • . » « 

Non è sema- ragioM che ai .aonofora's- CinlaM 
fra i più gcia ianti> fra i primi dottori» fra i detti, 
pii^ cooaamaU èhe iUaalraitfm i noatri annali.. Le ane 
^nsterità lo rendettero celebre al par delle ane onere } 
e. le sne opere, aaranno aempre db jcbe furono nel ann 
aecoloj doè l'omameolo e l'effeoelo. della €bleia* 
. È preeio. bell'opere il formarsi nna «jnalcfae ideit 
di questo graod'Qomo, nato a Slrìdomiàn (é)-ani con- 
fioi delia Oalmasia e della Paononia verso Tan. 33k* 
^.Girolamo andò debitore ad una famiglia cristiene 
ed opulenta di tutti i aoccorsi di uoa ediicaiione • 
colta e santa; egli venne afBdalo ai pià valenti man*, 
atri di Rotna/ove^ lo leendò suo padre, perchè vi 
studiasse le lettere greche e latine. La sua rìcooo- 
scenza ci ha conservato il nome di ano de' suoi edu- 
catori, del celebre Donato « di cui ci restanò alcuni 



(i) Serm., tom. Il, pag. 170, ediz. di Losanna, i749> 
{1) \oì^ar mente Stridone, P. CeiUier» Stor., loin. X, pag. 17-2. 
Claory» SiBria ecctetìmtka, tib. JVIJ» num. Ili, toro. iV, 

pag. 771 , «oc. — Paei , anno 570 , nuilh IX« ^ TìUemoilt , 

Hem* ttìckt,,. fon. Xll, pag. 6 e Mg. . 
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Luoni commenti su Virgilio e Terenzio (i). La sua 
applicazione allo studio , i suoi rapidi e lumiaosi 
progressi fecero bentosto presagire ciò che egli uq 
giorno essere doveva. Ma il soggiorno di Roma non 
poteva a meno di non riuscir pericoloso per un cuor 
giovanile naturalmente impetuoso, giltalo, senz'altra 
guida fuorché quella di sè medesimo, in mezzo alle 
più violente seduzioni. L'aspetto delle sue bellezze, 
de' suoi spettacoli , de' suoi piaceri agiva con tutta 
la potenza delle prime impressioni sulla sua imma- 
ginazione e sopra i suoi sensi. La sua innocenza 
urlò , ma non la sua fede nè la sua pietà. Girolamo 
si sottrasse al naufragio con uno di quei miracoli 
della grazia che trionfa quando vuole di tutti gli 
ostacoli, ma non toglie il merito dei combattimenti. 
Girolamo non ne andò esente > e durante tutta la - 
sua vita , la quale proluogossi fino ad un' estrema 
vecchiezza (2), il fuoco che si era acceso nell auima 
sua fin da' primi suoi anni non cessò di ardervi. 
Deliberò di viaggiare; e percorse a prima giunta le 
Gallie, poi le provincie dell'Asia minore, visitando 
i dotti, raccogliendo libri, formandosi una biblioteca 
considerabile pel tempo in cui viveva ed abbando- 
nandosi con tutto r ardore del suo carattere allo 
studio delle lingue dotte e particolarmente dell' e- 
braico. ?^on bastando lo studio per domare una carne 
sempre ribelle, deliberò di combatterla col ritiro ed 
andò a chiudersi in uno spaventoso deserto della 
provincia di Galcide sui confini della Siria. Alla fine 
cangiò quel deserto colla solitudine di Betlemme, che 



(1) Si numera fra' suoi maestri ancbe "Vittorino, di cui s. Ago- 
stuio parla con elogio nelle sue Confessioni. ( Baillet, yiu dei 
santi, tora. Vi in ^P, pag. 4^9' ) 

{1) S. Prospero aflerma che egli morì in età di novan- 
tun' anni, e Geunadio di Marsiglia che ha vissuto quasi no- 
vant' anni. ( Mabillon, AnaUcta, lom. IV, pag. igS, etom. II, 
pag. 43. ) Baillet crede di potersi attenere all'opinione di uu 
antico, il quale ci narra che questo santo visse ottnutotto anni 
e sei mesi. ( Ivi, png. 4^'> ) 
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aveTa icdlo ptr «fea. toqilwu iiaik^^ptrii io tlcntte. 

circostanze} còme* ptr.taiMbfe pòeo tempo dopo ad 
AQliocbia onde ricevere il sacerdòsia dalle maoi del 
jiuo vescovo 8. Paolino^ colla ooiidixione però richiesta 
da lui medesimo di non esercitarne le fuondné} 
poiché la sua umihà gli faceva credere che non ne 
fosse degno (i). Nel 38o andò a Costantinopoli ad" 
ascoltare le istruzioni dì s. Gregorio di Nazian^so > 
da cui imparò il modo di spiegare le sacre Scrit- 
ture (2). Era allora in età di quarantacinque anni ; 
e due anni dopo accompagnò Paolino vescovo di 
Antiochia in un viaggio a Roma, ove il pontefice 
Damaso lo ritenne presso di sè, occupandolo, in la- 
yori di una utilità generale per tutta la Chiesa. Que- 
•ta..vo]ta egli visse in quella metropoli come nel suo 
-ritiro^ applicato unicamente ai più duri esercizj della 
Xlte/^ptoitente ed alla interpretazione delle sacre 
.qflnItiinfrciFa.iducaaie il suo novello soggiorno in 
i|ll«i^«0lttl!i(^ltt.!leg&icon^^.n^ dì santa amicizia 
CMI^Ildlte^Mk ;Me^ quali Gcate per grado , 
pin^Apnlma;^ pi» cnMlÉdMol^i ancorai pel gene- 
rap tfMttficSo ohe ftepp«ro«»^fin*» W0 . altaovani a 
9?e«& Ci»rt^4o«ba^ii. 4iwlv^ B&Uro aanto^ Lt 
plbijUustri faroao^!»aàMn^iB.tMi^ff«! cmoliN» 
santa Paola, le sue figliuole Bleiitt^^P^Uia^ mali. 
UU a Paqunachio, Eusioebia, aanto al par <M)a lofo 
madre, Mafcella, Lea, Marcellioa> fabbla^ Fiirit uacilc 
dalla ittrpe dei GanUli^ Melania, die ebbe l' onòi^ 
di riconciliare, almeno per qualche tenpO) a. Gìkh 
limo e Ruffino. La- prelbada neditazìone delle di- 
vine Scritture formava Toggeito delle gìoroaliere 
conferenze tra tutti questi santi personaggi e pro- 
curi alla a^ieaa quei tesori di erudizione e di. critica 

• _ ^ • ^ • - • 

(i) GodeHU, Stor. eccles. , IV secolo, tom. Il , pae. 458. 
Dupm. V secolo, pag. 334. — P* CeUiier,,pag. inS. Til- 
kmont, pa|f. 5i • 6a5- . • . • . . , . 

. (^) Bibbtìieea tctha, tom, Vi , art dì s. Grcadrio ne- 

uanzeoo. /• . 



che r insUncahiie dottore non ha cessato di pub- 
blicare fino a' suoi ultimi istanti. L' invidia ^ che 
non perdona neaimeoo alla mediocritii , ed il falso 
zelo, irritato d'altronde dalle censure che Girolamo 
si era permesse contro i pubblici costumi del clero, 
di Roma, ne pigliarono pretesto per iscatenarsi contro 
di lui ; nè s. Girolamo conservò il silenzio, ma ar- 
psato del suo stile e della sua innocenza si credette ^ 
obbligato di dar di pi^Ho alla mazza d'Ercole pw 
ìschiacciare quei serpenti goni] d'orgoglio e di ve- 
leno che avevano osato di provocarlo; espressioni 
tutté prete letteralmente dalle sue diverse apologie (i). 

Rkiluamato nella Boa aoliluilioe di Betlemme dal 
ilo anora ^1 ritiro , ahbimloDÒ Roma e tutti gli 
afluiei par toroaiMiM nella Pa2«ilìna , ovb ^Umm 
' nél 387. Poeo dopo'il suo arriro' iaial»'f;^».«^iÉia 
oempagoata dalla ina figliuola Eoatoelit t^ pttK^ 
vènotftì niggiuQgervalo e ti ktaàòiAu^jfnmS^ÌÈi^, 

tft comQatl& per le pesHiDe ét^9mÌ^iiftil00fffG^ 
lano ebbe la dimUNie dellTiiilr e'^^NlM {Niwilì 

Cce della ava aolitadine ioMm tlardò ad 4iMre tae*- 
la: dai guasti dra l.bafMK fiÉeeìO'>iM)l^ 
peotfade del romano impero» in cai aTevano potuta 
peoetrare. 1 Vandali» gli Alani e gli Svevi ai», e — 0, 
già sparsi nelle Gallio e nella Spagna. I Goti pofÌa<^ . 
rono le loco scorrerie* lAi^' it|il ia , e Roma ^fii 'pteda 
del ferro e delle; fiamme. Arrìvavano gioroalmente 
nella Palestina stranieri in folla ^(«|É||pi^^ dalla Ta^ 
gbeasa di TÌetUrÉ i aacri.J||M|gM o dalk' apehuis» 

(i) Vedi le sue ieuere a Domuiooe (toro. IV, parte II, 
pag. a44 ) , a Pammacluo, contro Gtovaoni di (Wtisalemme 
(ivi, pag. 5o8), contro Vigilanzio (ivi, pag. a8i ), a Mar- 
cella, contro Onaso (ivi, pa^. 65). « PercJiè e^ll smascherava 
i vizj dulie ver((ini liceoziuse e dei esilivi ecclesiastici , molte 
persone, rieonescaiukiii a questa pittn'a, in vece dt dar ratta 
all'autore cene ad un amico chiiloro pevgava salutari avvisi. Io 
aht>orriroDo come un pubblico accusatore dd loro disordini** 
(TiUeroom, toin. ILiì, pag« 96.) 
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di trovarvi un asilo coolro l' invasione dei barbari. 
Girolamo aprì loro i suoi moDasteri, vendette quel 
poco che gli restava del suo patrimonio psr sovve- 
nire ai più pressanti bisogni^ profondendo a tutti i 
soccorsi della più generosa ospitalità e non inter- 
rompendo i suoi lavori. Si mette comunemente la 
sua morte verso V anno 4^0 di Gesù Cristo. Il suo 
corpo , che non era più , anche mentre viveva , se 
non uno scheletro , venne deposto nella grotta dei 
suo monastero di Betlemme. 

L'antica Roma spira veramente tutta nsU'anima di 
questo virtuoso solitario. Quel vasto impero^ a cut 
dieci secoli di combattimenti e di trionfo avevano 
sottomesso tutto l'universo, crollava da tutte le parli, 
minato sordamente dall'eccesso della sua opulenza e 
dalla corruzione dei costumi. Rassodato per un istante 
dalle mani vigorose del grande Teodosio, ricadde su- 
bito sotto i suoi deboli successori. Tutti i popoli 
vinti spiavano il momento della vendetta e vennero 
insieme a precipitarsi sulle sue frontiere , che non 
avevano difesa. I Goti piombano come un torrente 
suìr Italia ricca delle spoglie del mondo ; e la sua 
facile conquista eccita la cupidigia di mille nazioni 
le quali ood sanno che devastare e distruggere. 
L'occidenle è coperto da un nugolo di barbari ; le 
Gallie sono preda dei Vandali. La provideoza do- 
veva anche vendicare il sangue dei martìri. Alarico 
entra vincitore in Roma alla testa degli Unni (i)^ 
Ataulfo più crudele la devasla con maggior furia 
ancora: s. Girolamo è spettatore di questi disastri; 
ed un cuore così ardente non poteva gemere su 
tante calamità senza che il suo linguaggio non ne 
ricevesse un'energia tutta particolare. 

Si può dire che quest'illustre santo fosse veramente 
suscitato da Dio per lavorare intorno alla Scrittura^ 



(i) .Questo è un abbaglio , poiché Alarico era re del Coli 
e nnn degli Umil. Il 1 rad. 



44 DOOVATfCf LATINI 

' e per fiODòvirne pct^tÉtla U GhìM VmM • nn- . 

lelligeDza. 

Prima di liti OOD' 8Ì> senrivsa f^uBtì di altra versiono 
fdie di quella coodseiuta -sotto -il nome dUtaUca, che 

. mra ima calti va ic^iiiisioiie di quella, dei SeUaniaf ed 
poche quest'ultima ami ai trbmra più nella sua aptfoa 
{murena (i). 3iocoine'il^e esistevano tanti diversi eséin<«' 
plari qoaate erano la proviocie cristisoe, la versione 
dei Settanta^ cornane un tempo a tutte le chiese, vi 
si trovava visibilmente alterata e corrotta. Non con- 
tento di correg^gerla, s. Girolamo^ profondamente ver- 
sato nella cognizione delia lingua sacra , riformò il 
il testo greco dei Settanta suUebraicOj da lui chia- 
malo la verità ebraica, dando una versione nuova 
di tutti i libri riconosciuti per canonici dai giudei. 
Vi aggiunse i due libri di Giuditta e di Tobia, mise 
alla testa di ciascuno di essi dotte prefazioni in forma 

,di apologie, profittando degli Esapli d'Origene (a). 
INè meno necessario era il suo lavoro sul nuovo Te- 
stamento; poiché non vi erano minori differenze 
nelle versioni latine di esso che in quelle deirantico ; 
e ai può affermare che vi fossero tante tradnzìoni di- 
y^lfit quanti erano i manoscritti difTusi nella Chiesa (3). 



(i) Vedi le belle dissertazioni dell'abate di Vence su questa 
versione, tom. 1, pag. 8i e seg., ip3 e io5. — Di^uet» Coi^/erb 
eccles., disseru Xll, pag* ^44* • 

(a) Il Dupin abserisce ehe •..Girobnio coirasse a priftia 
giunia il testo greco dei Settanta , e tifiurm^ la coaulne edl- 
EÌooc SU quella degli Esapli d* Origene , dì cui fece una no-' 
velia versione ( V secolo, pag. i^r). Quest'asserzione non è 
ànitat «È fabo, rispom nietarao Siittoo, ehe' s. Girolamo 
abbia eonnrtio o riformato l'edizione greca dei Beita&ta ; mentre 
c^li segui esattflmebte quella che si leggeva negli Esapli d'O- 
rtgene, senza che dopo questo scrittore non ^ia mai slata ri- 
formata, m {^Critica, tona. 1, pag. ii8. ) 

(3) L'abate Raèine, V aaeolo, art VII, aSèniMi eiò ed a|f- 
gilùlge* «Si'eran anche éonnisì tutti gli evangelisti, di quattro 
non ne facendo che uno e riferendo all' uno ciò che gli altri 
dicevano. •* Esistevano come al presente concordanze del ge- 
nere di quella di Ànnnoéfo ; ii che non inipadiva cbe'ciaaciiiio 
dei auattro evangelisti non fosse conoscinto a citalo «a ^arta» 
banicnè ai fossa aemito il biaogno di correggerne le copia. 
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èk àoSJà kvon di s; «Rifilano dobbkNaao io 
parte la versione .ohe 9» «éoparkoio «otto il- noilì^ 

di Volgala (i). . . . ' ' • 

Damaso aveva confortato a questo lavoro 8. Gì- 
roìamo , rlie solo lo potea condurre a termine. Uq 
6)(Tatto lavoro esigeva profonda scienza e faticosé 
applicazione > ed a quest'uopo egli si seppellì nelb^ 
più rirnota solitudine. A tutti i libri del vecchio e 
del nuovo Testamento aggiunse, olt^e le prefazioni," 
«rdmmentarj o dissertazioni, le quali per la maggio^ 
parte sono io forma di lettere, in coi ne dà la storia, 
confuta o previene le obiezioni , chiarisce le dillQ- 
cóltà^ svolge i sensi anagogici, e nulla on>mette di' 
ciò che possa contribuire all' tstruziODe od alla edi- 
ficazione dei fedeli che lo leggono. S. ÀgostfUOi il 
guale a prima giunta si era abigotitto pwViÌÉM|iu 
siià dell'impresa^ gindi«àéd«la>OihMHÌÉW|e ètfétUlÈ^ 
•ÌUr»forz9 tiU; iui joIo mba/ «od «spettò -dliV 

lutto eondollÀ a tenptiie ieM^far lioguaggio^ 
"e pu eoiigratiiitiiii • ad '•«!>, riempo • 'eèll*aiiliM«-é 

éervigio (2). \ . ^ ^tìu*ii*>^^^« J's^. 

iiJBiMpOBMÌ1>i Jipii|tlAit;i><ÌMai«rtmiii^ 

i • . , ; .. ' ^. ■ M • ..il 

(i) Vitù' ih gran pé4i/3^Ù t muA^Wi^É^L È 
qpMfa ^craioiio N'«oiM*inolli|ilÌ4Mita Mirobcideate, ftft cui' essa 

prevalse, s' insinuarono nei diversi esenij^fari alcune menHe 
che obbligarono a correggerla ad intervalli ; ma nell%,i^^gi^ 
è Moipre l'o pera d i a. Glrolamol > 

fi)' BpiSt^SXVÌl s. jfùguèiià oper. l 'tòtìh fl , pa^. 45, 
adh. hiaurin., et epist LXv, pag 6oa, inter epist. s. Hieron:, 
tom. lY, pag. 1 , ctliz. Marlianay. « È cerio che 1' antica 
chiesa Ialina non t:bbe Padre più dotfo di s. Qiiolatno né 
n^igliòrè iDlerprete cnfiiio o leltéralè dèlia sacra Scrittura prin- 
Cìpaiineote del veccfiio Téstamcnto, di cui conosceva la' lingua 
originale; il die fece dire ad Alfonso Tostato che in caso di 
conflitto bisogna piuttosto credere a 8. Girolamo che a s. Ago- 
slino, prìucipalmeotè 'quando si trtitta del veccfaio Teslaim^lo 
^ e 4eUa aioria, nel che ba suptrate tulti t dottori della Chièafai. *• 
( Bossuet, Progetto di riunione tra i cattolici ed i protestanti, 
seconda parie, toju. 1 éìXÌ^ Opere poUumg , pag. 494» 49^*) 
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Scrittura molte lettere iti cui scioglie con erudizioDc 
pari alla solidità le" diverse questioni che t^li erano 
mandate da tutte Ìg parti sui passi più diiucili della 
Bibbia. ' ^ \- 

Oltre queste opere di 8. Girolamo, abbiamo il Ca^t 
Udogo degli scrittori ecùlesiaslici corainotaiido dagli 
apostoli e venendo fino a'snot Ae^upi } il «puik Mrfl 
di modello alle compiltaioni pmltinle postertef 
mente sulle vite a . lotte opef» dai idotùi L'iatéiU 
^oae di quosto libro 1« ^ eM. mpetubil^ di par 4A 
pado m cal. fii ckÌMtfii.^PleiiQbè 'Oello*; l?offfirteui| 
Gi^ttaoQ ad akci anflOfa adeuaaivaDO.U cnMìaiieiifMO 
M «taw< di.lUatQfi .a 41 oralovi,.«r. Ginilapa 
cADfoadara oiiMte mhmokMft-imptijtaabM eal qiMdv» 
dH ta«|« acoettenti opare. uaoiteidiil iaiia^ di :èsso. u Qiì 
ÌQgWMti;'datKf Iteri, dal «aaw >arì«lsaiif» / fUe ^\ im^ 
^vacaao tpiiaUa aho asii ^cUainaÉi^ t ai mm ad iigóo« 
IMM ^ disiogaooati delle Im iwanzioai ^ riconó* 
da iè anedaiiai la km» igBoraoaa (i). • <Qaflktb 
trattato fa tradotto in greco; mentre vir^a ancora 
% GirclaoMi^/- da SafroiMi ^ cbis. an* u^ì^o 
.aanlo dottore. 

Inoltre ci resta od» aofetHMtfudona dalla Cronaca 
d'£uaebio dal Taiìtesìmo anno del regno di Costan- 
tino fino al sesto consolato di Valente ed al secondo 
di Vslantiniaao» cioè fino all'anno 878 dell'era vol- 
garàj.€oa sggiuota. considerabili nel corpo dell'opera 
• aarraaomiflsporUott dal tasto fatta sa più fedeli 
■lamorie. 

Seguono i trattati di controversia : contro Elvidio, 
il qi^Ie negava la verginità perpetua della beata 
madre di Gesù Cristo ; contro gli errori diversi di 
Gioviniano e principalmente contro quello con cui 
voleva stabilire che lo slato del malrnnonio ìoóòq 
perfetto «i par di. quello deUa verginità; contro 

■ .. V s — — ' — 

' 0> la pgióbgi M. A aqe<e«>> tem. IV» iparte ÌU 

Mer., cdlt. raaurin. , * . 

liilmQiit, iUcpJvtora. Xll, pag. 142. . 
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RufGQO in occasione dell' origeniimo e della sua 
traduzione del Periarchon ; contro Vigilanzio di Bar- 
cellona, che tacciava come superlizioso il culto delle 
reliquie sacre e l' invocazione dei santi ; contro lo 
scisma dei luciferiani e contro l'eresia di Pelagio, 
che trovò il mezzo di vendicarsi dello scritto del 
suo formidabile antagonista , facendo dare il fuoco 
ai due monasteri che aveva fondati in Betlemme 
colle sante Paola ed Eustochia. S. Girolamo non si 
sottrasse che per un miracolo alla strage ed all'in- 
cendio (i). 

Coir opera contro i pelagiani s. Girolan»o impose 
termine alla sua gloriosa carriera, lasciando a s. Ago- 
stino l'onore di terminare la sconfina dell'eresia. 

Non parliamo di alcune altre opere meno consi- 
derabili , le quali tutte sono comprese neiredizione 
che i maurini ne hanno pubblicata (a). 

S. Girolamo è superiore a tutti i nostri pane- 
girici. Egli fu canonizzato mentre viveva , e dopo 
morte dalla bocca e dalla penna di s. Agostino , di 
alcuni papi e di molti altri celebri personaggi. S. Ago- 
stino tra gli altri ha dello ogni cosa quando Io mise 
a confronto con s. Paolo (3). 4 

Come dotto, vi sono poche persone che abbiano 
altrettanti diritti a quest'elogio. Egli è fra i Latini 
ciò che Origene fra i Greci, ed ha con maggior arte 
ed ingegno accoppiato la cognizione delle lettere al 
profondo studio dell'antichità. ?too v'ha uno scrit- 
tore della Grecia e di Roma che non gli fosse fa- 
miliare: e se pecca, ciò addiviene per la profusione 
dei . testi stranieri che sono tramescolati alle sue più 
gravi composizioni -, ma questo difetto è compensato 



(1) Baron. , anno J^ìB , num. 3i, 5a, 53. Vedi Tillemont » 
tom. Xll, pag. 357. — Fleury, toro. V, pag. 4^5. 

(a) 5. Éusebii Uieronymi opera , tdit. Jo, Martianay e 
congregalione s. Mauri ( et Anton, Poujet ejutdcm soda» 
liUiiis }. 

(3) EpisL LXXXII , utiiD. 3o« tom. II roaurìa,, pag. qoi. 



ifi. DOGMATICI LiTI?II 

i] più delle volte dalla aggiustatezza delle applicazioni/ 
Uscito appena dalla scuola di relorica | & Girolam(y 
Volle chiosare il profeta Abdia (i). ' ' 

Non era questo che un preludio di lavori di pih' 
diiBcile esecuzione 5 e questo pf imo saggio, di cui- 
egli solo non fu contento , lo fece acfcorto che bi-" 
sognava studiare i Sacri Libri nella loro medesit&a^ 
lingua. Una notte gli bastò per comporre ri suo trat-- 
tato contro Yigilanzio; e la novelU eresia fa sof-* 
focata nel suo nascimento (a)/"^ '* • /.t^ •» 

Come scrittore , egli non ci fa stupir meno colla' 
sua copia che colla energica concisione. Yivo , im- . 
petuoso 3 persuasivo , dà allo stilè le tinte del suo - 
carattere. Non v'ha sempre la pdreziui ti l^leganza^ 
castigat» 4»'.M fpeoi» dell» htliià> teMéfàtlira , poi* 
eliè ' éjgili aTréUbe «degnato di soggetUfii • M 
correaione melodica le' re|ol«re-'s'e 'per -i!ià «Id in» 
eeprafflèili^iaono' yi& maaebié e^ piè- gtttbdf (3).. ^ 
* Le pesimi pi& ande perdotW'Mto làr'fna peatfi. 
k loca i nducale «àrìdilà v 1« «i^ capere pìà ievM^ 
Bon'aoDò le meotoi jj^àdetoKl B^'tratù ^Ifplleilbi 
naterié eoa tatla là pompa e tfcii ii Ufc ^ il • «ealortf 
dell' eloquenia e sempre )oelu«rlgòrendl uhia'coosu^ 
Biatà 'déaloCiUca; lia v e e a Éeo f i ti^tnthe il p reg l ( <ì a ly 
•0 Qoti «ai''^ol chiamarlo V^cop cofrì'aelriyéva /IMMf, * 
nnoce quasi onat aHé spltdità^del^iàièr' fegionamedtb^ 
aè alU clii^resa» ideile soe' dairàpiiw^ perchè la' 
perspicacia del suo uitél|#0 «Mftt^ ^itto al ponto 
della dtfikolU. Qoefcto ffii^o'ii 'sdorge parti 
4ibeote in tutto ciò islf ir -egli ha scritto sulle sacré 
Seriiture: quivi quesloÀ. torrente caduto dal monte* 
Yolge plaoidamente : nella valle le sue acque lim-;. 
pide • COLOBO. Si f fdo che ia uno sforzo con^tro iò . 

■ ■ ' ■ " •• ■ ' 

' • n {Vi 

(i) Tillemont, Mem., lom. XII, pag, IT- ^^-l"^ 
:> (a) Egli era nato nelle Gallie, le qaall flne W ^|àtesr-epbca, 
diesel aostro sa^to, iiaavavevand prodotto alcun mostro, eioe 
alcuna eresta. (Tillcmont, Mem., tom. XI l, pag. ^87.) . 
j3) l'énéloB^ DùUoghi suiPeloquenta, pag. ^34. 
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medesimo per non essere oratore : il suo ingegno lo 
tradisce , ed in difetto dei numerosi periodi , della 
magnificenza delle immagini , degli ornamenti del 
discorso e di un certo lusso di erudizione, che egli 
spiega perfino nelle sue lettere con una specie di 
compiacenza, quest'istesso genio si concentra in una 
concisione pittorica , in una elocuzione sentenziosa 
e variata da luoghi pieni di vivezza patetica. 

Per riguardo al suo carattere, tutti quelli che 
Io ammirano con maggiore ingenuità si accordano 
nel deplorare V effervescenza che talvolta sembrò 
trasportarlo al di là dei limiti (i). La storia delle 
sue coutese con Ruffino ne offre un' irrefragabile 
testimonianza. « Gli uomini dabbene ne furono af- 
flitti « gli indifferenti se ne pigliaron trastullo ^ i 
semplici ed i deboli scandalo fy, come disse uno de* 
suoi storici il quale d' altronde dà vinta la causa a 
s. Girolamo per la sostanza di quella quistione (2). 
Àbbiam veduto il giudizio datone da s. Agostino 
nella lettera indiritta allo stesso s. Girolamo su que- 
sto subbielto (3). « Iddio non toglie ai santi il ca- 
rattere naturale del loro spirito , riformando la lor 
volontà, e li lascia parlare e scrivere conformemente 
alla loro indole, afìQochè riconosciamo che le verità 
da loro insegnate a lui solo appartengono^ che l'a- 
sprezza che vi si mescola è propria dell' uomo , e 
eoe tutta la gloria degli effetti da lor prodotti sia 

- . . • ' ' ■ ! , , I l ■ ■ 

' — — — — ^— — — • 

(1) M Egli con ha jpoUito evitare la disgrazia comune a 
quasi tutti t^li uomini di lasciarsi prevenire da quelli in cui 

aveva qualche fidanza Chiunque lo ebbe per avversario 

fu quasi sempre 1' ultimo degli uomini. ( Tillemont , sopra , 
pag. a. — Berault Bercastel , Storia della Chiesa, tom. llli 
pag. 265. ) S. Girolamo confessa ingeouameme di esser facile 
a lasciarsi trasportare in tutto ciò che sembrava mettere in 
forse gli interessi della verità. (EpisL ad Bipar, CCLXXIX , 
p»g. ing, aSo. ) 

(2) Baillci, f^ite dei santi, tom. VI, pag. 43<. . ' 

(3) Episl. LXXlll trascritta in questo volume. Vedi sopra 
l'art, di Ruffino. . . ' 

GuJLLOif^ Tom, XX, 4 
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renduU alla sua grazia (i). n Appassionato per lutto 
ciò che gli presenta l'immagine della verità, non 
perdona all'errore in qualunque parte esso si mostri 
a' suoi occhi, e lo insegue senza mai ristarsi e senza 
alcun riguardo. Ogni specie di contrarietà , tranne 
quelle che imponeva a sè medesimo, oifendeva il suo 
genio maschio ed independente : onde lo vediamo 
rispondere con tanto ardore che lo getta in braccio 
a prevenzioni soventi volle iojplatubili (2); e queste 
prevenzioni traviano poi il suo giudizio e lo met- 
tono in una apparente conlradizione con sè mede- 
simo (3). Da ciò derivano i rimproveri amari, le 
sanguinose invettive , gli scherni mordaci , quelle 
ingiurie dettate nello stile di Gioveoale e di Pro- 
perzio con cui opprime i suoi avversarj. Ed in questo 
numero si contano alcuni santi giustamente riverii! 
pei loro lumi e per le loro virtù (4) di cut la Chiesa 
ha inserito il nome ne' sacri suoi dittici. ÌNon bisogna 
credere, dice il dotto cardinale ISoris, che tutti quelli 
a* quali s. Girolamo ha profuso il nome di eretici 
lo sieno stati in realtà (5). Del resto, quanto più si 
esagereranno i difetti di quest'illustre dottore, tanto 
più per quesl' istesso si proverà che egli fu fornito 
di grandi virtù , poiché esse hanno coperto e can- 
cellato lutto ciò che in lui era di difettoso (6). 

Nelle lettere di s. Girolamo il ministero della 
predicazione troverà i più ricchi materiali. INon esi- 
gendo l'oggetto de* nostri studj che si conservi da 



(1) Godeaii vescovo di Veoce , Stor. eccles, , IV secolo, 

tom. pag. 58 1. 

(1) Vedi il p. Cellller . Storia degli scriUori , ari. s. Gu o- 

Jamo^ lom. X, paf,'- 4^9* 

(5) Vedi Tìllcnionl, Meni., lom. XII, pag. 1 t iix. ■ 

(4) 1 >anti monaci di ^isl^ia com vìolenlcinenlt! jierscguilaH 
da Teotiloj e ira gli altri s. Gian Grisoslomo, tacciato perfiua 
da pan icida. ( Ibid., pag. -ib-] u ^58. ) 

(5) IlisL peh}^., pag. 26 uila 28. ^ 

(6) Riflessione dell' abaie Baciiie nella sua Stona eccles. , 
éom. Il, pag. aoò. tdiz. in w.' ' 



noi quell'ordine metodico che gli^edttort del nostro 
santo hanno tentato di porre nella vasta raccolta 
delia sua particolare corrispondenza, cbe comprend» 
la maggior parte de' suoi trattati (i)> dividéremo 
queste lettere in tre classi : i.** LèHerù su dispersi 

■ f ■ . V 



(i) Le lettere di s. Girulntno coi trattati od ^irl, scrit^ 
étie da esse dipeodono, occupano rdae prinrf 'voltinn in fol. 
delle edizioni di Mwiano Vittorio (Roma, i565— 1576). La 
collezione delle opere' del sanlo dottore è disti il)uit« in 9 voi. 

10 iol.. cume qa^W» di i^aj^iUa » pubblicata nel i5i6 pi)* cura 
di, Eresino e diFruben: tutte e tre. difettosa, li p* ^^riianaJ 
bMedettfqo detti (xvD^re^ di 5. M^uro ne piibyjcò • .um 
nuova in 5 yoU fe w. Parigi , jCqS— i70(); e Pmiiet prete 
dell'Oratorio ehhe parte in questa edizione; e sarenbe stato 
meglio che ^e ne fosse incaricalo ti solo. Vjediùone di Mai tiauay 
MB 4 séttlnsirà'^H'gk^l'Krti^ro^eH'flé'iirò^ bdiffra- 
•tfk ( Vedi Desfontaines. 'Offervazioni stt^K'seiiiH inodertdt 
tom. XX, pag. 67. ) Le lettere di s. Girolamo v« Cottiprendono 

11 quarto ?piume distribuito io due partii esso non ha me- 
todo di sorta. Il primo folume* eé à ii pi 'e B à fe le traduzioni dei 
fibri deir aotieo Testanftnto ; 9 MMdò diserti miprti «ulfai 
sacra Scrittura ; e lettere relative a questo lavoro ; il terzo 
volume un comincnlarlo sui maggiori e sui minori profeti : il 
quarto vuiume diviso io due parti contiene i." il comnien^rio 
•opra s» latteo •teopna itkune epiatole di «• Paolo 34^ ir«|^ 
tali divei->t , lettere distribuite in otto clas« , caafiilaBÌQfeii ea 
apologie ; il quinto volume le opere supposte^ 

' Le tavole »oo sono più accurate del testo ; difetto comune 
•ila baioni d«ì Esdti gM • .lirtinv •• ^rè ùmn/^fxìm ^MÌIe 
4el •- Jgoitiaa dai «MiiriBÌ^ -v « . u U j 

Sì può fare un ritnprovero ancor piii serio ali* opera del 
p, Martiaoay* ed è di non essersi curato di spiegare il suo 
iilMira eoo nula criliclie e.Ieologiebei il eiù bisogno si fa quasi 
••«tire ad ugni ppgina» ^ «Umhw di noB aferkrcpiegmt^^cbe 

rare volte. 

Anche il Le Clerc, malcontento di qiiesta edizione, si era 
impegnato a l;*rU meglio; ud almenp lo aveva promesso al 
pBbUieo Bsl l^yU volume della Bibltottea. Lo eónfeiw 
lavano a quest'impresa le speranze e gli elogi a liiì profusi 
da Riccardo Simon ; ma non era che un nriificio combinato 
per iscredilare sempre più l'edizione dei maarioi. Tutto però 
li fidaaia • un progetto. Apparve an'akan edisioBeiio'Veninli 
Mi 1738 per cura deL siffoorì TeUarsi e Màffrà ; gli editori la 
dicoou corretta tanto dall'ingegno degli editori qiiafitor dal 
sarcu»ip dei manoscritti. Noi non la conosciamo. Questa 
«BdiffioiKe i stùnata, perchè non manca di pr^i. il Trad. ' 



argmàni ii^^Ummie € di mo^ì i." iSwtor» contè'. 

aiatmiiò con pa$8i raocoUl M mttà coMweAUnri'tldle 
lam Snvittare e 'Mie dtM soe o|tera^ . . 

. % • • • » 

AlCIlCOIiO PRIMP. 

1. LETTERE DI 8. GIROLAMO SU DIVERSI ARCOMENTI IM 
' ABMGIOMB E DI MORALE (l). 

» » • • 

> Ve lettere del santo dottore spiMiio. S mto 

, siasmo delta isriMianB i/irttt; e tutte liflfeilio per; Ì8C0p<^ 

di itiiiiolare atta più sublime perfezione le anUpe 
' di'ègli dirigeva ncUe i^e della salute. Da questo sen- 

tknento coinè da un Inesausto focolare di luce e di 
• calore che lo illumina e lo arde, partono globi di 

fuoco clic escono, ad ogui momento dall' elocpiente 

sua penna. - i' • ■ ' • - * •" ^ 

La brevità dell'umana vita è una condanna per 
fc qqIp« (a). La morto che spegne l' uom nascente 



(i) Alene appan«a|MM> alla crìtica, anzi formano il ìpig* 
«iw Duroeco : tali sono quelle in cui discute dottissimameote 
sui Libri Sacri e sulle difficolià che vi si sconlriiiio ; <^u eUa m 
cui dà la raccolla delie iradipioqi o delle .spiegaiaorf *ar OTd5l 
enesaè «Mila i« «evi imtttf deMa>«ri|^ *«m>9b<? ^ 



auBa Genesi^ v^*^ '•^ — . ■■■^ - .-^-o — — ^"'V 
•Jtedbire (questa *Jl^seriu nel nostro primo volume); il ca- 
talogo degli scrittori ecclesiastici; la lettera a Magno sullo 
Slesso areoraenio coHa giustiacawonc della lettura dei profani 
autori. Akre appartengono ieW^ilowb Arterie file di s. Atti 
l<wiio»e ili . i. liarione, il dialogo in COI fa la stona del co»- 
cilio di Eimioi : alire alla controversia, come i trattati contro 
Elvidio, Gioviniano, Vigilanzlo, Ruffino, i pelagiani ; quelle m 
4XÀ si parla dei libri d'Origene ; altre lenwrr finalMiite tene 
di fèmiiikt éoiBplimeDli o familiari. 11 p. RtniStel maurmo 
.Ila pubblicato in 5 voi. in 8.° Parigi, 1715, una versione delle 
lettere di s. Girolamo, di cui abbiamo talvolu^rofiltato. Ne 
esisteva un'altra pubblicata anleriorraenlc da ntil* un VOI» 
in 8." Parigi, 171^. Appanre nef'i??» mia scelta delle stesse 
lattare ed titolo òì TaUius chrisHanus per l'educazione della 
.glovcnlìi ; al quale scopo essa tende con buon successo, 1 vol% 
» Parigi, ab uno e congresatione i, Mauri, ' ' 

<a) 11 GiulU)n è grdlo*M»i<me no'l*«IWU«iirare qnesteiet. 

tere e gedéralBMOtis nos mctte ad ene 'm frtwM cÌm U tmù 



, Digitized byi^OOgle 



S. GIROLAMO 53 

al primo spuntar della luce attesta die ogni giorno 
le età vanno precipitando nel vizio, imperocché 
quando il serpente , avvinto l'abitatore del paradiso * 
colle spire del suo inganno , lo inchinò alla terra , 
r eternità mutossi in murtalità ma protrasse l' ese- 
cuzione delta sentenza contro l'uomo maledetto per 
ben novecento anni ed anche più , concedendogli 
in certo qual modo una seconda immortalità, inacer- 
bandosi poi sempre più la piaga del peccato, l'em- 
pietà addusse il naufragio di tutto il mondo som- 
merso nel diluvio e posciachè esso fu in certa qual 
maniera lavato in quella specie di battesimo^ la vita 
dell' uomo si ristrinse in brevi confini. E noi ab- 
biamo quasi perduto anche questo breve spazio colle 
nostre scelleraggini che cozzano sempre contro le . 
divine leggi. Imperocché chi mai o trapassa i cento 
anni o non vi giunge così che non se n'abbia a pen- 
tire per gì' incomodi della vecchiaja, giusta la seo- 
teoza del Salmista? Pe giorni di nostra vita si hanno 
i settant'anni, e pe' piìi robusti e^li otlatila ; e il di 
pili c affanno e dolore (ps. LXXXIX, io ) . . . . 



nome di coloro ai quali sono indiritic. Noi vi apporremo in 
nota gli argomenti ed anco qualche notizia .sulle persone alle 
quali sono scritte , e ci gioveremo talvolta della traduzione 
che delle stesse lettere venne pubblicata in Milano nel 1870 
e che da alcuni giudicossi più accurata dell'ultima di Venezia 
del 1794 ; c talvolta di altre versioni secondo che ri sembre- 
ranno migliori ; come adopereremo coìVEpistola a Nepoziano, 
traslatala dall' abate Marzuttini. Quando ci manctierÀ il soc- 
corso altrui t ricorreremo al testo voltandolo colla maggiore 
fedeltà che potremo. — La presente lettela è indiritta ad ua 
vecchio di Concordia ( città tra Aquileja ed Aitino ), il quale 
quantunque vivesse il centesimo anno, pure aveva il corpo 
integro e robusto. Il Trad. 
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Fcft talli i aahrigi di cui mi faMtaw Pmkni« 
M' notti» mano Entello QuintiliaDo» questo è fl w l i * 
■Muli il Mfgìmm, dt -mrmi unilir a I» cbe an« 
cor noD omÌoIco di persona.. £^ non amerebiNI 
colui che sotto il paiudsmenln e-l'^abito mìlitani 
imita; la «ottdplta de' profeti 9, m m U m il suo este- 
riore promette tutt' altro, còniaiva la pureza del* 
r.ttomo internò fatto ad immagittr dei Creatane f 
Primo adnn^pe ti proToco alla coìrri.^pondènsa epi- 
stolare e ti preso di offrirmi spesso l'occasione cH 
risponderti ; onde più francamente ti scriva. Ora mi 
iMSterà di aver ricordato al tuo senno quell'aposto- 
lica sentenza: Se sei legato alla moglie, non cercare 
no di sciogliertene ; se sei sciolto, non cercar moglie 
ossia un legame cbe' oon può essere sciolto. Chi 
serve agli ufBcj conjugali è avvinto; e chi è tale 
è servo; mentre chi è sciolto è anche libero. Go- 
dendo adunane della libertà di Cristo e trovandoti 
sul tetto della casa^ non ne scendere per togliere la 
Hunica di casa tua (Matth. XXIV, ^l)> guàrdati 
indiètro, nè una volta afferrato l'aratro non ne ab- 
bandonare la stiva. Ma se è possibile, imita Giu- 
seppe e lascia il mantello nelle mani dell'egizia 
^adrona^ onde seguire ignudo il Salvatore, che dice 
nel suo Vangelo : Chiunque non abbandona ogni 
cosa, e non porta la sua croce seguendomi, non 
può essere mio discepolo ( Lue. XIV, e4 ). Citta ria 
le'bagaglie del. secolo, non cercar riccheasè le quali 
SODO paragonate alla gobba del cameloj ignudo • 
leggiero spicea il Tolo verso il etelò j onde il peso 
dell oro non abbassi le ali delle toe Tirtù. Rè dieo 
questo percbè abbia saputo cbe tu sei ataro» ma 



(i) Lo esorla ]ierchc, lasciala l'imperiale niilizin, si, riduca 
alla perfetta vita del cristiano e si putti a fiftlcmine iosieroe 
col aiio fratello Quìnliiboo. - 
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• ft.ondBMW--: Si 
iiig|ÉÉÌi»tìrtli»^'t^^ e cU^ d«rlo al 

p 0ìé< i» ( |y i Tuj i # i^i|i rt ^ tu nono: 

tnJhwfeft» fg^ lii l »il f| i ìi pii to; od Meor |ioyeff6; 
•9l0»fijK#Mf««fó!é^ Gristò 
cià««l ihaoD tgtidbI94/=?pUii^ Miuno fa più 
INm 4ligl^ apàslollj «iy^ste fece tanti aicrìficj 
pidl||&Ì|MiBi^ La vedova; pyterctt a del Vaogelo, ebe 
miacèS^ ^pìfllMdi^^lia cassa delle elemosine è |MM^ 
£mla ai li^'^qéaa^ èiciaeks , perchè diede lutto 
qliiHoicbe avefte, iki»ei9Kii dunque ciò che poi devi 
dare agli altrii^mli 4òna cjaello ^e bai» <»odeiO'tt 
Geftù Cristo rieonoscÀ il ioftiatimo e novello atto 
soldato « e lieto ti i^eoga incontro come padre a 
figliuolo che vien da longi, ti dia la stola e l'anello, 
faccia per le uccidere un grasso vitello e spedila- 
meole ti faccia spiegar le vele verso di noi insieme 
col tuo santo fratello Quintiliano. Ho bussato alle 
porte dell'amicizia ^ se aprirai» noi ti saremo frefjaen- 
temeiiie. oapiU». ^v-v-.'*-^ /*' ' >rt"r*ijn»V/»;v .i;.h'u!--i»/if . 

Se abbiam polulo un tempo mettere in forse qual 
dei due, dell'anima e del corpo, ci stringa con mag- 
giori vincoli, lo abbiamo chiarito ora che la tenera 
carità di Gesù Cristo ci ha strettamente congiunti. 
Meramente e semplicemente io parlo al candidissimo 
animo tao e mentre la tua lettera, muta come essa 
è, spira tatto il tuo afTì^ Verso di me» Godo e mi 
idolgo ad no' tempo di ciò.cbo diclj molti 'avere alati', 
tratti in incanno dagli errori di Origene e cbé .il 
«iato Buo- nglnolo Oceano si opponga alla loro in- 
-aanift} poicbè veggo cte se da ooa jMrto i seniplici 



. (i) Gli insegna come si debba leggere Origene e citali 
scntenae ai'debbhno ii| esso abbracdare. 
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si lasciarono sedurre , dall' altra corre in soccorso 
degli erranfi un erudito personaggio. £ giacché 
cerchi il parere di un uom dappoco quale io sono 
e domandi se^ come vuol Faustino, si debba all'in- 
tutlo respingere questo scrittore o , secondo altri , 
leggersi in parte, io son d'avviso che talvolta sia 
da leggersi Origene per l'erudizione così come Ter- 
tulliano, iSovato, Àrnobio, Apollinare ed altri eccle- 
siastici scrittori greci latini , onde sceglierne il 
buono e lasciarne il cattivo, giusta la sentenza del- 
l'Apostolo : Disaminate tutto , attenetevi al buono 
( I. Thess. \ , ai). Del resto quelli che si lasciano 
trasportare da soverchio amore o da troppo odio 
verso di lui mi pare incorrano la maledizione del 
profeta : Guai a voi che dite il male bene e il bene 
mede ; e date /' amaro per dolce , e il dolce per 
amaro ( Is. V, 20). Imperocché nè per la sua eru- 
dizione si debbono abbracciare perverse dottrine nè 
per la perversità delle dottrine si debbono rifiutare 
(quegli utili commenti che egli appose alle sacre 
Ibcrillure. Che se i suoi detrattori e partigiani stanno 
sul tirato uè vogliono un dimezzo, pretendendo di 
approvare o di condannar tutto , io sceglierò piut- 
tosto una pia ignoranza che un'empia e bestemmìa- 
trice scienza. 

A Paolino vescovo di Nola (i)* • 

Ho ricevuto dal nostro fratello Ambrogio, unita- 
mente ai doni che m'inviaste, una vostra lettera che 



(1) S. Paolino, che fu poi vescovo di Nola, era ancora laico 
e ritrovavasl nella Spagna allorché riccx-etle questa lettera dì 
«.Girolamo, da luì scritta verso il principio dell'anno 395. In 
essa lo esorta allo studio delle s&nte Scritture; e per render- 
glielo più agevole, fa una specie d'analisi di ciascuno dei libri 
del vecchio e nuovo Testamento, con alcune brevi ma curiose 
osservazioni sul carattere degli scrittori sacri. Finalmente lo 
impegna ad abbaudonare il mondo per consocrarsi a Dio» 
senza riserva. 
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■li fMb un vero DiMffft» jperobè ti Cute compiirim 
in questi piìÉcipj della nascente DOftra tarionia tutta 
k beoevoloaza e fedeltà d'un veGebio amico. Infatti 
r>eaMÌeia eoo è mai né pià eiaein aè più solide 
eW- quando è fendeta non già sopra oggetti di tem- 

Krale venleggìo» sopra la presenza degli amici ^ su 
diilanoiie< più vile e sopra un'afTeltata condiscen- 
denza ; ma sul liuiefe di Dio e su l' affetto delle 
divine Scritture. 

La storia antica ci fa conoscere esservi slati degli 
uomini che percorsero molte provincie, viaggiarono 
tra nazioni estere e valicarono i mari per vedere 
co' proprj loro occhi que' medesimi che ad essi noli 
erano solamente a cagione dei libri loro. Cosi Pi- 
tagora abbandonò il suo paese per andare a con- 
sultar i savj di Menfi , e Platone venne a Taranto 
per udirvi Archita, dopo aver visitato con grave in- 
comodo tutto l'Egitto e quella parte meridionale 
dell'Italia che altrevolte denominavasi la Magna 
Grecia, divenuto per tal modo pellegrino e disce* 
polo^ egli che altronde maestro era in Atene aocrei» 
ditstigiÌMie «e ì cqì lumi risplendeapo per tutte le 
aanob àpWmmàmaSm; irelenèo ^iiIIbìIo cod tm 
i wdei l i» «Miipafare Tefatmi ^ottniia 4Am epargera \tm» 
pwde at e m e t e la aùa; t^eriasaley guaadò era isteiito 
e ricerea>e eoo ardore per tetta quante la lem te 

già squisite cognisioiu cIm m oerie ^maiiiefe aens-* 
■r*^* fiiggisseni da tui^ esdde nelle meni de'osr^ 
sali e^}.dii eiai ^Ttindiiltt ad aa beiiiefo tireaaOf dé- 
eecie, eeriBi» di eeteae, éssese e Uri so^letio eeaia 
tmrm e echiavo vilissiaiOy iae nondìoiéno ia virtiii-e 
eeeieaia ; ^elle ^qaali edam filosofi» r'^adeve^ pMei- 
sione, rendelterlo snpèrìore a qneirinamaoo cbe 
evealo. comperato. Leggiamo ancora che personaggi 
ragguardevoli vennero a Roma dalle più ri mOle con- 
trade delle SfMigne e d^le Gallie» spioti oon già 
dalla pompa e magnificenza di quella grande citlà^ 
.i^a\dal)a somma riputatone di Tito Livio, gU^scritU 
del quale puri egualmente ed 'eloquenti imlaveM 
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le delizie degli uomini di spirito. Videsi allora uno 
spellacelo veramente nuovo e degno d'aio mi razione 
nel ricercare ch'essi facevano tra le grandezze di 
tanta citlà una cosa più grande di Ruma medesima. 

Quell'Apollooio, o mago ch'egli fosse, come vol- 
garmente si crede, o pure filosofo , come pretesero 
i discepoli di^ Pitagora, viaggiò nella Persia; visitò 
le Provincie adjacenli al monte Caucaso, l'Albania, 
la Scizia, il paese dei Messageti e i regni opulenti 
delle Indie; e dopo aver traversato il Gange, andò 
presso i bracmani per ascoltare Urea , che , sedente 
sopra di un trono d'oro e bevendo l'acqua della 
fontana di Tantalo (i), insegnava ad un piccolo nu- 
mero di scolari i segreti della natura, il moto degli 
astri ed il corso diurno del sole. Di là passò presso 
gli Elamiti , i Babilonesi, i Caldei , i Medi, gli As- 
sirj, i Farli; e poi n'andò nella Siria, Arabia, Fe- 
nicia e Palestina ; e ritornato in Alessandria, intra- 
prese un nuovo viaggio nell' Etiopia onde vedervi 
i ginnosofisti e quella celebre tavola del sole che 
giace in mezzo ad uno di que' sabbiosi deserti, ri- 
trovando da per tutto qualche cosa nuova da appren- 
dere e studiandosi di far sempre nuovi progressi 
nelle scienze e nella virtù. Quest'è quanto noi leg- 
giamo nella vita di lui scritta diffusamente da Filo- 
str.ilo in otto libri. 

Ma perchè io qui mi trattengo rapportando esempi 
d'autori profani dopo che s. Paolo, quel vaso d'ele- 
zione, quel dottore delle genti, fortiticato dalla pre- 
senza di Gesù Cristo che in lui abitava, poteva dire 
ai primi fedeli di Corinto: Cercale voi forse la le- 
stimonianza di Gesù Cristo die parla per la mia 



- (i) Fìlostrato Del lib. Ili, cap. VII, asserisce che vi fossè 
-■ nella scuoia di larca una statua rappresentante Tantalo che 
tenera in mano una coppa piena d'acqua, di cui quo' liiosofi 
l>cvcatio prima di coricarsi. S. Girolamo la chiama una Jori' 
tnnot perchè, secondo lo stesso autore, quella coppa si riem- 
piva a misura che veniva vuotata. 
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fi^dcM^ Oamasco dopo MOT»^<^rcom tutu 

Ci nmnilrmmr cooferire eoo s. Pietrtf^ 
timwiél dìMrò .^pi<MÌH& -riMfiit , poiché éé- 
•Usato coni^^i •r»>a4/i«lf9l^ t^a- 
«mi^ hiiiyiiiirigH qperti? iòn to misterÌM 4i 
ttM^MlimaDa «'^t »ilf| gMfiii^' ey^tiftltordici loof 
di^p|^i4péod«^iiiv>Mftfe cdiiiMBi^ Bimaba e Tìio, ri 
|W«ÉnH^;à|liif «lioitolì, ai qoali/wpote la dottrina che 
tnsegiiaTa :per DOd operare ioyaDO e per vedere se 
ciò eh* egli predicava era conforme a quello che da 
«iri veniva annunziato. Perocché la viva voce ha y 
Don saprei come, una certa segreta forza che dalla 
bocca Bnedesima dell' autore trasfusa nelle orecchie 
degli asroltanli, sì fa intendere e per.-uade con mag- 
gior efficacia. La qual cosa fu da Eschine compro- 
vaU allorché, trovandosi esule in Rodi e leggendosi 
in sua presenza l'orazione fatta da Demostene contro 
di lui; altamente da tulli ammirata e commendata, 
^ Che sarebbe mai stato, lor disse sospirando, se da 
quella bestia udito aveste la recita di questa sua 
declamasione ? ;e 
( INé vi scrivo questo per essefe io persuaso che 
ria in me qualche com cbe pos^Mte o pur vogliale 
imparare^ ma per farvi »tdiMiKÉre. ohe Tarderò • Ift. 
|Mmiiiirt vottca d'^laiparave bmìtU^. d' miM Man 
••dipeiideiiiieflieiile da quei lami* eh» da •pBnt 
potete. Ub ÌDgegno doiciie^ aìrvegnacbè privo di mae^k 
§tn, è leaipf» -lodévole, né ioDooridwo tmia quelli 
. «he rilffOTcrate Mila nria jienoiia , qoaolo iìò che 
. da me ricerrate. Una porriooé di oera inì>lle • 
JMBeggevola^ ^qoaotiiiiqde tioTiri meom uno 
atei» jreiao ed mibniiii, oon lapcia- per questo d'ei- 
aero aoieetfibile di tolte le figvre che voglia darlo 
un in^egoofto ed abile artefice. L'apostolo a. PirtdA 
ri gloria d'aver imparato U i^[ye ai tfoaé e i pro- 
feti nella acnoU di 6oaiaHele> onde^ niléilo di taltv 
armi spirituali, poter pòi io segailv dire .eoo 4diH 
eia I io onroi dtiia jros/m milizia: non $miò pmUa 
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carnali, ma potenti in Dio per abbattere i baluardi 
che ad osse oppongonsi ed è per queste armi me- 
desinie che noi distruggiamo gli umani raziocini e 
tutta l' altezza che s' innalza contro la scienza di 
Dioj e che noi riduciamo in ser^itìi tutti gl'intelletti 
per ubbidire a Gesù Cristo, e siam preparati a con- 
vincere con la persuasione qualunque disubbidiente. 
Lo slesso apostolo, scrivendo a Timoteo, il quale fia 
dalla prima giovenlù era sialo istrutto nelle lettere 
divine^ lo esorla ad applicarsi alla lettura per noa 
negligenlare la grazia da lui ricevuta per l' imposi- 
zione delle sue mani : e comanda a Tito che tra le 
altre qualità d'un vescovo, le quali descrive in po- 
che parole, abbia principalmente riguardo a quella 
della scienza eminente delle divine Scritture. Sce- 
gliete, a lui dice, per vescoi>o colui che è fortemente 
attaccato alla parola di verità , affinchè sia capace 
d' istruire secondo la sana dottrina e di convincere 
i che vi si oppongono. 
£ per verità un ignorante, qualunque sia la san- 
tità di cui è fornito, non può essere utile che a sè 
solo ; nè trovandosi in grado d'opporsi a quelli che 
attaccano la chiesa di Dio , le nuoce altrettanto 
quanto 1' edifica pel merito oscuro della sua privata 
virili. Andate e interrogate i preti per ciò che ri- 
guarda la legge, dice il profeta Aggeo o piuttosto 
il Signore per bocca di lui : Tanto è vero che 
un prete è obbligato dal suo ministero a rispondere 
tutte le dimande che possono a lui essere fatte 
intorno la divina legge. P(oi leggiamo altresì nel Deu- 
teronomio : Interrogate vostro padre, e v* insegnerà ; 
interrogate i vostri antichi ed essi v istruiranno» 
E nel salmo CXVIll: lo cantaifa le vostre sante 
leggi nel luogo del mio pellegrinaggio. Davide , fa- 
Cf;ndo il ritratto dell' uomo giusto e 1' elogio delle 
sue virili, dopo averlo paragonalo ad un albero frut- 
tifero piantalo in vicinanza d* acque correnti , ag- 
giunge queste parole : Egli fa consistere tutto il 
piacere ed amor suo nella legge del Signore e la- 



quell 
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va meditando di giorno e di rioUe. Daniele dice sul 
fine Jella sua profezia che i giusti brilleranno come 
le stelle e che gì' intellifrenli , cioè i dotti, saranno 
per tutta reternità più fulgidi del firmamento. Po- 
tete voi ora da questo ravvisare qual sia la diffe- 
renza che passa tra un uomo virtuoso destituito di 
scienza e di lumi e quello che sa accoppiare la 
dottrina alla virtù, giacché il profeta il primo alle 
sielle rassomiglia e l'altro al firmamento. Si può 
nondimeno, seguendo il testo ebraico, intendere luna 
e l'altra parità ed applicarla a quelli che distin- 
guonsi per la loro scienza; ed eccovi come si esprime 
il testo medesimo : / sapienti manderarmo uno splen- 
dore simile a quello del firmamento; e quelli che 
ùtruiscono gli altri nelle vie della giustizia, brille- 
ranno a guisa d'astri per tutta l'eternità. 

Quale credete voi che sia il motivo per cui s. Paolo 
è chiamalo vaso d'elezione ? egli è perchè fu riem- 
pilo dello spirito della legge del Signore e della 
scienza delle sue sante Scritture. I farisei rimastro 
sorpresi nell'udir Gesù Cristo a parlare delle cose di 
Dio con tanto di lumi e di saviezza nè compren*. 
dere poteano come s. Pietro e s. Giovanni, che non 
aveano mai studiato, potessero essere così sapienti 
nella legge. E ciò fu, perchè il Signore medesimo, 
come dice la Scrittura, fu in questo studio il lor 
precettore, ed il suo divino spirito infondeva in essi 
tutte quelle cognizioni che altronde da ogn' altro 
non si sarebbero acquistate se non dopo sludj e fa- 
tiche continue. 11 figlio di Dio andato essendo nel- 
l'elà sua d'anni dodici al tempio, propose a que' 
vecchi dottori varie difficoltà su la legge; ma con 
tale saviezza che le quistioni sue servirono ad essi 
d allrettante istruzioni. Diremo noi forse che s. Pietro 
e 8. Giovanni fossero persone rozze ed ignoranti , 
quando l'uno e l'altro dir poteano ciò che s. Paolo 
diceva ? Se io sono poco facondo ed incolto nello 
sule, non sono però tale per riguardo alla scienza. 
ii 8. Giovauni nuli' altro sarà dunque sialo che un 
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uomo «grossolano, im povero pescitore el un igno- 
rante ? Glie se ciò fosse, di die deriva, dimando 
io, quella voce niaq^nilica: Nel principio era il f^erbo 
e il Ferho con Dio, e il Ferho era Dio? Perocché 
questo vocabolo logon nella greca lingua ha molti 
signiGcati : or i prendesi per la parola , ora per la 
ragione, e qualche volta per la causa universale di 
tutti gli esseri ; e tutto questo , in qualunque siasi 
senso, appartiene perfellamente a Gesù Cristo. 

Queste grandi verità furono ignote ai Platoai e ai 
Demosteni quantunque dotti ed eloquenti: Io disù'ug^ 
garò la sapienza dei saggi, dice Iddio, ed annien' 
terb il sapere dei doUi. La vera saggezza perderà 
la falsa prudenza degli uomini ; e sebbene la pre- 
dicazione della croce sembrasse una follia agli occhi 
del mondo, non lasciava nondimeno s. Paolo di pre- 
dicare la sapienza ai perfetti, quella sapienza cioè 
che non è ne del mondo ne delle podestà delia terra, 
che si distruggeranno , ma che derix^a dallo stesso 
Dio , nascosta nel mistero della sua croce e pre» 
destinata prima di tutti i secoli. E quello che qui. 
dice s. Paolo della saviezza di Dio si dee intendere 
di Gesù Cristo, essendo egli la virtù stessa e sapienza 
di Dio. Ora questa divina sapien<sa è nascosta nel 
mistero, donde ne deriva che Davide iatitolò il 
nono salmo : Per i secreti del figlio , cioè a dire , 
che questo figlio nel quale riposti sono tutti i tesori 
della scienza e saviezza divina e che nascosto era 
nel mistero , fu predestinato prima di tutti i secoli 
e rappresentato sotto diverse Qgure nella legge e 
nei profeti, i quali vennero appunto per questo 
chiamati veggenti, perchè ravvisavano colui che na- 
scosto era e sconosciuto a lutti gli altri. Abramo vide 
il giorno di questo divia Salvatore , e ne gioì ; fa 
aperto il cielo ad Ezechiele, che altronde chiuso era 
ad un popolo prevaricatore. Togliete, diceva Davide, 
il velo dai miei occhi e contemplerò le mera\^iglie 
della vostra legge. Perocché essendo spirituale la 
legge di Dio , noi abbiamo bisogno che egli la 
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l|Ìiùreati<ÉÌla noslr'aiiiinii- oodd conoscerne ì inì- 
àt^j e contemplare senza impelli mento la gloria del 

Signore. ^ 
.S. Giovanni parlando nella sua Apocalisse d'un 
libro chiuso con selle sigilli, dice che se si desse ad • 
un uomo letterato per leggerlo-, risponderebbe di • 
non poter ciò fare per essere chiuso quel libroi 
Quanti mai veggonsi ai giorni nostri die, vantando 
scienza e lelleralura, leogODO tra le mani questo li- 
bro divino nè p(jssono, nondimeno leggerlo per la 
sopraddetta ragione, cui non può rimediare se noni 
col ti i che ha la chÌM^e di Davida il quale apre , 
e iiiuìio chiude ; chiude e niuiw aj>re. Leggiamo 
negli alti degli apostoli che s. Fili|)po avendo di- 
mandato all'eunuco della regina d' hliopìa che Icg^^ 
geva il profeU lsaia> se intendeva bene qué'dlvid( 
fentimenti $;anoiii«,queiruomo ( ed è poi* file U noiné 
che dè la «ScritUlra all' ennìioi» vammt^o ) tiBpòtk s 
Come passata ùttmider$, ^^ qa/dahédimo -ntìit mé n& 
ojpre . ifJntelU§enza ? Quanto • flw -( p«itbè fiaftlineaM 
èjfMnpo. «b'ioune parli),, non oso viSUrmi d'eism 
iièLpHi;^>«aat» .nè pià ialìfosiòaslo <alió itadld d«Ht 
Sdsìtto^k jdiiqoMi'«anuoo -ehtf^ttbbtndf^ là corti» ^ 
]^«te«i|d4 fondQf4M^*£«M>nUycM • iliire òtAìé «tlrè^ 
iMlà<j4il 4Éip^iéÌ^TM^ i véaitM il neo^io dfi Ge^ 
FUileniàtov • éììÌIiiiÌ tanto innamotito delle divin» 
Sentltire cb«. T«. leggwiMt' «noora entro «rmio 
'eooehio. Ma avvegoichò tenesse il libro tra le- tnatt^ 
e mollo bono .lo. parole del Signoro •tatendess^ -éiO» 
ditasse e • ripetesse ooU» lingua^ eoìMlllMlKr' ìgdOfiv* 
chi foiM;q«elIo che seotivwi Ira^rtato « Veneranr 
senza conoscerlo* & Filippo, esseodoglisi avviciQikloy 
lece a lui coiloscere' Gesù Cristo cbe oliivo nitKSOSto 
iM>Uo lo parole ch'egli leggeva. Oh forza e vi#lti 
ravigliOia • del maestro 1 Quest'ulìBaiele nel tempo'mti^ 
desimo créde in Gesù Gristò, riceve il ^Ba itesi mó ; 
entra nella compagnia dei fedeli e dei santi ; dit 
discepolo eh' egli era diventa maestro e rinviene! 
nelle acque sacralissime ideila Uncu , quantunque 
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allora poco frequentale, ciò che inutilmente ricer- 
calo aveva nel tempio magniflco della sinagoga. 
Queste cose ho volulo toccare così di volo, cono- 
scendo di non potermi estendere di vantaggio attesi 
i limili prescritli ad una lettera, onde brevemente 
farvi vedere e convincervi che senza una guida non 
potete aprirvi la strada allo studio delle sante Scrit- 
ture. Per non parlare dei grammatici , dei retori , . 
filosofi, geometri, dialettici, musici, astronomi, astro- 
logi e medici, la scienza de' quali è cosi utile agli 
uomini e dividesi in regole, in metodo ed in pra- 
tica, accennerò soltanto le arti meccaniche, nelle quali 
fi d'uopo più della mano che della lingua. Le arti 
tulle, come quelle degli agricoltori, muratori, fabbri, 
legnaiuoli, tessitori, folloni e panoajuoli, non possono 
apprendersi senza il soccorso d'un maestro. Ciò che 
alla medicina apparliensi promettonlo i medici ; e i 
fabbri non parlano che di cose spettanti al loro me- 
stiere. Non avvi che la divina Scrittura nella cui 
cognizione pretenda ognuno d'essere perito, cosi che 
tanto i dotti come gl'ignoranti vogliono esserne mae- 
stri. Una vecchia chiaccherooa, un vecchio delirante, 
un sofista declamatore piccansi d' intendere la santa 
Scrittura : ciascheduno la tira dalla sua parte ed 
aspira alla glorm d'insegnarla prima d'averla appresa. 
Gli uni prendono un'aria pedantesca ed un tono ma- 
gistrale ed agitano in un crocchio di femmine le più 
difficili quistioni intorno le medesime divine Scrit- 
ture. Ve ne sono altri che non vergognansi d'impa- 
rare dalle donne stesse quello che altronde dovreb- 
bero essi insegnare agli altri , e portano tant' oltre 
1 impudenza loro che, invaniti di non so quale fa- 
cilità d'esprimersi, vendono audacemente agi' igno- 
ranti quello ch'essi medesimi non capiscono, io qui 
nulla dirò d'altri non dissimili dai sopraddetti, i 
quali, dopo qualche tintura avuta di lettere umane, 
se possono una qualche volta guadagnarsi la slima 
popolare con qualche sermone apparentemente colto 
e studiato , vogliono per questo che ognuno riceva 
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come parola òì Dio i miserabili loro sentimenti nè 
prendonsi pena veruna d'investigare quale sia stata la 
fede e la dottrina dei profeti e degli apostoli , ma 
accomodando mal a proposito a seconda delia lor 
capricciosa fantasia un qualche testo delia Scrittura^ 
non avveggonsì che per tal maniera vengono ad al- 
terarne il vero senso e a stiracchiarlo per autorizzare 
le false opinioni della mente loro. Moslransi costoro 
in questa parte somiglianti a certuni i quali dopo 
aver raccozzato alcuni versi d'Omero e di Virgilio , 
vollero formarne un poema^ facendo dire ad ambidue 

Juesti poeti quello cui essi giammai non pensarono, 
nfatti possiamo noi assicurare che il prìncipe dei 
latini poeti conoscesse i misterj della nostra fede 
perchè scrisse che la giustìzia era ritornata sulla 
terra ; che V innocenza dell' età dell' oro e il regno 
pacifico di Saturno erano ricomparsi sulla terra , e 
che un bambino sceso dal cielo abitava tra* mortali ? 
£d oltracciò crederemo noi degno dell'eterno Padre 
il sentimento che Virgilio pone in bocca di Venere 
allorché parla a suo figlio e gli dice : Mio figlio ! 
Tu che sei solo la mia forza e la mia potenza ; o 
pure che di parlare intendesse di Gesù Cristo con- 
fitto sulla croce quando scrisse : Tali cose dicea , 
rimanendo tuttavia immobile ? Sono mere puerilità 
cotali pensieri e giuochi da ciarlatani che muovono 
lo stomaco a qualunque dotta persona^ allorché scorge 
altrui che d'insegnare pretende ciò che non sa; 
quel che è peggio^ non arriva neppure a conoscere 
d'essere un ignorante. 

E che? Diremo noi che il libro della Genesi non 
ci presenta difficoltà veruna , contenendo la storia 
assai facile ad intendersi della creazione del mondo^ 
della prima origine del genere umano, della divi- 
sione delia terra , della confusione delle lingue e 
della discesa in Egitto del popolo ebreo? ed imma- 
gineremo egualmente facile il libro dell'Esodo, che 
a noi narra i dieci flagelli coi quali percosse Iddio 
gli Egizj , ci espone il decalogo e gli altri divini 
6i]iLL0i«j Tom. XX. 5 
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precelli ripieni tulli di profondi misterj ? Potremo 
Doi spiegare stozs pena il libro del Leviiico spi> 
raote in ogni parte tutto il maraviglioso dei divini 
segreti particolarmente nei sacrifizi , negli abili del 
sommo sacerdote e nei varj impieghi dei leviti ; 
così che può dirsi che sieoo allrettaoli misterj le 
sillabe tutte di questo libro divino? E quello dei 
Numeri non contiene forse i segreti dell' aritmetica 
nella numerazione del popolo e la profezia di Ba- 
laam e i misterj delle quarantadue stazioni da lui 
fatte nel deserto? Il Deuleronomio, che è la seconda 
legge e la figura di quella del Vangelo^ riferisce 
con tale esattezza e precisione le cose che già fu- 
rono dette che non lascia per questo di formare 
una nuova storia. Sono questi i cinque libri di Mose 
che chiamaosi il Pentateuco e che sono come le 
cinque parole- con le quali gloriavasi l'Apostolo di 
volerne parlare nell'assemblea dei fedeli. 

Giobbe, quel miracolo di pazienza, quali e quanti 
misterj non rinchiude ne' suoi discorsi? Li inco- 
mincia egli in prosa , li prosegue in versi e li 
termina in rima , osservando tutte le regole della 
logica. Espone le sue proposizioni , le ripiglia per 
dimostrarle, e ne deduce finalmente le necessarie 
conseguenze. Tutte le sue parole spirano il buon 
senso; e per non dire altro, parla egli di tal sorta 
della risurrezione dei corpi che non si può rinve- 
nire chi ne abbia scritto d' una maniera più chiara 
e eoo più viva espressione della verità : Io so, dice 
egli, che il mio redentore e vivo e che ncW ultimo 
giorno io dovrò risorgere dalla terra e che sarò 
ancora circondalo dalla mia pelle e che vedrò Dio 
nella mia carne ; che dovrò vederlo io stesso , che 
i miei occhi dovranno rimirarlo, e non già un altro : 
e questa è la speranza che nutro nel mio cuore. 

Veniamu a Gesù figlio di INave, figura del noslro 
Signore e per le sue azioni e per lo stesso suo nome. 
Egli passa il Giordano, distrugge i regni de' suoi 
nemici, divide le sue cooquislc al popolo viltoriosu 



CjriÉlll^'''* piHi»*» *MbMCÌ»*> borghi, mootagiMi 
£umi %'Ulnf«Dli posti entro i limiti dell» Faii|iiifip 

Nel libro dei Giu^oà^pmi^tete figure^ i p | èli 
fa i iU fc J^ principi che igo w»y ÉÌÉ p>i i i i fo polow 

La i|pMÌ||«di HalbiiMwbitide còcdpisce la prediziooé 
d'Isaia <i|aaBdo Ifwiate , o Signore, l*agneiÌ0 

^on$inalore della terra, dalla pi^tm^^itlìéìesenfirml 
mQ$i9i della fglia di Sion. 

Il profeta Samuele ci addila il fine dell' antioi 
legge nella morie del gran sacerdote Eli e nella 
rovina della famiglia di Saule; e nella storia di 
Sadoc e di Davide ci discopre un sacerdozio sco- 
nosciuto ed il segreto d'un novello impero. 11 terzo 
e quarto libro dei He contiene le storie dei re<^ni 
di Giuda e d'Israele da Salomone fino a Geconia, 
e da Geroboarao figlio di ^iabat fino ad Osea che 
fu condotto in Assiria. Se voi ne riguardate soltanto 
lo stile , esso è assai semplice : ma se ne ricerche- 
rete il senso nascosto sotto la lettera^ voi vi ravvi- 
serete gli umili principj della Chiesa e le guerre 
degli eretici conlro di lei suscitale. " ' X 

r I dodici profitti , che udìU formaoo od solo «vè^ 
hiinei, infegiADo MÌM^ pi&uìq ifittld eiò.4!k« Mi^ 
semino . éttm — famiii^ii-.^ P 
•tenore delle loro prble»édt^.:i^<; oHj)«iM4^, < 4, 

11 profeu Om perii ^ «méte* d'IMM> di 
SMiarit, di GiueMpe» di JcNeel, a'«de teniMi die» 
•olirte» dtt figli che Mllè elle, liioe, di tto'«Mim 
riadmiit mIIa OMBtnt. det Mcitoiclie gieeé; vediltt 
por liMig» tempo coperta di. «cito logum ed* eajpel* 
tiodo il ritomo del consorte. . 

Gioele figlio di Tatuai detdrire la diatmeioné 
della terra d'Israele fatta dai brachi^ dalle eavallelte • 
e dalla raggine; e dopo la rovina del popolo pri- 
Àiaroj aiiiivOÀia Tabbondattaa della ^aìa dello opi* 
rito Santo, che doveva esiere ipa^aa foprf i «erYÌ # 
|e aer?e di Dio^do^ a ,di]re«/iQpi« vsMi>,imli^etf 
sooe nnite iosicme nel eeMeelo * di .éieoi m -è 
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pruno fino al qnindicesimoj voi trorerete quello dei 
quindici gradi figurati dai quindici calmi, gradoalr 
oomprcBi nel Saherìo. 
Amo»» il ^joale ia pastore o contadino» cogliendo 

10 BMCO sa 1 proni , non può esiera spiegato con 
poche parole» rorooiM^ chi è che possa descrivere 
come oenviensi i tre o quattro delitti dì Damasco^^ 
di Gaza ^ di Tiro e dell' idumea ^ dei figli d' Am** 
tuODe e 'di Moabbo o quelli di Giuda ed Israello^ 
che egli pone al settimo ed all'ottavo grado? Questo 
profeta parla alle vacche pingui che sono sopra la 
montagna di Samaria ed assicura che sarà per ro- 
vinare la grande e la piccola casa (i). Egli vede 
quello che dà resistenza alla locusta^ cioè il Signore 
ritto sopra d' un muro intonacato di gesso o^ come 
leggono i Settanta , di diamanti^ dal quale con un 
uncino fa cadere i frutti > simboli dei gastigbi che 
darà ai prevaricatori e che poi sparge sulla terra 
una fame e sete non già di pane e d' acqua , ma 
di udire ed eseguire la parola di Dio. '?»mtv 

Il profeta Abdia y il cui nome significa servo di 
Dio, innalza la sua voce contro Edom, uomo san- 
gainoleote e terreno 3 e Ìo percuote con asta spifi^ 
Ansie per gdoiìa cii*^ conserva ii| coor anoMM 

11 proprio fratdlo Giaoobbe. - i ojo' -AUh ^xw- ^ *- 
GioM*. iAéi vmAélm i^Ua eoUméik eij^o col 

ino «aéfaiA^.lfc liijto W ^ di Geali Xlrislo nostro 6eh. 
▼ateco t inintajil,iiì>rMtidla penitenia é s6tl6 il nonao 
della città di St^màmamm la aalnto allo naiioéi; 

MicbOa«:>Milè'dsil borgo di Morasti^ coerede dot 
figlio di Dio'(a)> predico la desolazione di Gemsa^ 
lomiM,aolto k figura della figlia d'on ladro* e pone 

. (Mx.u. -, ; •. .rp-Tìi ^ 

(1) Per la srande casa intende il santo dbH^e itnfao di 
Giuda, e per la piccola quella d'israeilo* . . ' ^ • * , 

(2) S. Girolamo diiaroa Michea coerede di Gesà CnUOp 
perchè JpMrtl; luo((o*d^'ÉiMeitÌ di ^ profeta, lipfifilfa 
nalki .iii!goa. iisnis inis^ smdb . 




ra«ÉÌkr imoa^ Uk mm ma pér «ite 4m hoo 

fdiUf& al giudioe à'ÌMnéU. > 
^fiftMi, ooBMialm iMwfMnai ìà^mm% cootro 
KniiriB» dta dl> a«i«iM,e dopo oforlt inriltu • 
foait^liift 'lo 4iDCf: #« w montagna i fifii 

4i colui che imngslaza etT-aamnsiale paoe,^'^' ^ 
!. AèocttCy lòitalOfO forte e robu&to, tiensi in sepH^ 
nelU. «fkidiàlora cosUote so^r» i Intliooi omIo pOlo» 
dire, vtgpmào Gmii Cristo cònfitto sulla sna erooe : 
/ citU sono lùoperti della sua gloria, e la lerm ò 
j^na delle sue lodi. JSgU iratnanda un immenso 
tpimdoDe : la sua fatiMMa consiste nelle sme numi, 
$d h in. quelle che essa sta nascosta, 

So£ooia, cootemplatore e comprensore perfello de- 
gli arcani divini, ode delle grandi grida dalla porta 
dei pesci, dei gemiti dalla porta seconda, e lo sire- 
pilo d* una fiera camijicina dall' alto delle colline. 
Esorta in seguito gli abitatori di Gerusalemme, che 
do^eano essere sacchesgiati entro la loro città , ad 
ululare perche tutta la stirpe di Canaan sarà ridotta 
in silenzio^ e que* che dianzi coperti erotto doro e 
fjt argento saranno esterminati. ' 
? Aggeo, grazioso e lieto, che seminò nelle lagrime, 
per poi raccogliere con gioja, ristabilisce il tempio 
dalle Aue rovine e ode parlare in questi sentimenti 
l'etomo Signore: Tra poco tempo scon\iolgtrò il 
piàìtt e,'.ìà 9erra, Uummt( e (di tiemmui uitit, cosi 

-fìSolKiTt' iiL^^aooinkai'il :oiii <ìòai»iaiairifidi memoria 
di Dio,, molte prediziooi die riguMaèo -Ooilp 'Cri^ 
mxL Lo «€d«:<«§H .veatUo d'.in ibìlp igAosìètoo: 
mrgo iiBtt>pietai «Motft'tdUo'iiiochi ; «■ «md^Keié 
d'oro con un Dumero d'occhi corrìspondenli a quello 
delle lucerne che còntiéné.; due elherì d' olivo dt 
■■■fihedne- Ic^ Aperti delle lempiutt-Ti^ oltracciò dei 
'-emHi rossi/ éérì>'hi«ndii e n^acchietl ; ! iearrì d'E- 
fraimifi }n pSn$« .e poèti in fuga i' cavalli, di 
CeroMleiii'nie e dopo queste predice la venuta d^m 
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ììella die sta soi(e il < v'' * 

o < ^nUobM^tiliiiiio McpoirtH pmiUce in mod^^Éut 
cfaiflro A<1 eridmile la riproTarioat degli Ebrei e ili 
i|}4ai|iata dei geolili. £cco le sue parole : // mùf 
affetto twfi è .per voi, dice il Signore degli eserciti^ 
ne . più riceverò l' offerta delle vostre mani , poiché 
dall'oriente fino all'occidente è grande il mìo nome 
presso le nazioni « ed in ogni luogo mi si sacrifica 
e mi si offre una mondissima oblazUme. ^ 
Chi poi poirà ioteodere o spiegare Isaia, Geremia^ 
fiuAhiele e Daniele 7 li primo a me seuibra un evan* 
gelista piuUoslochè uu profeta. Geremia vede una 
verga di noccìuoio (c) , un calderone bollente , un 
leopardo seosa macebie, e con versi di metro acro* 
slieo percorre quattro volte l' ebraico alfjibeto 
il principio ed il il ne della profezia d Ezechiele sonp 
così oscuri ohe non è permesso agli £brei , come 
^ure .il comiociameoio delia Geaesi, di leggerli prioie 
id«ll'«tà« di trentanni. >»M . ixij^t '7fcv. ^. r . */. 
. J)tQtele> .che è liiltianodei qaallra fnuiiàì pcofett» 
ppssedé jperfettJumeDte^ k\MÌ«bn dei .tmpi.c detU 

iÉfiiiilfinUgiif ^3dbtrjiggere>t«ltr«>reg« dMk 
i^ihm^à:^ i^'*ÌÌg poHieèo €iBBi»-iiiaoiitd« v 




« celebra «1 suono à'$à^ 
wfétt U liane* delU-rir 

^rretioUe'iii ' 
ó<-MeMM» ondi M:pecifioil ed «melo de Dio» et 
^fMjg/è k figole f[^.,Ma .Ylfwe;^*«tn|MOt.Mlk 



(i) S. Girolitmo così ia chiama secondo la versione dei 
^Settanta. Ma ^McUe di Teodozione , d'Aquila e di Siininaco, e 
.la Tolgala la chiamano versa veeliante, • , 
' {1) Accènna- il'Mid tfoMdkWS tm' V^faiijte le iMitiiikiit 
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natura delle cose, e congiunge la Chiesa a Gesù Cristo 
co' vincoli di nozze tutte divine e canta l'epitalamio 
jelle medesime (i). • > 

f"- Il libro dei Paralipomeni, che è un rìstretlo 
l'antico TetUmenlOj ci si presenta cosi, neeeiisrìò 
fld iihporteDto ehe sarebbe mi defiraudaBe tè stesso 
il piMàiué èì ooiìoacer 1» santa Scrìttara aenaa 
l'intelligeott di ^aeslo libro, oel qoafe i nomi alèiii 
é'ìm^ctìnUifBÈmm^t dei 'yoeaboli' servono ad ilkstrsre 
i|id0 piiMkti^ di sliM ommessi nellibro - 

ÀlrRef «d' a- spiegaré in alèuni luoghi 11 Tsngela 
«i!/^£|df#L^e'l9eenlis<« ìnTMtì. ilaì Signore per soocoiy 
rM^'é dsnfldliffe iI':s6o popolo, non formano ohe no 
solo libro, nel qnsle scorgesì il nstabilioieiitb dei 
muri e del tempio di Gerusalemme. Ls nnmertsioné - 
del popolo che ritorna .in folla nel sao paese; quella 
dei sacerdoti, dei leviti, dei proseliti d' Israello e 
dei lavori distribuiti a oiascbedona famiglia nelle 
mdtSeieiene della città , sono cose tutte che sotto 
la scorza della, lettera rincbindono, in sé stesse dei 
jgrandi mistcrj. ' 5 / ; 

Voi vedete che, rapito dal mio amore pér'Te sante 
Scritture, ho ecreduto i limili prescritti ad una let- 
tera , senza però aver dello tutto quello che avrei 
voluto. Io vi ho soltanto fatto vedere quale esser 
debba l'oggetto dei nostri stndj e delle nostre bram*», 
onde poter dire ancora noi col profeta : La mia 
anima ha desiderato ardentemente di conoscere in 
ogni tempo la vostra santa legge. Del reslo, in questa 
parte pur troppo in noi si verifica quel celebre detto 
di Socrate : Tutto quello che so, si è di non saper 
nulla. Ma diciamo ancora, cosi di volo, qualche cosa 
del nuovo Testamento. *' 
\ 1 quattro evangelisti si possono riguardare come 
3 eeifo del .Signore. Sono essi i veri cherubini che 

"S;/^ .1 I I I I t 

Nei iihri dei Pioverbj» dell' Ecclesiaste e nel Cantico 
dei caotkì. 
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è pieno éfooehif §$IUmo' seinMe MJmcof mmn9 
e venfpno come lampi die fiwmùe^iano per tarim / 
soth dritti £ loro 'piedi ed ùmeXbanH m^aiiei hanno 
le ali iul tetigo e wdano dappertutto s §onò uniti tmtó 
aU^akro, $inuU ad urna ruota incastrala in unfabrm 
e fivolmmii ove U trasporta l' impeto ad d volpre 
delio Spirito di mo (£f6cb. I, 4). 
•>t& rtblè lerifN a taCte chiese (perocché molti 
autori credkiiio nota a i a ara ina la letten agli £bfei) (i): 
•gli itlruìsce aiKSora Tito a Timotae, e domanda 

Srazia a Filetnoae per aoo schiavo faggilivo (a). Ma 
i tala e taot'uoBM laagUo è il laeera che il dir m* 



StBibra che gli Alti degli apostoli non siano che 
una aeniplice storia della Chiesa nascente: ma se 
noi rìAcÀterenio che il loro autore è s. Luca , me- 
dico dì professione e divenuto celebre per l* €s>an» 
§dio da lui fcrilto in tutte U chiese, ritroveremo 



(i) Suir epistole «uli Ebrei a. Girolamo ai spiega altrove 
Con maggior precisione. So, dice egli, che ì giudei osti- 
«iati oelb Joro iacreJuiità rigettano questi passi di s. Paolo 
(ti'aUi «iaUn. 4ua «pistola sgU Ebrei ), quantiioiiue tutto ciò 
che IO fasi dic« si appoggi ei testi fornMii ri«M' entiofi 1**11^ 
nteoto. Per ci&, che- appartìeue ai rri^tiani » essi pi^' poi^pno 
ignorare che mm solo tutte le cliiese dcH* oriente nia anche 
tutti gii antichi scrittori ocdesiastici ricevono <]aesta lettera 
iadirtHa agli EM eome opere 4i s« Bselo, qnàntoeque.Molii 
r «tirihuiscano. o • e. Barnaba od a i» Cleoiente. Che se i 
"Lulìni non T annoverano fra i libri canonici, i Greci non vi 
fneltouo nemmeno l'Apocalisse di a. Giovanni. Ma noi orico* 
mettiamo e Tuoo e l'altra nel canoue delle sacre* Scrìt* 



Iure . CeiifovsMUMioet io querte «ca gii ai eosunai che ver- 
giamo ora 5T.d)ì)iti nelle chiese, ma aU' esempio degli antichi 
autori ecdesÌH&tici , che li citano spesso come libri canonici e 
*tton come opere apocrife. ( EpisL ad Dardan., toro. Il maurin.. 

Mi aaS. Si pili aMisulM a fMslo proposite le KUtfa « 
Vcoc«« loro. .XU. piig. «aS e ssg.— .fttioui AwImi, twn.U. 

Pi'Wfgom., pap. 856 e seg. ) 

t^) Goè per Ouesimo« il quale, infedele al suo padrone e 
a Aeme, fii iHenAwta de e. Pte^l» « eoMértite aHa 



lÉ • parali di libiD il riàwdio iMuntito 

a gntfra -foì-dalMleMt • Istiinalailié dtMe ooiM 

anime. » ► . •'' ,• ' ' 

r.'Gli apostoli GiaaoaM, 8. Pietro > «. GiortDtfr # 
Ar''6liida.iiMili»Kiiltlo sette lettere, leqaali in pocfariO 
parala non tango w » - paofondi ayaterjj Si può dirà 
ah» «OSO a^ eert/e ed ioiiaaM^ assai lunghe ; corte 
par le parole y ma diffuse pei sensi, di modo -dia 
iéDOvi poche persone capaci ad, intenderle. 

L'Apocalisse di s. Giovanni racchiude tanti mister) 
quante sono le sue parole. Dissi poco a riguardo del 
merito di questo libro eccellente , che è superiore 
ad ogni lode ed in cui non v'ha parola che in aè 
non contenga sensi difTerenti e profondi. : 

Ditemi, ve ne prego, mio fratello cnrìssimo: non 
sembravi forse che il consumare tutta la vita nello 
studio e nella meditazione di queste grandi verità 
ci anticipi sopra la terra il godimento delle delizie 
del cielo? Badate però che la semplicità dello stile 
e* l'apparente bassezza dell'espressioni di questi libri 
divini oòn oiTeada la vostra delicalexza ; attribuitene 
la . cagione «U' iglionnza degli wterpetri o piuttosto 
tkt éikgso^ lora» d' «ccèfflodarsl veli' ialeibgena deglt 
sipiriti tpiùi.saflipyki ia '^raasoiiaiy -oadb f saggi /isii 
tannar I p a taa saao .lin seàtimento Jn ? ona osaoìefa,' é 
grigfAocaali'itt Waltii. Qttanlo.a ni^ wm soaoooA 
pètnkala «ad inéaosato per«sÌHr idi iranlaraii «d'iallaBi 
dora tatti «pieaii astsiakj é di pokr coglierà tuMi i 
frmtKdi ^a«sti ialban» dé' quali k tadicè a^aslend» . 
'Stvtt al. aial»$. ma'. in ccpfe saó caaftdameìma; a^a' ék 
aaaspr^ fjkam'ai eoi- |ii&'.viiny akdòaa» £ ià^moB di 
«tarmeiMk 'toUe mani alla 'cifilolai ciè^Otdf far me* 
^lio riovaifdo'la qoalilà di >fDaaMrd«>a'^éirsàqpndbi» 
mivi per compagno in.qtiesto studio, colui che 
dimanda viene dato ; si c^re a chi picehià alt uscio ; 
V thi cerca ritrovm. Impariamo adunque soprtL la 
^err» !dò che i^oi non dimenticheremò giaiiitaiai nal 
^<b!o. lo vi ricaVarò a braccia aperta,; e per dire 
qualcha «osa dj .fìdjooU •.aomiflianM alla ¥aMlà 
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il'Ermag^ora (i), mi sforzerò d'imparare a cooosrere 
insieme a voi tutto quello che bramerete sapere. 

Voi qui ritroverete il fratello Eusebio, che vi ama 
assai , il quale ha saputo accrescere colla sua virtù 
il pincere <la me sperimentato nel ricevimenlo Helle 
lettere vostre, e dirmi a bocca tante cose intorno la 
dolcezza dei vostri costumi, lo spregio in cui avete 
il mondo, 1' amicizia che nudrite per me e l'amore 
intenso che avete per Gesù Cristo, quantunque la 
lettura delle lettere medesime m'avesse pienamente 
di tutto questo informato. Sbrigatevi adunque, ve 
ne prego, al più presto e, invece di perdere il tempo 
nel levar l'ancora, tagliate tutto in un colpo la go- 
mena cui è attaccata e che trattiene la vostra nave. 
Quando si è preso una volta il partito di rinunziare 
al secolo e di vendere que' beni che si disprezzano 
non si dee procurare che ciò accada con vantaggio, 
oe vi perderete qualche cosa, sarà ciò d'un guadagno 
grande per voi. Ad un avaro manca egualmente 
quello eh' egli ha come quello che non può avere. 
// mondo intiero è il tesoro dell'uomo fedele; ma 
tulio manca a chi non ìia punto di fede, f^i^fiamo, 
vi\^icuiio come nulla a\>endo ed ogni cosa possedendo, 
11 villo ed il vestito sono le ricchezze dei cristiani. 
Se siete padrone dei vostri beni , vendeteli : e se 
non potete disporne, rinunziateli senza riserva. Gesù 
Cristo ci comanda di dare ancora il mantello a chi 
vuol toglierci la tonaca. E che ? crederete ^voi forse 
che Gesù Cristo non abbia con che alimentare i 
suoi poveri , se voi non cercale di procrastinare di 
giorno in giorno la vendita dei vostri beni per ot- 
tenerla con più vantaggio? Tutto ha dato a Dio 
chi gli ha offerto sè slesso. E gli apostoli non 



(i) Così parla il santo dottore <!' Ermagora filosofo antico 
perchè con molta vanità prometteva più di quello che potesse 
mantenere. E tale e 1' Idea che ce ne dà Cicerone nel lib. l 
Heir/ni'tf/is. M Ermagora, dice egli, ue hmìa a quel che dice ne 
pare che intenda l'importanza di ciò che promette. »• 



i 
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abbBDdonarono che la barca e le reti loro. 1 dae pic- 
coli danari posti dalla vedova nell'arra che stava in 
mezzo del tempio, nella quale cuslodivansi le pub- 
bliche oblazioni , furono da Dio preferiti alle ric- 
chezze immense di Creso. Spregia facilmente tulle 
le cose colui che pensa sempre di dover un giorso 
morire. 

^ . ... i . jil mèdesimo (i). 

L' uomo giusto cava delle cose buone flal tesori 
del suo cuore ; e V albero si ^osce dai frutti ch$ 
produce. Voi misurale la mia virtù dalla vostra^ 
elevato come siete al di sopra degli altri , voleCé 
ionalure i piccioli fino a voi ; e sicegltete 1* ìnfìmo 
posto tra i oonvitati , acciò il padre di famiglia vi 
faccia salire più alto. Per qual mai motivo ho io 
potuto mf^ritaroki ^li elogi della mostra lingua co^ 
i»aio eloqHeoie < che ha saputo qo&\ bene sosteaerf 
li)nf< i : .I l / i. i- •.•i . / ^' -1 ^ • ' • » i»! 

{\) Questo gi santo, Hopo avere «fistribiiitc ai poveri le 
|ue ricchezze fd abbrHCciat» una povei l.V voluntAria , lichie.se 
a ^ Girolamo le redole per vivere degnamente nel suo stato 
è per nvaDzarsi nelle vie rl«lla perfezione, esiernandugit oel 
tempo stesso la trama che Hvcva d'andai^ a Geru5alemme. Il 
saato dottore gli rispose eoo questa lettera , facendogli osser* 
vare clic il merito non consiste nel dimorare in Gerusalemme 
tna tiel vivere bene; «he la santità non è puolo attaccata ai 
iuoglii ; ciie Doo ve n' ba aloimo sulla terra dal quale non st 
possa andare al cielo ; che la città di Gerusalemme « sebbene 
consai ruta dai mister] della nostra redenzione , non è nulla 
meno Corrotta delle altre, ritrovandovisi egualmente molti og- 
g<eilt capaci dì nuòcere al|e anime pik pnre^ che se vuole 
vivere da vero solitario, dee allontaiMrsi dai coiqmercio degli 
(lomiai e dal tumulto delle città ; che la lettura» la pfeghiera, 
{ digiuni, le veglie devono occuparlo iocessao temente. Lo rin- 
grazia di poi del dono trasmessogli del panegirico da Ini 
■crìtto in lode deirimperadore Teodosio il grande; e lodando 
tale opuscolo, ne esorta l'autore ad applicarsi seriamente alio 
studio delle divine Scritture. Quc$ta lettera . Cu scritta verso 
\ anno SgG. Quel panegirico si è perduto; e da quanto i^e 
dice Gennadìo , s. Paolino qiusti6cara i» esso quel!* ottimo 
piWipoi dal|c iiaposlure di i^sHno. ' • . 
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e difendere gV inleressi e la gloria d* un principe 
religiosissimo ; io, dico, che nulla ritrovo in me che 
possa distinguermi e nulla ravviso che non sia me- 
diocre ? INon vogliale dunque, mio fratello carissimo, 
giudicare del mio merito dal numero dei miei anni 
nè credialemi saggio per la bianchezza de* miei ca- 
pelli , ma riputate piuttosto canuto qualunque vero 
sapiente, sebbene di florida età , come attesta Salo- 
mone con queste parole : La prudenza dell' uomo 
serv'e a lui di canutezza. Per questo comandò Iddio 
a Mosè di scegliere settanta vecchi da lui conosciuti 

f>er tali, vale a dire per uomini commendevoli per 
a loro sapienza , anziché per l' età. Daniele , tut- 
toché giovinetto, divenne giudice di due vecchi: ed 
in quella età che è grandemente attratta dal piacere, 
condannò gli sregolamenli d' una vecchiezza impu- 
dica. Lo ripeto di bel nuovo , non giudicate della 
mia fede dagli anni miei, né pensate che, per essermi 
prima di voi impegnato nel servizio di Gesù Cristo, 
io sia migliore e più virtuoso di voi. S. Paolo, quel 
vaso d' elezione, quell' uomo che di persecutore di- 
venne apostolo di Gesù Cristo, avvegnaché chiamato 
per ultimo all'apostolato, egli è nondimeno nel 
merito superiore a tutti gli altri apostoli , perchè 
più d' ognuno d' essi faticò e soffrì pel nome di 
Gesù Cristo. Giuda, del quale fu scritto in uno dei 
salmi: Ma tu, o uomo che prova^fi tanto piacere 
nel nudrirli con 'me delle vitande medeùme , che 
io riguardarla come mio consigliere ed intimo confi' 
dentey e già camminammo insieme con tanta unione 
nella casa del Signore ; Giuda, io ripeto, tradì l'a^ 
mico e maestro suo e, convinto di tanta perfidia dai 
giusti rimproveri del Salvatore, andò a sospendersi 
per la gola. Il ladro, al contrario , passa dal pati- 
bolo al paradiso e rinviene il merito e la corona 
del martirio nel supplicio che soffre pe' suoi de- 
litti. E quanti mai veggonsi ai giorni nostri , la 
lunga vita dei quali non è che una lunga morte e 
che, simili nell'esterno ai più magnifici sepolcri, sono 
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ripieni al di dentro d'ossa di morti 7 Un fervore 
insorto di repente supera tantosto un lungo tepore. 
Finalmente avendo voi udita la sentenza del Salva- 
tore : Se VUOI essere perfetto, va, vendi ciò che hai, 
dallo ai posteri e vieni a seguirmi, metteste in pra- 
tica questo consiglio, e nudo seguendo la nuda croce, 
TÌ rendeste più pronto e spedito ad ascendere la 
scala misteriosa di Giacobbe. Voi vi mutaste tutt'in 
un tempo e d'abito e di cuore ; nè foste già veduto 
conservare i vostri danari per una sordida avarizia 
e con uno spirito di segreta vanità vestire abiti sor- 
didi ed improprjj ma invece, intento sempre ad avere 
le mani pure ed il cuore immune da macchie e 
gloriarvi d'essere povero e di spirito e di sostanze. È 
cosa non difficile il nascondere sotto un volto squal- 
lido ed estenuato un' astinenza finta o affettata ^ ed 
il coprirsi per una specie d'orgoglio d'un sordido 
mantello nel tempo stesso che si vìve nell'opulenza 
e godonsi rendite considerabili. Cratete tebano, una 
volta ricchissimo tra i suoi concittadini, andando in 
Atene per darsi intieramente allo studio della filo- 
sofia, gettò via una grande somma d'oro che teneva, 
persuaso essendo di non poter essere ricco ed in- 
sieme virtuoso. E noi frattanto, carichi come siamo 
d'oro e d'argento, pretendiamo di seguitare Gesù 
Cristo povero ed umile, e con un pretesto assai spe- 
cioso di carità attendiamo con ogni cura ad aumen- 
tare le nostre ricchezze. Come mai potremo fedel- 
mente distribuire ai poveri i beni altrui noi che 
altronde siamo così premurosi di maneggiare ed 
accrescere i nostri ? Col ventre pieno di gustose vi- 
vande è molto facile il tessere l'elogio del digiuno 
e della mortificazione. 

INon merita poi lode colai che soggiornò in Geru- 
salemme, ma soltanto chi seppe vivervi in maniera 
irreprensibile. La Gerusalemme cui dobbiamo diri- 
gere i nostri desideri non è già quella che ha uc- 
ciso i profeti e sparso il sangue di* Gesù Cristo, ma 
l'altra della quale sta scritto che è inondata da un 
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torrente di delizie ; che collocala sulla vetta d'un'alta 
montagna non può rimanere nascosta ; che dall'Ape- * 
itolo è appellata la madre dei santi , alla cui citta- 
dinanza egli gloriavasi d' avere diritto con tutte le 
altre anime giuste. Quando io parlo di tal maniera 
Doo è già perchè io pretenda d' accusare me stesso 
di leggerezza e d' incostanza nè di condannare i( 
proposito mio Dell'abbandonar che feci, ad esempio 
d'Àbramo, i genitori e la patria : ma ciò si è perchò 
non oso fissare dei limili così angusti alla divina 
onnipotenza nè rinchiudere in un angolo così ri- 
stretto della tèrra colui che il cielo non può con- 
tenere, r^oi giudicar dobbiamo in particolare di cia- 
schedun fedele non dal luogo ov'egli dimora ma 
piuttosto dal merito della sua fede, ^on è già nè in 
Gerusalemme nè sopra il monte di Garizim che i 
veri adoratori hanno ad adorare il Padre celeste : 
Dio è spirilo, e quelli che lo adorano bisogna che 
ciò eseguiscano in ispirilo e verità. Lo spirito di Dio 
soffia ove vuole. La terra e tutto ciò che in essa 
contiensi e del Signore, Dopo che la Giudea, simile 
in questa parte al vello di Gedeone, è rimasta nella 
siccità, e la rugiada del cielo si è sparsa per tutta 
la terra ; dopoché vennero moltissimi dall'oriente e 
dall'occidente a riposarsi nel seno d'Abramo, la co- 
gnizione di Dio non fu più ristretta nella sola Giu- 
dea, nè l'augusto suo nome rinchiuso nel territorio 
d'israello) ma la voce degli apostoli tuonò per tutta 
la terra, e le loro parole fecersi intendere fino alle 
estremità del mondo. Il Salvatore parlando a' suoi 
discepoli nel tempio: Levatevi, disse ad essi, asciamo 
di qui; ed agli Ebrei: Le vostre case rimarranno 
deserte. Se il cielo e la terra devono passare, tutte 
le cose della terra passeranno egualmuute. 

Se può pertanto esservi qualche vantaggio nel 
soggiornare io questi luoghi nei quali il Salvatore 
del mondo diè compimento al mistero della sua 
croce e risurrezione, ciò sarà per quelli che portano 
la croce medesima e risorgono ogni giorno con Gesù 
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Cristo e rendonsi per tal modo degni d'una dimora 
così santa. Ma quelli che appagansi solamente col 
dire : Questo tempio e del Signore ; questo tempio 
e del Signore; ascollino quello che ad essi dice il 
santo apostolo Paolo : Fai siete il tempio del Signore, 
e lo Spirilo Santo abita in voi. Il cielo è aperto 
egualmente ai cittadini di Gerusalemme come a 
quelli che dimorano nella gran Bretagna, perchè il 
regno di Dio, dice Gesù Cristo, è dentro di voi. 
S. Antonio ed una infinità di solitarj dell' Eoitto* 
della Mesopolamia, del Ponto, della Cappadocia^ del' 
l'Armenia non lasciarono punto di salire al cielo, 
quantunque non avessero mai veduto Gerusalemme! 
S. Ilarione, nato e vissuto nella Palestina, non andò 
che una sola volta a Gerusalemme nè dimorowi che 
un solo giorno per mostrare altrui che egli non 
ispregiava i luoghi santi a lui tanto vicini, ma che 
d altronde non riputava che la presenza di Dio fosse 
mlretla soltanto in quella città. Dopo l' imperatore 
Adriano fino a Costantino, cioè a dire per lo spazio 
di cent* ottanta anni , i pagani adorarono l'idolo di 
Giove in quel luogo medesimo, ove accaduta era la 
risurrezione di Gesù Cristo. Fu renduto dai mede- 
simi un culto eguale ad una statua di marmo consa- 
crata a Venere sopra quel colle nel quale fu croci- 
hsso li Figlio di Dio; immaginandosi que' nemici 
dichiarati del nome cristiano di potere con tale 
orribile idolatria esercitata sopra i santi luoghi per- 
venire ad estinguere la fede della morte e del ri- 
sorgimento del nostro Salvatore. Aveano ancora de- 
dicato un bosco a Tamnus , cioè ad Adone , nelle 
vicinanze della città di Betlemme, luogo il più au frusto 
e venerabile del mondo, di cui parlando il profeta 
disse che la verità è uscita dalla terra: e pian-e- 
vano la morte del favorito di Venere in quel pre- 
«epio medesimo , in cui eransi uditi i primi vagiti 
del tiglio di Dio fatto bambino per la nostra salvezza. 

JMa per qual motivo, mi direte, fate voi un rosi 
iungo predmbolo? Egli è , io vi rispondo, per 
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mostrarvi che senza pregiudizio della vostra fede po- 
tete astenervi dal vedere la città di Gerusalemme; 
che sebbene io dimori in un luogo così santo> qoq 
posso per questo riputarmi migliore 3 e che tanto qui 
come in qualunque altro luogo le vostre buone 
opere sono sempre d' un egual merito agli occhi di 
Dio. Del resto, per non celarvi in questa parte i miei 
candidi sentimenti , dirovvi che quando penso e al 
partito che voi avete abbracciato e al fervore con 
cui rinunziaste al mondo, parmi che voi non dob- 
biate più essere indifierente pei luoghi della vo- 
stra dimora. Dopo che vi siete allontanalo dalla folla 
e dal tumulto delle città, non vi rimane che la scelta 
d'un soggiorno campestre e di ricercare Gesù Cristo 
Del ritiro j di pregare solitario con lui sulla monta- 
gna e di non curarvi punto d' altra vicinanza, fuor 
di quella dei luoghi santi , onde vivere costante- 
mente, lungi dalle città, secondo i principi del vostro 
stalo, lo qui non parlo né ai vescovi nè ai preti nè 
agli ecclesiastici ; essendo la condizione loro assai 
diversa dalla vostra: ma bensì ad un solitario, il 
quale fu dianzi molto distinto nel secolo per l'illu- 
stre sua nascita e che, per condurre una vita umile 
e nascosta ed aver in ispregio continuamente lutto 
ciò cui seppe rinunziare lult' in un tempo, mise ai 
piedi degli apostoli quanto egli possedeva, mostrando 
con questo che le ricchezze tutte della terra meri- 
tano d'essere conculcate. Se i luoghi da Gesù Cristo 
santificati con la sua morte e risurrezione non si 
rinvenissero in una città celebre e popolosa , resi- 
denza del tribunale primario della giustizia e del 
governatore della provincia che vi tiene la sua corte, 
e nella quale veggonsi commedianti, buffoni , fem- 
mine dissolute e persone malvage d' ogni genere 
come in tutte le altre città ) e venisse questa invece 
da solitarj solamente frequentata, potrebbe allora un 
amante della solitudine sceglierla per sua dimora. 
Ma quale pazzia sarebbe mai rinunziare al secolo , 
abbandonare la patria , allontanarsi dalle città e far 
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professione di yita monastica -, e poi venire qui per 
vivere in mezzo ad un gran popolo con pericoli 
maggiori di quelli che incontrati avreste nello ste^o 
vostro paese f Si concorre a Gerusalemme da tutte 
le parti della terra : la città è ripiena d' ogni sorta 
di persone^ e tanta è la folla d'ogni sesso che vi 
8* incontra che costretto sareste a vedere tutto in un 
colpo un'infinità d'oggetti che aveste già cura d'evi- 
tare e che altrove non incontrereste proporziona- 
tamente che in parte assai minore (i). Ma giacché 
con amicizia e confidenza mi pregate ad accennarvi 
la yia che tener dovete, io parlerovvi con franchezza 
e sincerità di cuore. Se voi divisate d' impegnarvi 
nelle funzioni del sacerdozio^ e se il ministero me- 
desimo e fin anche la dignità episcopale ha delle 
attrattive per voi, dimorate pure nei borghi e nelle 
città e procurate di salvarvi lavorando per T altrui 
salute. Ma se al contrario una vita volete condurre 
corrispondente al nome di solitario che voi portate, 
cioè d'un uomo separato dal rimanente degli uomini ; 
che state voi facendo nelle città ^ le quali sono il 
soggiorno di più persone unite dai vincoli della 
società, e non già quello di que' che professano di 
vivere soli e distaccati dagli altri ? ^od y' ha nel 
mondo veruna condizione di stato che non conti i 
suoi eroi e i grandi suoi esemplari. I generali delle 
armate romane imitino pure i Gamilli , i Fahrizj^ i 
Regoli, gli Scipioni. Seguano i filosofi Pitagora, So- 
crate , Fiatone , Aristotile. [ poeti studinsi di tener 
dietro a Menandro, ad Omero, a Virgilio, a Terenzio; 
gli storici prendano per modelli Tucidide, Salustio, 



(1) Bourdaloue fra gli altri, compreso vitaroeole dalla so- 
stanza di questi ragionamenti , piglia talvolta le espressioDÌ 
proprie del snnto dottore nel comporre i suoi sermsni sulla 
fuga del mondo { Dominic, tom. ili, pag. 56i ) e sulla di- 
gnità di cristiano ( ivi, tom. IV, pag. 42 ). Nello slesso modo 
adoperano Segaud , Molinicr, ecc.. Sulla ^nga del mondo ; 
l'etico vescovo di Scnez, Sernu, tom. lil, pag. 12. 

GujLLON, Tom, XX, 6 
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Erodoto, Tilo Livio ; e gli oratori forminsi sul gusto 
<leirelo4uenza de' Gracchi, di Lisia, di Ciceroue, di 
Demostene. E per parlare della nostra religione, 
imitino i vescovi ed i preti gli esempi luminosi degli 
apostoli e dei primi loro discepoli : eredi delle loro 
cariche e dignità, procurino d'esserlo ancora del me- 
rito e delle virtù loro. Ma noi che professiamo la 
■vita solitaria ci faremo sempre ad imitare i grandi 
maestri della medesima , vale a dire , i Paoli , gli 
Antonj, i Giuliani, i Macarj e gTllarioni. E per com- 
provare questo con l'autorità delle divine Scritture, 
abbiamo ancora per nostri esemplari Elia, Eliseo e 
i tigli dei profeti, i quali amando vivere nei luoghi 
più remoti e solinghi , fahhricavansi delle capanne 
su le sponde del Giordano. Devonsi pure tra que- 
5t' illustri solitarj annoverare ì tìgli di Kecab , dei 
quali fece Dio stesso l'elogio per la bocca di Gere- 
mia, i quali s'asleonero sempre da vino e da ogni 
altro liquore capace ad inebbriare, che albergavano 
sotto le tende , ed ai quali promise il Signore che 
r esempio loro prodotto avrebbe sempre degli uo- 
mini retti al suo divino cospetto. E sono pure d'av- 
viso che in questo senso debbasi intendere il titolo 
del salmo settantesimo che così trovasi espresso : Dei 
figli di Gionadab e di quelli che pei primi furona 
condotti in ischia\fitu. E questo è quel Gionadab 
tìglio di Recab , del quale sta scritto nel libro de' 
Re che fu fatto salire da Jebu sopra il suo carro , 
e furono pur anche i suoi figli que' medesimi che, 
abitando costantemente sotto le tende , costretti poi 
furono a rifuggirsi in Gerusalemme per far fronte 
all'irruzione dell'armata dei Caldei; ed è perciò che 
furon detti i primi a soffrire i disagi della schia- 
vitù, perchè, perduta avendo la libertà di cui gode- 
vano nella sohtudine , vennero a rinchiudersi nella 
città come in una prigione. 

Essendo voi adunque unito ancora ad una fem- 
mina virtuosa qual' è Terapia vostra consorte , da 
voi ri^uaidala come sorella in Geóù Cristo^ iiè 
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permeUcndovi per questo i vostri impegni «li catnrui. 
Dare con libertà nelle vie della perfezione; io vi scon- 
giuro a fuggire le compagnie, i festini, le conver- 
sazioni inutili, i coaipliuienli affettali delle persone 
mondane come tanti lacci adallaii a rendervi sempre 
più schiavo del piacere. Mangiale verso sera alquanto 
d'erbe e di legumi, e pot^bi pesciolini formino qual- 
che volta le vostre delizie. Chi non cerca se non 
Gesù Cristo e cibisi di lui come di pane, e non 
cura molto le qualità delle vivande, slima egualmente 
il pane ed i legumi che i cibi più delicati, i quali 
gustansi di passaggio finche siensi inghiottiti. Parlai 
già di questa materia più estesamente nei libri che 
scrissi contro Gioviniano. Voi potrete consultarli. 
Siate sempre intento allo studio delle divine Scrit- 
lure; attendete frequentemente alla preghiera e, pro- 
strandovi dinanzi a Dio, innalzale a lui tutti i vostri 
pensieri ; vegliate molto e trailo tratto coricatevi 
senza aver mangiato. Fuggite gli applausi degli uo- 
mini e riguardate come nemici coloro che vi adu- 
lano con lodi sovercl^ie ed affettate; e siccome è 
cosa rara il ritrovare la fedeltà negli uomini dis- 
tribuite colle slesse vostre mani ai poveri vostri 
fratelli i sussidj che ad essi dovete. E se in que- 
sta parte vi sembrasse strano il mio avviso , ram- 
mentatevi dell'avarizia e perfidia di Giuda. INè vo- 
gliate per un oggetto di vanità comparire vestito 
di povere e sordide vesti. Evitate il commercio con 
Je persone del secolo e particolarmenle coi grandi. 
Per qual mai necessità dovrete voi rivedere soven- 
temente ciò che di già spregiaste per abbracciare 
la vita monastica? La vostra sposa sopra tutto abbia 
cura di sfuggire il consorzio delle femmine mon- 
dane : e se alcuna volta astretta fosse a trovarvisi , 
non arrossisca de' suoi abili poveri e negletti alla 
presenza di persone coperte di seta ed ornate di 
pietre preziose; poiché i suoi abili semplici e mo- 
desti dinotano la vita penitente da essa abbracciata, 
laddove nelle altre, la ricchezza e magnificenza 
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delle vesli, iodicano con chiarezza l'orgoglio e va<^ 
nità loro. 

• Dopo d'aver distHbahi é* pomi i voètri bem coli 
mam màM *<• dMintertM* ékt htm stupire il mondò» 
ffMViittf I iMI4MiéictM i^meMf iltrMfllIrto pet 
riffiufle iHe fitteheite é ftoelfi nl^i Vcrf boÉ ci* 
f Se^^ ^mH» eb'ié fo^ ^, pètfchè Vi 4*^ fl Sl^ 
^gMÌM^ MffaiMHìgeMta ft» ttttM'Iè cose. AbbiUe la 
MipKcilii'>dflli ctktmibà lìón ingaoDarè. Temilo» 
■m Im prudeoM.' del: serpente per ^mle^i immune 
dUb frode e finiitne dégli atlri. Un erisdano ìtiho 
«i laéeia aedorre è presso a poco rìpransifcik Mfionié 
«é «fèM^ egK àa altro tedollo ed IngannttOL .Rigoar^ 
JMe eoM mereinte « bon già come monaco collii^ 
«dw tpmo n -perlane di danari, quando {pOrtr* ciò 
non fosse per eagioìle di qn^lcbe limosina, essendo 
«Uora tal cosa permessa adngnuno. Siaté giiidlisioeo 
nella diatribnzionn- dèlle^ Ttìetro Infnositte^ che do« 
▼ranno spargersi sopra i veri poveri o bidognost del 
vitto e vestito, onde il pane ai figli dovuto, non 
venga mangiato dai cani. L'anima del cristiano è il 
vero tempio di Gesù Cristo , ed è appunto questa 
che voi dovete adornare e rivestire ; a questa offrire 
i vostri doni ed in questa ricevere e venerare Gesù 
Cristo. A che serve lo splendore degli ornamenti in- 
terni delle stanze, mentre Gesù Cristo muore di fame 
nella persona dei suoi poveri ? Oramai non siete più 
il padrone delle vostre sostanze : ve ne dovete quindi 
riguardare come il dispeotatore. Ricordatevi per que- 
sto d'Anania e di Satira. Costoi'o riserbaronsi per una 
iimida precauzione una parte della loro eredità ; ma 
<ÉilÌKgnàfdàlevi dal disperdere con una profusione 
-wfiecFeta i beni che appartengono a Gesù GriUo , 
,ibÉlMÌBiiilniid»*€on- u«e caritif'tiwgoiato chi noa 
érpoMo Quello cher è donrto -et <reri poveri / è 
' fddeodb in tal' guiia i giusta Favvicà 'd'un ttom6 
■ UMiulMCiiiiU » il frnlto' delle Voctre* largitloai eoa 
ldiil^jbMiA^^^ imciÉ. ^S(mt làCdalMri aorprendeife 
dcllcMihtiappareMe della fiflaa Mvie»; chè voieiidb 
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riputati come nuovi Catoni, ad eml tm^HHa^ 

3acil ,49tto di P^io: Io ti conosco davanti e di 
ietro; cioè, io bo già scoperto il tuo cuore. 8e è 
ISfQtsa grande V essere appellato cristiaoo , sarà molto 
maggiore l' essere tale in verità; e pure ^ per non 
so quale rovesciamento della ragione^ sono dal mondo^ 
per r ordinario , approvali coloro che Iddio disap- 
prova. INè io qui pretendo d' istruire voi cbe più 
di me siete saggio y cerco soltanto d' avvisare ami- 
chevolmente un mio amico vicino ad entrare in un 
mare pericoloso, acciocché possa evitare quegli scogli 
nei quali io già naufragai j ed amo meglio cbe in 
questa parte abbiate a lamentarvi della mia insufH- 
cienza piuttostochè della mancanza di buona vo- 
lontà. - ■ ^ t ■ i .••>'•»■-.»,.< '.'1 , 

K Lessi (90mnj(typ p^oe^e il UbrQ cli« iL«4irt!»lt «Itii^^ 
p^l)«p4pnl^TMdo•i€^ Vb<^ i9ll»vato fl[iii^< ^o^MOate 
ppi^ ogp'altw»; m% 

ijiV tlé ii i^W ii B iM iiì iJjn i n di» U .«apniMiUr 

ffÌfÌlì»i^0ÌA, «eatoiliiosV^ espressi eoo WM proK 
pviìlà.^ÌIIÌl4nferiori( a,^^ Cicerone; fimrnriò 

.vero, com» già distttiilkriniAore, che Uogoisce e ca4t 
daUe mtm 41 chiunque quel discorso la bellesi% 
«pBBÌflt» soltanto^ .À«)le parole. Yi •mviia 
cìH^ICGid .fuoit* or4ÌB« una dignitosa ntftaniQBHi 
dal principio alno fila fine. Felic^^Teòdosió per aver 
incontrato un cristiano oratore così abile ed elo- 
quente! Con tale opuscolo avete voi dato il risalto 
più giusto allo splendore della porpora di questo 
principe e tramandata ai secoli futuri l'utilità delle 
sue leggi. Coraggio dunque : giacché dopo un prin- 
cipio così bello , cbe cosa non dovremo noi aspet- 
tarci allorché diverrete più esercitato ? Oh se potessi 
io guidare uno spirito di tal tempra com'egli é il 
vostro, non dirò già sopra i monti aonj e sulle 
vette di Elicona^ come cantano i poeti^ ma. in cima 
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<ì^\\e innn(»fl^ne etiblimi del 8ion , del TaUor (i) e 
del Sinai I Oli se mi fosse dato d'istruirlo intorno a 
quello cir intp^rai e guidarlo rome a mano nell'in- 
tellis^enza dei niislerj che racchiiidonsi nelle profe- 
zie ? Mon v' ha dubbio che vedremmo allora sorgere 
quilche cosa più grande e bella di tutto quanto ha 
mai saputo produrre la dotta Grecia. 
' Ascollatemi dunque mio caro amico, mio fratello 
e conservo dello stesso padrone , ascoltatemi ed 
imparate per qual via incamminarvi dobbiate per 
giungere all'intelligenza delle divine Scritture, ^on - 
avvi neppure un sol luogo nei Libri Santi che non 
contenga bellezze sorprendenti che risaltano perfino 
dalla scorza della lettera in cui sono scritti ; ma il 
loro più dolce e gradevole sta riposto sotto il velo 
della medesima. Chi vuol mangiare la mandorla con- 
vien che rompa il nòcciolo. Aprile, diceva Davide 
al Signore, gli occhi miei , e considererò le mara- 
\figlie che sono rinchiuse nella vostra legge. Se questo 
grande profeta confessa d'essere nelle tenebre del- 
l'ignoranza, che dovremo noi dire di noi che siamo 
come bambini attaccati ancora alla mammella? Dio 
pose questo velo non solo sopra gli occhi di Mosè> 
ma pur anche sopra i libri degli evangelisti e degli 
apostoli, il Salvatore non parlava al popolo se non 
per via di parabole ; e per mostrargli che i suoi 
insegnamenti erano misteriosi, diceva che quello in- 
tende che ha orecchie per intendere. Bisogna die 
tutto quanto è scritto ci sia aperto da colui che 
ha la ciliare di Da\fide ; che apre, e ninno chiude; 
che chiude , e ninno apre. Qualunque altro non è 
valevole a darci l'intelligenza di questi libri divini. 
Se voi lavoraste qualche cosa sopra questo solido 



(i) Il testo latioo del aanto dottore porta Stabyrium, eome 
pure i Settanta , i quali , come osservi) lo stesso s. Girolamo 
nel suo Commentario sopra il Y capitolo ci' Osea, cosluinano 
di (i^ire ai nomi ebraici una greca terminaziuiie. Cu&ì da Edom 
dicoQO Idt^maa, e da Taiort Sfalìfrium, 
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S. GIROLAMO 

fondamenlo . o per dir me^flio, se deste per mezzo 
(li questo l^ullima Diano alle vostre produzioni, noi 
Don avremmo nulla di più bello, di più dotto, di 
più delicato e meglio scritto nella nostra lingua. 
Tertulliano è molto sentenzioso, ma il suo stile è 
duro ed imbarazzalo. Quello di s. Cipriano, simile 
ad una sorgente purissima . è dolce , scorrevole e 
sempre eguale: ma questo Padre non ci lasciò verun 
trattato sopra le sante Scritture, occupato essendosi 
continuamente ad inspirare Tamore e la pratica delle 
virtù cristiane; ed esposto come egli fu quasi sem- 
pre ad una crutiele persecuzione, non potè avere nè 
il tempo nè la libertà di scrivere. Il santo martire 
Vittorino non sa esprimere rio cb'egli intende. Nelle 
opere di Lattanzio si ritrova un fondo d' eloquenza 
che quasi eguaglia quella di Cicerone; ma fosse a 
Dio piaciuto cbe con eguale solidità stabilita avesse 
la nostra credenza, come molto felicemente gli av- 
venne nello scrivere cbe fece per distruggere i fon- 
damenti delle religioni straniere. Àrnobio è ineguale 
e confuso, e nulla contengono i suoi scritti d'ordi- 
nalo e preciso. S. Ilario scrive con istile maestoso 
ed elevato, come appunto è il carattere della lingua 
gallica. Non volendo questo Padre unire le bellezze 
e gli ornamenti della lingua greca alla sua propria, 
s'inibarazza qualche volta in lunghi periodi che i 
semplici non arrivano a comprendere. Nulla aggiungo 
degli altri nostri scrittori e morti e viventi, lasciando 
tfd altri il giudicare dopo di me intorno la qualità 
del merito delle opere loro. 

Ritorno a voi, mio caro confratello , mio compa- 
gno, mio amico e tale eh' io seppi amare prima an- 
cora di conoscere. Pregovì a persuadervi che l'adu- 
lazione non ba parte veruna nei sentimenti di stima 
e d'amicizia cbe nutro per voi ; essendo io più ca- 
paccio di lasciarmi accecare dall' errore o prevenire 
dall'affetto cbe di sedurre un amico con finti e vili 
blandimenti. Voi fate comparire ne' vostri scritti mollo 
spirito e molta eloquenza. Il vostro stile è facile e 



i 
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puro: e questa stessa facilità e purezza nell' esprì- 
mervi è unita ad una grande precisione ; perocché 
quando la testa è sana e ben disposta^ tutti gli altri 
sensi sono vivi ed animati. £ se a queste grandi 
prerogative unirete e lo studio e l'intelligenza delle 
sante Scritture, io vi vedrò ben presto occupare un 
eminente grado tra i nostri scrittori , salire pel 
primo insieme con Gioabbo sulle mura della cittadella 
di Sion e predicare dai tetti delle case tutto quello 
che imparalo avrete nel silenzio del vostro gabinetto. 
Applicatevi adunque, ve ne scongiuro, a questo stu- 
dio, col più vivo iaipegno e colla maggiore dili- 
genza. INulIa v' ha qui tra noi che ottenere si possa 
senza fatica. Rendetevi per tal modo distinto nella 
Chiesa come già lo foste quando eravate nel senato. 
E finché nel fiore vi ritrovate dell'età vostra, pria 
che i languori della triste vecchiezza sopravvengano 
a rendere gravi e nojosi i giorni vostri , ed una 
morte immatura venga ad arrestarne il corso, adu- 
natevi delle ricchezze, da poter dispensare ogni giorno 
senza che abbia mai a venir meno la loro sorgente. 
Io non so tollerare in voi nulla di mediocre, perché 
bramo con ardore che tutto possediate in alto grado 
dì perfezione. 

In un'altra lettera (LI, pag. 575^ 576, IV volume 
dell'ediz. maurina) s. Girolamo risponde a diversi que- 
siti di s. Paolino e si spiega con maggiore imparzia- 
• lità sopra Origene, giustificando e sponendo un'ardita 
: . espressione di Tertulliano sui matrimonj. Le parole 
del dottore sono così espresse dai nostri predicatorì. 
. « Uno degli effetti dei matrimonj cristiani é quello di 
trasmettere la santità dei padri e delle madri ai loro 
figliuoli; e la ragione che egli ne dà è, che, non es^ 
scudo questi figliuoli sozzati da alcuna idolatria né 
' corrotti da veruna cerimonia superstiziosa, sono fin 
- dai loro più teneri anni iniziati nella fede^ che é la 
sorgente di ogni santità (i)» » Questa dottrina si Aatta 



(i) Fronientières, Semu, lom. \ pag. 4^3. 
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lÌMÌiiiO anclieraU»; necessità in cui sono i padri e 
le madri di dai«. ai( \or, figliuoli- leaioiii ed esenpi 'die 
, l>^oiù.(K)SUuxti. .. . • 



*• sJÌmìU^'T' ha di più felice del cristiano , a Ciri é. 
pfameieo il regno de' cieli ; e nello stesso tempo 
■nllii V* ha di più laborioso , poiché ogni giorno è 
m perìcolo della vita ; nulla di più forte , poiché 
vince il diavolo; nulla finalmente di più debole , 
poiché è superato ilalla carne .... Ciò diciamo per- 
chè in sulle prime tu conosca di teotare graodo 
impresa e di andar in traccia di eccelse cose . . . .' • 
È chiaro che se ì mercanti affrontano tante fatiche 
per ammassar ricchezze incerte e caduche e con- 
servano con rischio della vita quei tesori che con 
molti pericoli hanno ammassato, il seguace di Cristo 
dee fare molto più , egli che , venduto tutto^ cerca 
luia perla preziosissima e che con tutte le sue so- 
stanze compra un campo in cui trovi un tesoro che 
i ladri non gli possono rapire. . •• • ^ . - ' ' * 
. Sm mal ' 99mtm > ^ktm . niniiaipc • & •on . Mmlunla^ . 
falamaata^ «beati bos gii- dèi'bapì.teifaBtri^ a* quali 
bai rìoaoctatfl» per eiserlo, mà MtUoia. iaa mtàbt 
dcna - delW vértì -aìa* iiulieio di candida mente ; una 
vile tafficB «llestf il dispregio del aécolo^ in taodo . 
però cheJ'àMtiiQ non la oc) toorgogliaca « e le':pa« 
foU non aleno diafernì' dai ^fiitlì, I9oii,- cecili i fo* 
menti 'dei bagni colui che Taiile spegnarail alàr • 
dal ixwp^-Wf 6addo dai dìgìmii. itneÌM qiMali 



(i) Dimostra quale debba essere la vita di ua monaco die 
aia v a rarnsot a deano di queste aomeì avverte' doversi prima 
di tutto evitare il consorzio di donna sospette , ed esser più 
sicuro partito pel giovine il vivere nel cenobio rhc nel de- 
sarto : doversi tardi por mano air insegnare ed allo seri» 
vere libri e fuggire k fsniSfiarilà dei màldicanti. Seguendo le 
einee del Guiiion» non diaoio ebe deano parti di caieMa It^ 
tea. U Xrad. . . . . . v n 
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iDOclerall , onde non debilitino sovercliiamenle lo 
stomaco .... Visita la madre in modo però che per 
mezzo di essa non sia costretto a vedere altre donne, 
il cui volto non s'imprima nel tuo cuore j e cosi sì 
accenda nelle vene occulto fuoco. . . . Anche s. Gio- 
vanni Battista ebbe una madre santa ed era figliuolo . 
di un pontefice ^ eppure non si lasciava vincere nè 
dall'affetto della genitrice nè dalle ricchezze del pa- 
dre; viveva nell'eremo e cogli occhi sempre bra* 
mosi di veder Cristo non si degnava di guardar 
altri oggetti,... Se ti scandalizza o l'occhio od il 
piede o la mano, glttali lungi da te j sacrifica ogni 
cosa per non sacrificar ranima .... Chi può gloriarsi 
d'aver casto il cuore ( Frov. XX, 9)? Gii stessi 
astri non sono mondi al cospetto di Dio ; quanto 
meno lo saranno gli uomini la cui vita è una con- 
tinua tentazione 1 . . . . L'Apostolo, quel vaso di ele- 
zione, nella cui bocca risuonava sempre Cristo, ma- 
cera il suo corpo per renderlo soggetto ; eppure 
sente 1' ardor della carne ribelle che si oppone al 
suo volere; onde quasi forzato va gridando: Misero 
me! clii mi libererà da questo corpo di morie 
(Rora. VII, 24)-' E ^' P^*^"^ vivere senza 

cadere e senza ricever ferita se con gelosa custodia 
non conservi il cuor tuo ? . . . . 

Prima di lulto trattiamo se tu debba vivere solo, 
oppur cogli altri nel monastero. A me piace che 
tu goda della compagnia dei santi, onde nè faccia 
da maestro a te medesimo e non entri senza scorta 
in quella via che mai non calcasti. Forse potresti 
deviare in altra parte ed errando camminare più o 
meno di quel che faccia d'uopo, ed 0 stancarti cor- 
rendo od addormentarti quando ti fermi. Presto nella 
solitudine s'insinua l'orgoglio-, e se taluno ha di- 
giunato per poco 0 non ha veduto uomini , crede 
subito di essere persona di qualche conto, e dimen- 
tico di sè medesimo e del luogo da cui viene e di 
quello a cui tende, al di dentro va vagando col 
cuore ed al di fuori colla lingua. Giudica servi gli 
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altri contro ìa voloatà dell'Apostolo ; stenda la miao 
qnando il punge la gola; dorcn*è C[uando ne ha ta« 
lento; non tetìie alcuno; fa quel che^uole; li credè 
tutti inferiori ^ ^ frequentatore più dèlie' éitk che 
ddla cella; e tra' suoi fratelli mìBuii'- ikfmMih; 
mentre à fan! wtaÌP#»lÉ mmo lilla' àAìw àéÈà ' 
piafla».... • • • ' ' ■' 

> >l!ibii^ ti :iHid» ttiai stille làaoS 11 Kbro:$'iiè niai ai«^ 
iootoné da'ttiiol omMì • liar^ra' à' mam^rra ittUo il 
flèltavi# pévaia per pac«»hi$ prega éeodi'iaférvàaiètebV 
aiano àeafnrè 'pigili i tAoi-aanat- ntr nuì' atMAMi'i'vaji^ 
p«MM;.#;'ÌÉiiia la afeiantfa Mtè dèiictoit /è noi 
mumì i viaf Mhv'eaMè'iVii • • • 'i' " ' »/ . 
' Oécopati aatnpre ià t|aa)€Ìie coéa, otide il dtfamnio 
wm ai trovi mai ontoso. Se-gh apoétoli^ eht^pdteréii 
vivm dal Yattyelo'i'livMvajae «ièlle 'Ulto propria 
Mani per non aggravare alcono, se socconrevand 
anobe gli «llrl» elie» ^al dir di s. Padlè -, semi- 

del temporaie { L Cor. IX , 1 1 ) > e perchè tu non 
preparerai quelle ^e eke, ^Mm^o sèrvi re a tuo 
oso?.... Ogni ozioso vive in mezzo ai desiderj ; e 
perciò i monasteri dell' Egitto osservano questo co- 
stume*, di non ricevere alcuno il quale noo possa 
lavorare, non tanto per la Decessilà del vitto quanto 
per la salute delle anime; code la .lora mente uoa 
si divaghi con perniciosi pensieri.... ' =• 

" Praticate assiduamente V ospitalità (Rom. XII, i3 ), 
dice l'Apostolo; non già invitando a Cor di labbra 
i pellegrmi colle solite e leggieri espressioni ma 
ritenendoli presso di noi con tutto l'ardore^ come 
se ci apportassero un gran guadagno.... ' ' 
* Non considerare il male che gli altri fanno ma 
il bene che tu medesimo sei obbligalo a fare.... 
11 detrattore^ vedendo triste la faccia di chi lo ascolta, 
anxl ateorgendosi che egli si tura le orecchie, ìm« >^ 
nantioanli ta^e .... La verità non ama i qascoadi^ 

gli nè aerea mormoratori » 'i > ^ 

iddio doglia che rinnnaamo al aecolo per ^tkMk 
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non per necessità ; e la povertà da noi desiderata 
sia una gloria^ mentre se non fosse volontaria di- 
verrebbe tormento. Del resto, in mezzo alle miserie 
di questi tempi, in cui le spade imperversano dap- 
pertutto « è abbastanza ricco cbi non ha difetto di 
pane^ ed è On troppo potente cbi non è costretto a 
servire. Il santo vescovo di Tolosa Esuperio, imita- 
tore della vedova di Sarepta, famelico come egli è, 
pasce gli altri e con un volto macilento pel digiuno 
è tormentato dall'altrui fame ; onde spende tutto il 
suo avere per soccorrere le membra di Gesù Cristo. 
Nessuno è più ricco di questo vescovo, che è ridotto 
a portare il corpo di Cristo in un paniere di vimini 
ed il sangue in un vaso di vetro (i).... Calca da 
vicino le vestigia di costui e di quelli che lo so- 
migliano e che il sacerdozio rende più umili e po- 
veri .... Segui ignudo Gesù Cristo, che pur esso si 
è spogliato di tutto; opera dura, grande, diHicile, 
ma di cui grandissime sono le ricompense. 

jÌ Gaudenzio (2). 

Le mie parole non si dirìgono solamente 

al sesso più debole ma anche al più forte. Finora 



(i) Un sì mirÉBile modello della carità pastorale fece dire 
a Massillon. m Questo pastore cosi rispettabile, al 'dir di s. Gi- 
rolamo , spinge tfììt' oltre il suo disrnteresse e le sue largi- 
tioDÌ che è ridotto a portare la diviua Eucaristia in un pa- 
niere di vimibi ed il sangue di Gesù Cristo in un vaso di 
terra. Oh santa magnincenza l Oh fasto veramente episcopale e 
degno di un ministro della croce 1 Oh spettacolo di carità milla 
volte più degna del rispetto e degli omaggi dei popoli che 
tutto lo splendore di un profano lusso 1 ( Conf'er, , toni. 1 » 
pag. 093. ) . 

. (a) in questa lettera si tratta dell'educazione della fanciulla 
Pacatola. Confortato dalle preghiere dell' amico Gaudenzio 
( che non c quel Gaudenzio vescovo di Brescia di cui si è 
parlato nel 111 voi. di questa Biblioteca ) » il santo dottore 
gli insegna come debba essere educata una fanciulla che sia 
chiamata allo stato di vergioità perpetua. Sì dà una sola parte 
di questa lettera. 
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hai conservato la verginità: ecl ora perchè ti diletti 
della società delle donne? Perchè affidi una fra-^ 
gilè barca a violenti flutti e li esponi ai jjravi pe- 
ricoli dell'incerto navigare ? INon sai quello che de- 
sideri; eppure ti dimestichi colle donne^ come se le 
avessi desiderate o per lo meno come se fossi dis- 
posto a non difenderti dairoccasioDC di desiderarle. 

— Ma questo sesso , tu mi dici , è più atto degli 
uomini alle bisogne della casa. — Scegli adunque 
per servente una vecchia deforme e di sperimentata 
continenza. Perchè al contrario li diletti di tenere 
una donzella avvenente ed anche poco castigata ? 
Tu fai uso dei bagni ^ curi la nitidezza della pelle^ 
passeggi con guance rubiconde , ti cibi di carni , 
possiedi ricchezze copiose ; ti copri con veste pre- 
ziosa ; e credi poi di dormir sicuro a canto di ua 
mortifero serpente ? — Ma non abiti sotto lo stesso 
letto; almeno se si parla della notte. — Sì, ma lutto 
il giorno è da te consumalo nel conversarle insieme. 
Ora e perchè siedi solo con sola, senza leslimonj, in 
guisa che, non peccando, sembri peccare agli altri e 
col tuo esempio autorizzi i deboli a peccare? 

0 tu , chiunque sia , vergine o vedova , perchè 
così a lungo t'interlieni a confabulare con un uomo? 
Perchè lasciata con lui solo non paventi? Mancano 
pretesti per andarsene (i)? Ma tu parli con esso lui 
più liberamente che col fratello, e più invereconda- 
mente tratti con costui che col marito. — lo fo 
qualche interrogazione intorno alle sacre Scritture. 

— Interroga pubblicamente sicché odano le an- 
celle, odano le lue compagne. Tutto ciò che si ma- 
nifesta è luce : un buon discorso non cerca segretezza 



(i) Salfem alvi te et vesicte cogat necessitas ut exeas 
Joras : dice il testo. Ma questa è una di quelle molte espres- 
sioai di s. Girolamo rhe mal si addirebbe ai costumi civilis* 
stmi e finanche talvolta schifiltosi della nostra età. Anche il 
Guillon nella sua versione francese ha usato di un modo piU- 
coDvcnieDtc ai moderni tempi. 



* 
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ì^a si diletta di aver molti testimonj. Oh il bel 
aestro che spregia gli uomini, sdegna i fratelli e 
affatica nella segreta istruzione di una donnic- 
ciuola I . . . 

Si veggono questi disordini , si lamentano , ma 
non si reprimono; perchè il gran numero dei pec- 
catori fornisce la licenza del peccare. Oh nefandità ! 
Cade il mondo , ma in noi non cessano i peccati. 
L'inclita città, la capitale del romano impero è preda 
di un vasto incendio. P^on v' ha regione che non 
abbia esuli romani. Caddero in cenere ed in faville 
le cosi sante sue chiese; eppure noi siamo seguaci 
dell' avarizia 9 viviamo spensieratamente e fabbri- 
chiamo come se sempre dovessimo vivere. Le pareli 
risplendono d'oro, d'oro le soflìtta, d'oro i capitelli, 
mentre nudo e famelico muore Cristo nel poverello 
sulle nostre soglie. Leggiamo che il pontefice Aronne 
andò incontro alle furenti fiamme ed acceso il tu- 
ribolo trattenne l'ira di Dio. Quel gran sacerdote si 
fermò tra i vivi ed i morti , ed il fuoco non ardì 
di proceder oltre le sue vestigia ( INum. XVI, ifi). 

Ad Ageruchia (i). 

> 

.... Se pochi sopravviviamo alle pubbliche cala- 
mità, non ne andiamo debitori ai noslri meriti ma 
alla divina misericordia. Innumerabili e ferocissime 
sazioni occuparono tutte le Gallie. I Quadi^ i Yao- 
dali j i Sarmati , gli Alani , i Gepidi , gli Eruli ^ i 
Sassoni , i Borgognoni , gli Alemanni devastarono 
tutto il paese chiuso dall^ Alpi e dai Pirenei ; ed 
ph lagrimevole 8ta^ della repubblica disa^rata anche 



(i) lo questa lettera, che ba per titolo Della monogamia , 
s. Girolamo dìsconforta la vedova Agenichìa dalle seconde 
nozze. Quantunque essa sia erudita ed eloquente , pure oon 

1>iacque al Guillon di darne che un solo braiiu« in cui ver«o 
a fine sì deplorano i guasti e le stragi faUc dai barbari in 
varie provincic dell'impero. « t . 

i 
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dai Panconi; poiché Assur venite con essi! Ma- 
gonza 3 UD tempo nobile cillà, fu presa e tllstrulla 
colla morte di molle migliaja di cittadini. Yormazia 
fu distrutta dopo un lungo assedio : Reims , città 
così forte, Amiens, Arras, Terovana, Tournay, Spira, 
Strasburgo , tutte queste città sono al presente do- 
minate dai Germani. L'Aquitania, la Guascogna e le 
Provincie lionese e narbooese furono tutte poste a 
sacco, se ne eccettui pocbe città, le quali anch'esse 
sono devastale al di fuori dal ferro , al di dentro 
dalla fame. Non posso senza lagrime mentovar To- 
losa che (inora venne preservala dalla ruina pei 
meriti del santo vescovo Esuperìo (i). Le stesse 
Spagne, che già sono sull'orlo del precipizio, tre- 
mano ogni giorno, ricordandosi ancora dell'invasione 
dei Cimbri ; e lo spavento fa ad esse soffrire ciò 
che gli altri hanno una volta sofferto. 

l^asso sotto silenzio le altre calamità, perchè non 
sembri che disperi della clemenza di Dio (2). 



(1) Questi e qiicll' Esuperio vescovo di Tolosa di cui si è 
fatta così onorevole menzione nella lettera a Rustico sopra 
riferita. 

(1) À questo brano della lettera ad Ageruchia il GuilloQ 
ne fa succedere un altro tratto dall'elogio di Marcella iodiritto 
alia vergine Principia, la quale da quella matrona era stata 
isiiluìta erede non già delle sue riccbeEze , ma della sua po« 
verià. Promette poi di dar l'elogio di Marcella nell'articolo 
delle orazioni funebri composte dal nostro santo dottore , ma 
si dimenticò di farlo : onde noi per supplire a questa dimen- 
ticanza riferiremo a suo luogo f elogio intero di Marcella , in 
cui si legge il brano qui riportato dal Guillon ; e per conscr- 
var l'ordine da esso stabilito, a:>petteremo a riferirlo nell' ar- 
ticolo consacrato alle orazioni funebri di s. Girolamo. 



*•. 



li* 
• ' t ' t 



Sd Uhm. oréitrin • ,si4Ua p'edmtùumknc,' amifo M 
. pelagimkmù» . . i \ 

L'eresia pelagiaaa cominciaTa a fkr progressi spa- 
*• Tentosi. CoQSiUtato su queste novIMi •* Gìròlmo ti 
^rtwninò • dari di piglio atta pMM ed confinarlo 
?..CqIM ma fbnA ed enkdizione CNrdiaarie ma senza no** 
. . aodoare i capi della s^tt». £gU De attiij^uisce la prima 
origine ai mosofi pitagorici e stoici, i quali si arro- 
gavano Torgoglioso potere non solamente di reprimere 
ina di spegnere assolutamente le passionL Accusa i 
- ietlari d^aver meeMàìo kpò^ gli ovi^ 

*• «eaiili ed i dùeepofi A0MMirfatto; e nBMntando' in* 
ó diabOy afe taaia'i'origiiia ^Mtftr i^manicbiiyi ^uali^ 
esentavano da ogni peccato coloro che esisi appella* 
.▼ano loro eletti o perfetti Per soddisfare alle istanti 
" preghiere dei fedeli zelatori compose qualche temj^o 
'dopo un dialogo tra un cattolico ed un pelagiano.in 
. cn coofiita pài « Ittigo gli «nori ~di Pelagio ii^ 
toroo alllmpìecoabifitii ed aUa iòne del libero .aiibitcki. 
Bende a i. AfgoÈÙaa il buniiKN^ oaxaggip d'averé esau- 
rita questa materia in guisa cbe , aggiunge egli , mi 
„ sento poco inclinato ad un lavoro in cui non si pos- 
. sono fare che inutili ripetizioni. Che se volessi dir 
cose nuove, esse non potrebbero rìoMire làté debpU» 
perchè qndl'eoeelleiite ingegno ne ha afEsèrate le ini^r 
i gitorì. S. Girolamo nella sua lettera a Tesifone non 
'■■ fa che stabilire i pnnoipi die spie^ né' suoi libri contro 



r^oD crediate già, mio caro Tesifone, d'aTCr nsató 
meco con soverchi» libertà, avvisandomi cbe-.villllO' 
presentemente a disseminarsi nella Cbiest alenine 
pessime opinioni le quali altre voUc furono In. Toga 
eolamente presso i pagani (i). Voi con questo mi 



(i) 11 santo' dottore nella sua prefazione al lib. IV de' 
suoi coinmentan sopra Geremia cosi parla di Pelagio e de* 
suoi errori: «• fiFSaf»BiinGÌa a rinnovelliire T eresia di Pi|ai;effa 
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avete somministrata una prova assai cliiara dell'ami- 
cizia vostra per me e dello zelo che nudrite per la 
causa e per l'interesse più prezioso della nostra re- 
ligione. Prima che voi me ne scriveste io aveva già 
inteso i danni gravissimi arrecati da questa orribile 
eresia nell'oriente, seducendovi motte persone ed 
insegnando ad esse l'orgoglio pia fino sotto le in- 
gannevoli apparenze d'un'umiltà affettata ed a dire 
col demonio medesimo: lo ascenderò ed cielo, porrò 
il mio trono ed di sopra degli astri e sarò simile 
aU'u4ltissimo, Infatti può mai esservi cosa più te- 
meraria che il pretendere di rendersi non solamente 
simile ma pur anche eguale allo stesso Dio , for* 
mando un sistema che, per quanto sia egli breve , 
rinchiude però tutto intero il veleno che gli eretici 
attinsero alle corrotte sorgenti di l^itagora e di Ze*> 
none capo degli stoici ? Pretendono i seguaci di 
queste nuove opinioni che, mediante la pratica con- 
tinua della virtù» si possa giungere ad essere, per» 
fettamente liberi ed immuni da ogni sorta di visj 
nè più soggetti nello spirito a que' sregolati movi- 
menti che i Greci chiamano paiiio/ti, cioè liberi dalla 
tristezza e dalla gioja, dal timore e dalla speranza, 
le prime delle quali riguardano il presente e le altfe 
due l'avvenire (i). 1 peripatetici, discepoli d'Aristo- 
tile, combattono fortemente contro i seguaci di que- 
st'orgogliosa dottrina. 1 nuovi accademici, dei quali 
Cicerone segue i sentimenti , atterrano ancora noù 
dirò già i loro proprj principi, non avendone ninno, 
ma il vano spettro di questa chimerica perfezione 
di cui si vantano e che non esiste che nella guasta 



e dì Zenone riguardo all' impeccabilità ; errore già da me 
<lisi rutto scrivendo cootro OrieeDc ed in segiiitu contro i snoi 
discepoli Ruffino, Evagrio di Ponto e Gioviniano. 

(i) La triììtezza deriva da un male presente che c*^ attligge, 
e la gioja da un bene presente che possediamo. 11 timore al 
ronirario s' occupa d' un male futuro che noi temiamo , e la 
speranza si lusinga d'un bene che può accadere e che noi de- 
uderiamo. 

GuiLLON, Tom. XX» 7 
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loro immaginazione. Perocché pretendere che si possa 
vivere senza passioni è lo slesso che volere sfigurar 
l'uomo e toglierlo dallo. stalo suo naturale e for- 
mare dei desideri e delle idee di perfezione senza 
darne le regole e i precelli. Diceva perciò egregia- 
mente V apostolo s. Paolo : Uomo infelice che io 
sono ! Chi mi libererà da questo colpo di morte ? 

Siccome sono assai angusti i confini che prescri- 
verci dobbiamo nello scriver lettere , nè posso per 
questo estendermi molto nel confutare i sogni tutti 
di questi eretici, mi contenterò di scoprirvi in poche 
parole i lacci che a noi tendono e che dobbiamo 
con la massima attenzione evitare. 

Un nostro autore , cioè Tertulliano , disse molto 
bene nel suo libro contro Ermogene che i filosofi , 
i quali sono i patriarchi degli eretici , hanoo cor- 
rotta colla perniciosa loro dottrina tutta la purità 
della fede della Chiesa, non avendo osservata la de- 
bolezza e fragilità dell' uomo ed ignorando special- 
mente quello che disse l'Apostolo : Io sento nelle 
mie membra una legge che si oppone alla, legge 
tiel mio spirito e die mi assoggetta alla legge del 
mio peccato; e ciò che detto aveva poco prima: 
Io non fo quel bene che vorrei, e fo quel male che 
non vorrei. Se questo apostolo faceva quello che 
altronde non voleva , come mai questi eretici pos* 
sono sostenere quanto essi pronunziano , cioè che 
l'uomo può essere immune dal peccato^ purché egli 
ciò voglia? E come mai potrà l'uomo ottenere ciò 
che egli vuole, dopo che s. Paolo ci assicura di non 
potere lui stesso adempire quello che desidera ? E 
quando ad essi si addimanda ove mai ritrovinsi co- 
loro che vanno immuni dal peccato , rispondono 
di non pretendere che vi siano in oggi o che già 
ve ne siano stati , ma che ve ne potrebbero es- 
sere ; cercando con tale inaudita ed insulsa super- 
chìeria d* eludere la verità che a noi si fa mani- 
festa dall' esperienza medesima di tutti gli uomini ; 
e sostenendo, per tal maniera di ragionare, che quello 
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che non fu può essere , sebbene dica formai meo le 
la diviDa Scrittura che quanto dee a\^eììire e già 
accaduto per lo passato. 

r^on mi credo in obbligo di riferire (|ui ^ a tale 
proposito, gli esempi della vita di ciascheduno dei 
servi di Dio che ci hanno preceduto^ contentandomi 
d'esporre solamente alcuni passi della santa Scrittura 
per abbattere tutti gli argomenti degli eretici c dei 
fìlosoO. Che dice adun(jue l' apostolo Paolo , quel 
vaso d'elezione ? Dìo ha voluto che tutti gli uomini 
fossero involti nel peccato p onde esercitare verso tu' ti 
la sua misericordia. Ed in un altro luogo : Tutti 
hanno peccato, e tutti hanno in conseguenza hi- 
sogno delia grazia di Dio. L'Ecclesiaste, per la cui 
bocca la sapienza medesima ha voluto esprimersi , 
dice chiaramente che non v'ha uomo giusto sulla 
terra il quale operi il bene e declini dal male. 
r^ei Paralipomeni dice la ScriUura medesima queste 
parole : Se questo popolo verrà a peccare , giacché 
non V ha uomo che non pecchi. Ed altrove nel libro 
dei Proverbj : Chi può mai vantarsi d'averè un cuore 
mondo ? E nel libro di Giobbe : JVon vi è persona 
che vada immune da macchie, neppure un bambino 
nato di fresco. Il che dir fece a Davide : Sono stato 
generato nell'iniquità, e mia madre mi concepì nel 
peccato. Ed in un altro salmo disse lo stesso pro- 
feta : Nessun uomo sarà ritrovalo giusto dinanzi a 
voi. I nuovi eretici danno una spiegazione non mai 
più udita a questi passi chiarissimi delle sante Scrit- 
ture^ afOne d'eluderne la forza e l'autorità con un 
prelesto tutto proprio della loro ipocrisia , per cui 
pretendono che la Scrittura voglia con quelle sue 
espressioni signiOcare che non v'ha persona che 
possa dirsi perfetta in paragone di Dio. Ma chi non 
vede per questo la sforzata e storta loro maniera 
nello spiegare le divine Scritture? Perocché non 
dicono già esse : Nessun uomo vivente sarà trovato 
giusto, se si voglia paragonarlo a voi, ma: Nessun 
uomo vivente sarà trovalo giusto dinanzi a voi; le 
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quali parole^ dinanzi a voi, c'insegnano che se co- 
loro sembrano santi e perfetti agli occhi degli uo- 
mini, non lo sono già al giudizio di Dio; Perchè 
Vuomo non vede le cose se non al di fuori, ma il 
Signore conosce pienamente il più intimo dei cuori. 
Che se non v'ha uomo giusto agli occhi dì Dio, 
che vede lutto e che penetra nei luoghi più recon- 
diti delle menti umane, egli è facile a conoscere che 
questi nuovi eretici, pretendendo che possa 1' uomo 
andar esente dal peccato , non innalzano già la sua 
condizione ma recano il più grande oltraggio alla 
misericordia ed onnipotenza di Dio medesimo. 

A questo proposito ci somministra la santa Scrit- 
tura un'infinità d'altri teslimonj d'egual forza e va- 
lore; i quali se io volessi qui tulli esporre, oltre- 
passerei non dirò già i contini d' una semplice let- 
tera ma quelli ancora d'un grosso volume. Ma questi 
eretici medesimi, i quali non trovano approvatori e 
seguaci se non tra le persone più empie ed ingrate 
al Creatore, non vogliono già credere di spacciarci 
una nuova dottrina; e se sono essi capaci di sedurre 
con questa i semplici e gì' ignoranti, non potrà ciò 
mai accadere in quelli che meditano giorno e notte 
la legge del Signore. Si arrossiscano pertanto d'avere 
per maestri e seguaci di empia dottrina quelli i 
quali pretendono che 1' uomo , quando lo voglia , 
possa essere senza peccalo e , come dicono i Greci, 
impeccabile (i). Ma siccome questo termine duro 
rassembra scandaloso alle chiese tulle d'oriente, cer- 
cano essi di mascherare la loro opinione dicendo che 
confessano potersi ritrovare 1' uomo senza peccato , 



(i) Il greco vocabolo anamart/ietos vuol dire propriamenle : 
chi è senta peccato ; si traduce uondimeno per quello d' ini' 
peccabile perchè i pelagiaoi lo prendevauo in questo senso, 
giacché confessavano che 1' uoinu pyò essere sen^a peccato 
ma non ardivano dire che possa essere impeccabile. Così il 
santo dottore ia vedere in seguilo che Manicheo , il quale fu 
uuo dei patriarchi dell'eresia de' pelagiaui, ainraeltcva ne' suoi 
delti questa pretesa iuipeccabiiità. 
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«Im tb»kimm Jv»^ poter «rii Mèi ^^iee-» 
«oM^-/ «OiM)ft^<9w1bife anti 'diilereate Viutera 
Mma pecmt^ iiuY mpff^M^^ e oomé te il^ 

latla» non' eiiiriQiMBi* ew» due pecole il Tero eeiMii 
del greco voc&bolo .eiMiipeelo é*un solo none. Ghtt' 
«^'▼01 ditOr efae l'uomo pu6 eetere seDie peccato e 
non. già impeccabile^ eoodinoate dunque quelli che . 
aoftfDgono che poesa essere impeccabile : ma voi 
Sfp aindi.te di farlo» sapendo bene quale dotirina in^, 
afgi^alff ;4p|;relameBlft ai * vostri discepoli > nè intorno 
f jqnaìtiO imin pnnttr cooeordi le parole co' vostri 
penaierì. Voi nulla dite a noi altri ignoranti e fo- 
restieri, se ooa, sotto il velo di parabole : i segreti 
e i mister^ li manifestate soUaolo ai vostri seguaci; 
e vi vantate in questa parte d' imitare Gesù Cristo» 
il qualcj parlando al popolò in parabole» diceva a' 
suoi discepoli : u4 voi e concesso di conoscere il 
mistero del regno dei cieli, ma questa grazia non 
è agli altri accordala. ' 

Mi contenterò adunque, come già dissi, di nomi- 
nare qui i maesirì e capi della vostra setta , onde 
far conoscere quali siano costoro cui correte dietro 
dopo aver ciecamente abbracciato gli empj loro in^ 
aegnamenti. .Maaicheo» diise ébn i snol elélU» li quali 
pone egli nel délo tra le amme di Platone» Tanno ' 
ìmnrani da qualunque peccalo e ehe possono» quan- 
d'caai lo vogliano» mettersi nell'asaolota impotenaa 
di nccoare ; p^chè» innalaati essendo fino aU' apice 
della pfrfesioaey essi rìtrovanal per questa £il«ce cir- 
cnitania al dì aopra delle opero a dfi movimenti 
aragnlati della carne. J^riseilliano» che infettò le Spa** 
goe co* anni errori», che non è nnllameno infiime 
Wanicbeo e i cui seguaci sono a voi alli^ eosì strel» 
|smeote uniti» PrisciUiano» io dico, vantasi insieme 
90' discepoli suoi d^aver acquistata |a p^iteàone. della 
Tirtà e della scienaa. 

Questi eretici ricavarono la maggior parte dei loro 
errori dsU'eresia dei gnostici» de quali l'empio Ba- 
silide 4oma la sorgente. E voi stessi non seguite 
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forse le rlollrine loro allorché sostenete che quelli 
i quali non hanno cognizione d. lla legge non ponno 
dirsi peccatori quando la trasgrediscono? Ma lasciamo 
da parte Priscìlliano, che tutto il mondo ha condan- 
nato , € fu pur anche punito di morte dal braccio 
secolare. Evagrio il giorgiano , ma originario del 
Ponto , che alle vergini scrisse ed ai monaci e a 
quella ancora che porta col nome il carattere della 
sua macchia (i) , del suo accecamento e della sua 
perfidia; Evagrio, ripeto, ha composto un libro di 
massime intitolalo dell'apatìa, cioè a dire, secondo 
il nostro modo di parlare, dell'impassibilità o esen- 
zione delle passioni . che innalza lo spirilo al di 
aopra dei movimenti e delle impressioni del vizio 
o piuttosto lo cangia in un Dio o in una pietra. 
Fu Iella quest'opera nell'oriente in lingua greca; 
ma RuflGoo discepolo d' Evagrio la tradusse nella 
latina, ed è in oggi tra le mani della maggior parte 
degli occidentali. Scrisse parimente Ruffino un altro 
libro in cui parla di non so quali monaci che non 
hanno mai esistito fuorché nella sua immaginazione, 
pretendendo che seguili abbiano i domroi d'Origene. 
Ciò che v' ha di certo si è , che la maggior parte 
di quelli dei quali parla sono stati condannali dai 
vescovi, cioè Ammonio, Eusebio, Eutimio, Evagrio, 
Or, Isidoro e moli' altri che inutile e nojosa cosa 
sarebbe il volerli annoverare. Fa però egli in quel- 
r opera moli' uso di quello slesso artifizio dei me- 
dici , i quali, come dice Lucrezio, per far inghiot- 
tire dell' assenzio ai fanciulli , asnergoDO con mele 
l'orlo del vaso in cui trovasi quell* amara bevanda; 
giacché nel principio del medesimo libro parla di 
Giovanni di Gerusalemme , la cui cattolicità e san- 
tità sono universalmente riconosciute, ad oggetto 
di far credere all'ombra di quel vescovo come 

(i) S. Girolamo vuol intendere Melania la vercliia , che si 
«, a lasciala infettare dagli errori d'Origene , ed ;*llu<le al suo 
nome, die in gieco significa nera. 
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penpoe .pflkw Pi<^l^iiWlff si* ^^^^ 'iemlÙàìàA fMM 

|a meDzione. # ' • / jy^'^l^»»-* ' 

l« Cbo. difrb HI deU* iosolenza e stravagansi con 
l^a fatilp ,|MpMKo il HbMi .di Sisto filosofo pitagoriccf, 
ché.oìoiui cógnUiono «velra Ai (Mi Crisio, aolt*4l 
nome s. SrstO MfAlVO e vescovo della chleit Hi 
Roma? Trattasi con molta prolissità in quelPop^ft 
della perfezione secondo i principi dei pitagorici, i 
quali egniigliano l'uomo a Dio e prelendooo che 
formato sia della medesima natura e sostanza di- 
vina. Volle servirsi di questo indegno artiGzio onde 
quelli che non snpev^no essere quel libro una pro- 
duzione d' un tHosofo pagano bevessero con tutta 
fadlìlàj sotto il nome d'un martire, il veleno del- 
l' eresia nel calice di Babilonia. Del resto, non tro- 
vasi nello stesso libro menzione veruna nè dei pro- 
feti né dei patriarchi nè degli apostoli nè di Gesù 
Cristo medesimo, afOne di dar ad intendere che un 
vescovo e martire non ha punto creduto in Gesù 
(risto. Ora da questo libro voi ricavale mohe prò- 
p^;(ÌQQÌ per combattere la doUrina della Cbiesa^ 
lli^^p fpi^ijeUant^ fur|>em> voleodip dare ai 
Kuli^ } .qualUo fiiiiori libri MvnneijpJ d'Origene^ 
leèé gìk pasam. «otto il nme del mtrttrè Fanfilo 
il prÌQio dé'aiei libri dell'apologia dello fteaao Oriv 
gcpif conpoéta da Eiuebìp .di Marte » ehe ei a» d^ 
<^QiHio eo*iBni. infimo deU'atianereraiia^ ,:.>:h 
' Yplete poi ch'io vi (accia aiwora .eonoaoeile tm 
filtro. d«i vostri maestri I £gU è Origene medeaino': 
ypiUà er^ia è un gerosoglio delia «na. Pereccbè» 
senu psrlarf delle altre sue opere , allorcbè egli 
spiega le parole del Salmista: E peififo neUa notte 
i miei sensi m'hanno ripreso ed istruito, dice cbe 
un uomo sinto^ come siete voi altri^ giunlo essendo 
£iialpmte al colmo delle virtù, si trova felicemente 
UoerOi anche durante la notte, da tutte le infermiti 
vanne, e cbe il pensiero stesso del vizio non può 
turbare la pace e tranquillità del suo cuore. Nè vi 
v^rgOfiial,^. punto d'avepe per compagni persone, di 
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tfiieito carittère^ (ìome mai ardirete di negar qu6tlb| 
lacendovi vedere seguaci ed idliUtori delle loro be* 
Memmie? £ siccome recvtia vostra 'riiuMlva la ae(ìoiuh| 
di Giovioiaoo voi dovete ancora prendere per 
voi la risposta cb' io diedi a quell'eretico ; giaocbè, 
essendo concordi alìfatto nei sentimenti» ò impbiilhil^ 
che non abbiale lo slesso scopo. • - 

Gli errori pertanto che da voi altri s' insegnano 
noo essendo in ultima analisi che un rinnovella- 
mento delle antiche eresie , perchè mai faceste en- 
trare nel vostro partito delle femmine miserabili 
che sono caviclie di peccati, che lasciansi traspor" 
tare da tutù i venti delle umane passioni , che im- 
parano continuamente e mai non pervengono alla co- 
gnizione della verità? Perchè, oltre queste, avete 
ancora sedotta una grande quantità d'ignoranti^ che 
hanno il più forte prurito di sapere ciò che può 
gonfiare la loro vanità^ che non conoscono né quello 
chjii^leodooo oò quello che dicono; che abbracciano 
«ri^améoCe come irera la d'ott|^|Mf''pih corrotta è 
ptPnidoa4' deUe «ililc^»' e ii»| ti |liS l ii e, per esprimecmi 
eoiv le uMole d' fiM^ldKe|Ìnitté^^ U 
mim'fémMi^^ .nuikÈi^ lAtìhùM^'^t perd^ il oompa* 
rliiè. della! ijverill^^cad^M' 4^ «idnoolui in pòlvèce t 
StiÉone ii mbgh icrvM''^'«ihr Blena (a) , ddnoa di 
|iewma ▼Ha/ptT'iilri^ilì^ Wm^ut^ d'Ali» 
tiocbia* che iagMh mtìté^ fj9MÌi dl'Mrdide^^ « 
idi abbMioasimii/ era eoèfiàttaìtfsihe «àgnitò dt una 
.iE«pfa'4irèBimojlfM^ prima del 

sub arrido una ^dbniMi per disporre gli spiriti ad 
tabhcioinarè i som ercMf. Apèlle ai uni a Filomena 
per iapargere iimin^iM i'immoiidft e periooloaa taft 



(i) La seconda proposizione di Gioviniano confutata dal 
ftioio dottore nel suo secondo libro contro quell' eretico con- 
sisteva iu questo: che quelli che av«vaoo ricevuto il Battesimo 
iMa erano più soggetti alle tealaiiooi dU demonio.- 
- ' («) Quest'eretico poriÀ la Aia ifiTlpiidenzn fino a voler far 
pasnura Ja tltm aiurfuie^hiBa per lo Spirito Samio* 
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Joltrioa. Montano , quell* uomo impuro che preten- 
deva d'essere lo Spirilo Santo, servissi di rrisca e 
di Massimilla, femmine egualmente ragguardevoli e 
per nascita e per ricchezze , onde corrompere co* 
loro danari e guadagnare ben presto molte chiese, 
che infettò dei suoi errori. Ma mettiamo da parte 
gli eretici antichi e veniamo a quelli dei nostri 
giorni. Ario, divisalo avendo di spargere la sua eresia 
io tutto il mondo, cominciò dal sedurre la sorella 
dell'imperadore (i). Lucilio adoperò le sue ricchezze 
per favorire nell'Africa lo scisma dei donatisti. Agapio 
nella Spagna sedusse Elpide, e quell'uomo cieco si 
lasciò guidare al principio da una donna egualmente 
cieca. Ebbe per successore Priscilliano, uomo addetto 
alle superstizioni di Zoroastro , e da mago eh' egli 
era fu promosso all'episcopato. Una donna denomi- 
nata Galla essendosi a lui unita, lasciò in eredità ad 
una sua sorella un'altra eresia che s'avvicina di molto 
a quella dei priscillianisti. Questo mistero d'iniquità 
è ancora in oggi nel suo vigore, e vediamo i due 
^essi tendersi dei lacci a vicenda , cosi che può ad 
essi applicarsi quello che già disse il profeta Gere- 
mia : La pernice ha covato delle uova non sue : così 
saia dell'iniquo che si arricchisce ingiustamente co* 
beni altrui; dovrà egli abbandonare le sue ricchezze 
sulla metà dei suoi giorni, ed il suo fine farà ve- 
dere la pazzia di lui. 

Queste parole — per la grazia di Dio — , che questi 
eretici hanno frequentemente in bocca per illuderci, 
possono a prima vista imporre ad un lettore dei 
loro scrini e sedurlo ancora^ il che però non mai 
addiverrebbe quando si avesse la necessaria avver- 
tenza di ben conoscere quale sia il vero senso che 
a quelle essi danno. Perocché per questa parola 

frazia non intendono già uu soccorso particolare di 
)io che ci guida e sostienci in ogni azione virtuosa^ 



(i) Costanza, sorella di Costaotino il grande. 



106 lìOGM.VTICt L\T:NI 

ma pretendono < lie quesla grazia nuli* altro sia che 
il libero arbitrio, secondo quel passo d'Isaia die ci- 
tano falsamente a lor favore: Dio ha dato la sua 
. ■ legge per sosleneivi ; e che perciò dobbiamo noi 
ringraziare soltanto Iddio d'averci creali col libero 
arbitrio, in forza del quale possiamo egualmente ope- 
rare il bene ed evitare il male. Ma nel dir questo 
non avveggonsi che imprestano l'immonda loro bocca 
al demonio per vomitare la più orribile delle be- 
stemmie, infatti se tutta la grazia di Dio consiste 
Dèli' averci dato 1' uso della propria nostra volontà , 
e se, contenti d'avere il bbcro arbitrio, crediamo di 
non essere più nel bisogno del suo ajuto^ pel timore 
che tale bisogno e dipendenza non offenda la nostra 
libertà , ne verrà in conseguenza che non più do- 
vren»o noi pregare ne cattivarci co' nostri gemiti la 
divina misericordia per ottenere giornalmente questa 
grazia , della quale siamo sempre padroni da che 
una volta 1' abbiamo ricevuta. Questi nuovi dottori 
aboliscono in tal maniera la necessità e 1' uso della 
preghiera e si vantano d' essere in virtù del loro 
libero arbitrio non solo padroni della loro volontà 
ma pur anche eguali a Dio stesso, che non abbisogna 
di persona veruna per fare ciò eh' egli vuole. Che 
aboliscano pertanto anche il digiuno e la continenza ; 
giacché qual mai necessità avrò io di darmi tanta 
pena per ottenere co' miei sforzi quello che altronde 
di già ritrovasi in mio potere ? 

Non sono io che formato abbia tale argomento , 
ma egli è il maestro e capo medesimo di questa 
eresia (1) ; egli è quel vaso di perdizione opposto 
all'apostolo 8. Paolo. Eccovi pertanto come ragiona 
questo novatore, commettendo più soiismi che sillo- 
gismi, che che ne dicano i suoi seguaci : Se io nulla 
posso fare senza l'ajuto di Dio, e se a lui solo des^o 



(i) Cioè Pelagio, cbe allora diraoraTv nella Palestina ed 
aveva dei posseoti protettori, lei* quali Teodoro metropolilaoo 
di Mopauesla nella Cilicia. 
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Ite lo ^éMone agiùm th'io faoeh inéh $À4 iftm^i^ 

le mie opere che Dio dee comiare iH m».; tHà 
Intesto i suoi soccorsi, 3f avrebbe eglit invmi» fii^ 
nito del lihef9 orhMa, se rum potesti farne vermi 
usò che col soccórso della sua grazia. Egli è un 
distruggere la volontà, il volerla rendere dipendenté 
da un estraneo ajuto. Dato avendomi Iddio il libeiià 
arbitrio , non potrebbe questo veramente àkiamarét 
libero quando io non potessi fare quello che vo^m: 
O io mi servo di questo potere datomi da Dio per 
conservare la mia libertà, o io la perdo intieramentà 
se per agire trovomi bisognoso deli* ajuto altrui. 

Si è mai udita una bestemmia piò orribile, e fuvvi 
mai un'eresia avente «n veleno così sottile e peri- 
coloso ? IVetendono essi che, quando siani una volta 
ricevuto il libero arbìtrio , non si debba più aver 
bisogno delHajuto di Dio; non sapendo qu«-Uo che 
è tex^Utr Ch» cosa mai t^e.te che non l'abbiate 
fiimfÉéif^J^''gt f tn^ete ricevuta , perchè vi gloriate 
mie f» €ib rian fosse l E okI tempo medesimo nel 
■^pà9ly>9ipgmìtiwd9^ mrer loro teooceduto il 
lì N B i ftilì l lrib ji»ti M inà m qoeqts libeit^ pér kift^ 
^^màiti^m ìik^ Umm9^ m noi 1^ oooMmo « 
ni^, dio Iddio «Ék te daMÌ 11 iibm irbUrfo 9 nM 
noi non gì cfodioaio* 'p«nto di iyMmt i àd* Veoderè 
grtne a eolni ^alMqaale l'abbÌMno riwfnin, iMffMtast 
rte n^i titmo un nnHt»«oe Dìo ìob si prendo lenni 
di oontervivo o^U tioìto quello che éi fan dtto» i 
norma di iqnanlo Insognò l'Apostolo con qootlé p9» 
roto : Questo non dipende ne da cokU dka mòle né 
da colui eh» carm, ma da IMo db us» miserhtndia. 
Sono io obè vùgfio t òte ^om, ma frattanto io 
non saprei mai* senza im oontipMiOt ajato di J)<^ né 
volere nè correre ; ^ero essendo, eome pMiefne lo 
stesso apostolo j che è Iddio che opera 'in' nói U 
volere ed il potere. Ed il Salvatore disse ancora nèl 
SUO Vangelo: Mio padre non cessa d* agire fiho al 
presente, ed io adisco pure incessantemente. Dio dà 
e versa di .^jonttouo le sue gramBs-non mi kasta cbe 



I 
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date me le abbia una volta, ho bisogno cbe me le 
accordi senza interruzione. Io le dimando per rice- 
verle; e dopo averle ricevute, le dimantlo di bel 
nuovo; sono avido delle sue beneficenze; egli non 
cessa di concedermele, ed io non lascio di riceverle ; 
più mi disseto a questa divina sorgente, e più si 
aumenta la mia sete , secondo quello che disse il 
Salmista : Gustate e provate quanto è mai dolce il 
Signore. L'operare il bene egli è quello che qui si 
dice : Gustare il Signore. Quando credessi d' essere 
giunto al colmo delia virtù, non mi troverei allora 
se non al principio della medesima. // timor del 
Signore è il cominciamento della sapienza ; ma la 
carità bandisce e distrugge intieramente questo timore. 
Tutta la perfezione dell' uomo consiste nell' essere 
convinto che è egli imperfetto. Allorché, dice Gesù 
Cristo , a\^rete adempito tutto quanto vi fu coman' 
dato, dite : noi siamo sen>i inutili ; noi abbiamo fatto 
ciò che obbligati eravamo a fare. Se quello che 
ba fatto tutto ciò che fare dovea è un servitore 
inutile, che diremo di quello cbe non potè fare 
quanto eragli stalo prescritto? Il che fece dire al- 
l' Apostolo di non aver ricevuto che in parte la ri- 
compensa da lui sperala, che non era ancor perve- 
nuto alla perfezione e che , dimentico del bene in 
addietro operalo, avanzavasi verso quello che rima- 
Deagli a fare. Quegli che mette in oblivione il pas- 
sato e che sospira per l' avvenire , fa vedere chia- 
ramente di non essere contento dello stato in cui 
attualmente si ritrova. 

£ quanto all'obiezione che soventemente ci fanno 
(:ol più vivo calore , dicendo che noi distruggiamo 
il libero arbitrio , sappiano che sono essi medesimi 
che lo annientano, abusando della loro libertà per 
rivolgersi contro il loro benefattore. Chi sarà mai tra 
questi due il distruttore del libero arbitrio? quello 
cbe rende a Dio grazie continue e lo riguarda come 
il fonte di tutti i beni che egli ha ricevuti, o pure 
quello che dice : Ritiratexfi da me perchè io sono 
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puro :■ io non ho bisogno di voi : io ebbi da voi il 
libero arbitrio per eseguire ciò che voglio ; che bi^ 
sogno v' ha mai che voi v immischiate nelle mie 
azioni, come se ninna di questo potessi io fare senza 
il vostro soccorso ? Ora si vede bene quale sia i! 
disegno e quale l'artiiizio di questi eretici orgogliosi 
nel ricusare di riconoscere altra grazia che quelU 
dall'uoino ricevuta nella sua creazione^ pretendendo 
che non abbia egli bisogno d' ajuto veruno da Dio 
Delle sue azioni^ per timore che tale dipendenza 
DOD venga a pregiudicare al libero arbitrio.. Ma sprez- 
zando essi l'ajuto di Dio, veggonsi costretti a ricer- 
care quello degli uomini. Ascoltate, di grazia , mio 
caro amico, lo strano raziocinio di questo sacrilego 
uomo: Se io voglio, egli dice, piegare il dito, muo- 
vere la mano, assidermi, starmi ritto, camminare 
ed eseguire laute altre operazioni indispensabili , 
avrò io bisogno per queste d' un ajuto continuo di 
Dio? Ma ascolla, ingrato, ascolta, sacrilego che sei, 
ciò che dice s. Paolo: O mangiate o beviate o qua- 
lunque siasi altra cosa voi facciale, sia da voi fatto 
il tutto per la gloria di Dio. E l'apostolo s. Giacomo: 
Mi rivolgo ora a voi che dite : noi andremo oggi 
o domani nella tal città ; noi vi staremo un anno, 
vi commerceremo e vi guadagnerem molto ; quan- 
timque non siate certi di quello die accaderii do^ 
mattina. lì fatti che cosa e mai la vostra' vita, se 
non un vapore che si mostra per un momento e poi 
subito si dilegua ? Dovreste invece dire con maggior 
sensatezza : se piacerà al Signore e se noi vivremo, 
faremo domani questa e queW altra cosa. E voi al 
contrario v'innalzate gonfiandovi stoltamente co* vo- 
stri pensieri presontuosi. Sappiale pure che tutta 
questa temeraria presunzione è grandemente malva^ 
già agli occhi di Dio. Voi in somma siete d'avviso 
che non solo sia offesa ma pur anche distrutta la 
vostra libertà coli* implorare di continuo il divino 
ajuto, col dipendere dalla volontà del Creatore e 
col ripetere a lui l'egregio sentimento dello Spirito 
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Santo nel salmo ventesimo quarto : Io terrò sempre 
i miei occhi rivuoiti verso il Signore, poiché egli final' 
mente si degnerà di sciogliere i miei piedi dai loro 
legami. Ma se è vera questa sacrilega e temeraria 
vostra opinione, che un uomo possa operare il bene 
in virtù del suo libero arbitrio, ditemi : in quali cose 
avremo noi bisogno dell' ajuto di Dio e saremo da 
lui dipendenti ? Se gli uomini non abbisognano della 
grazia, che è Gesù Cristo medesimo, per regolare 
santamente le azioni della lor vita , come mai potè 
dire Geremia : L' uomo non e punto padrone delle 
sue vie, ma è il Signore che guida e regola tulli 
i suoi passi? 

Voi dite che i comandamenti di Dio sono facili 
ad osservarsi, e frattanto non sapreste indicarmi un 
sol uomo che li abbia adempiti con una fedeltà 
inviolabile e costante. Rispondetemi , ve ne prego , 
questi comandamenti sono eglino facili o pure dif- 
ucili ad osservarsi ? Se essi sono facili , torno a ri- 
petere che mi mostriate un solo uomo che li abbia 
esattamente compiti, e che mi spieghiate quello che 
disse il reale Salmista : Foi a\^ele apposta molta dif- 
ficoltà ne vostri precetti. E nel salmo decimoseslo : 
u4 motivo delle parole della vostra bocca, procurai 
con somma attenzione di camminare per istrade dure 
e laboriose. E quell'avviso terribile del Salvatore: 
Entrate per la porta stretta; amate i vostri nemici ; 
pregate per quelli che vi perseguitano. Se questi 
comandamenti sono difiicili e se non vi fu mai chi 
li abbia inviolabilmente osservati, come ardile as- 
serire che facili sono ad adempirsi ? Non vedete in 
quale conlradizione vi ritrovate? Perocché se i d4- 
•vini precetti sono facili, v'avrà un'infinità di per- 
sone che fedelmente ed esaltamente li avranno com- 
piti ; e se sono difficili, come può essere che siano 
facili, come voi dite, a mettersi in pratica? 

Soggiungete ancora : Che i comandi del Signore 
sono o possibili o impossibili : nel primo caso li ìia 
egli dati giustamente i e nel secóndo non si dorranno 
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dte in^óse aa eui unA leggo imprafìcabUe. Ma ld>\ 
di0 7t<# '4f^*ha é^i \ooùum(ìcao di rendermi snnìb a 
jd^eguagltàr» h.Miiéà )di lui ; di supetare g^i 
é0gìùU in vink 0 pumza e di éUmnni ^.wtià. 
porf^one che : quegU 'Spiriii Jtlici non possono a^ermf^ 
9la io rispondo che ooli v'ha che il Milviticià Cri^oi 
Mi filile è >acriUo ùìui nmi ha mai commesso peó^ 
vefunO, ne mai menao^era ed ingannevole fit 
xiirosHzUi la di\fina suà bocca: e se non può dirsi 
altrelUuto di me e di voi, per qual ragione si dovrà 
dunque distinguere Gesii Cristo da tutti gli altri 
uomini? Da (ulto questo, se non siete affatto ci(icbi,j 
vedrete bene come dt sé dtfssa si distrugga la vo- 
stra opinione. * ^ 
, Voi sostenete nm appartenere che all*uomo tes* 
sere senza peccato ; e dopo lunghe e serie riflessiunr 
sopra questa bestemmia, falli simili ad un uomo che 
si risveglia da un profondo letargo, vi sforzate, ma 
invano, d'àggiuogere che ciò a^engaper un ejjetlo 
della grazia di Dio. Artifizio grossolaoo di c ui vi 
servite per imporre agli ignoranti 3 giacché alla fiiMi 
90 l'uomo- può Maere teosa iHBGca^, '^al mai bikoi^ 
gtto egUM detta gMiiia-éi lHo?E «.«te pa^fàt 
SoUl' imza questa grazia, perdiè umuk^ cfta PQM 
im ^oello eh» a. lai è «iwlaÉiaieDtt limponìml^t 
Può,.id'^>fmi tuam mqu^ peccato- • divenire pefw* 
fttto^ M egli lo viude,' Ma*di| è quel criitlMO' dM 
IM «biidacr .d'.ftssm Benm .poccai» «ci in liUtb- Uà 
pacfcMiM} «quandoVcoOMoa-ctt» & iin JumUì It nMÌ» 
• eht ìà sua pfffenìoao dtpcado tolUato xdalla ma 
voloolA? ItailHOO' wtaflMDte JtìtmefiM i.à»e.um^ 
abMà questa daibicrios f in ofDsegùaoia noii %i 
sari nfiMin ptocaio-; Buesiun oomo imperfelUr» ftr* 
• cUè Don v' ha nessi^^ éke aod desideri la • santità 
0 perfesione. Voi non polvati giammai uscire da 
qnoBlo laberioto y poiebè come • vi m^oésìhiìe di 
produrra ùm solo uomo che sia immona ìÉil' pOSH 
CètQ, Jbisogna aal Icn^po stksio «bo malfnido vaAfi0^ 
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9ouSu&mìie ^ tulli gli nonioi poMoap atea 

\: Si possona, dite voi, adempin'tidU quanti i divM 
éommdamenti. Tutto il mondo ve l' accorda j òmÌ 
i'«po«tolo a. Paolo nella sua lettera ai Romàot 6^ 
apiega, d'una maniera chiarissima in qaal> senso <leb< 
• Mai intendere questa possibilità allorcbè ci dice 
Quello che era impossibile alla leggo, in quanto che 
ella era debilitata per la carne , Dio io ha faSio 
possibile inviando il suo figlio in una carne somi-i 
glìanle a quella del peccato ; e per lo peccato ha 
Condannato il peccato medesimo neUa carne. E poco 
prima aveva detto : Nessun uomo sarà giustificato 
dinanzi a Dio per le opere della legge. E per ti« 
more che non si credesse doversi lai cosa intender!» 
delta legge mosaica e non già di lutti i comanda- 
menti che noi compreadiamu sotto il nome di legge^ 
lo stesso apostolo dice aiMtolra neUa lettera medesima: 
Imperocché secando t 'tuiho inffriore io mi diUu» 
nella legge df. Dio s ma. nfofjp W okm legge- neUit 
Wtf, membu^ dm coóAtme tatdto Ib legge MAè 
«MÉ ékM e -.che mi tnm^in isckimitU sotto fa legge 
M jMóaatoi, la qaàle è mila stesse mds mmliimr 
CbfM» lù^iicò che io tona i Chi mi- Uhenrk 'dui 
oarpo -ìft- fMotta moitt?; Qoatiét ^tocàJrà- n mdùMO 
la gMa a Dio». xàuìfGetk ^Cristo Signor ì^ostnh 
Spiega poi meglio il at^o p«aai<co 9 esponcttMo* 
«Il allM japetto: Hoi sa pp iam o , «gli di^; che la 
k spUiSaals / ma * io -som oanuda, pénds» 
ad esset ifoieqpoito al pecooÈo^Jo nmtt^pwo gik 
quel cbkh opeto, poiché io non fo quello che io va* 
(ifio , ma al contratio faccio quello, che odio. Che 
$0 jfa qmHlo che non voglio, aeeonsenHo alla legge 
0' rieanosoo die è huma^ Cosi non som. pik • io the 
^pfio ' quello, ina è il pacoate che cinta in^ me r im-« 
perocché io so éba in nie, cioè nella mia carne, non 
%f abita il bene, poiché presso di me é la volontà 
del bene , ma il compiere il bene , io noi trc^o ; 
pfiif^tGohé non A bene ch'Io veglio, questa Jò, ma U 
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male- che non voglio , questo opero. Che se ciò che 
non voglio, quello io fo, non son più io che opero 
quello, ma è il peccato che abita in me, 

Qn qui voi alzerete la TOce j^er dirti che urtiamò 
niìie itnTagnit! opinfoni dei manichei (i) e dì 
quelll efacj per comDattére la dottrina della Gfaiesai 
aostengoQò avere rtaomò una maltagia natura che 
mai non può camlnàre. Ma non già a mè atlri« 
bnire dotate qneato aentf mento , nenal ' all' apoftólò 
a. Paol0; il qùale^ conóscendo la differenza chè paaaa 
tra Dìo e l'uomo, trl^ la debolezza della carbe ie la 
forza dello Spirito, còti parlava ai GaUti : La carile 
ha dei desiderj contfarj a quelli deUa spirito ; e tÒ 
Mptrito ne ha dei contrarj alla carne: e questi tro^ 
vmsi in apposizione gU uni agli altri, così che non. 
possiamo fan ciò die vorremmo» Voi non m'avretè 
fUuA inteso a dire die vi ha una cattiva natt^ra; 
Bia imparato abbiamo dall'Apostolo medesimo ciò che 
pensar si dee della debolezza è della fragilità della 
carne. Domaodate a lui la ragione per cui egli disse : 
lo non fa punto il bene che vorrei ma fo quel male 
che ho in odio, e che cosa sia quella fatale neces- ' 
sità che si oppone a' suoi desiderj , quella potenza 
imperiosa e tirannica che lo costringe a fare delle 
azioni degne delia sua disapprovazione, di maniera 
che non fa già egli ciò che vorrebbe ma seutesi 
costretto ad eseguire quello che disapprova e con- 
danna altamente. Ed egli vi risponderà : O uomo , 
chi sei tu che osi conti^astar con Dio ? un vaso d'ar^ 
gilla dice forse a colui che l' ha formalo : perchè 
m'hai tu fatto così? Il pentolajo non ha egli il pò-- 
tere di fare daUà massa medesima m vaso per usi 
onorevoli ed un altro per usi viU ed Miotti? OÌtrac- - 
ciò aggiungete anoora un. rimprovero più ingiuriosa 



(i) 1 manichei insegoayano die sonovì due prÌDcipj ; l'uno 
buoDo e l'altro cattivo; che dal primo proviene ianìinH buona 
dclPuoinò, e dal secondo la tnalvagìa, cui attribuì vauu i muti . 
della conciipÌMs«nia. 

GsoLop^ Tom. XX. B 
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ed oitragglaate a Dio^ (lomaodlaodogli perchè abbia 
dello , parlando d' Esaù e di Giacobbe , che prima 
ancora che nascessero a\feva amalo Giacobbe ed 
odiato Esaù» Accusatelo d' ingiustizia e interroga- 
telo perchè abbia estermìnate tante migliaja d' uo- 
mini per punire il peccato d'Àcan^ figlio di Garmia , 
che tolto aveva qualche cosa dallo spoglio che gl'I- 
sraeliti fatto avevano nella città di Gerico. Perchè 
permise che fosse presa l'arca dell'alleanza e disfatta 
tutta l'armata d'Israello in pena dei delitti dei figli 
del gran sacerdote Eli. Perchè la vana ostentazione 
di Davide nella enumerazione del popolo da lui 
ordinata attraesse la sua collera sopra Israello e la 
sua vendetta sopra tante migliaja di persone. Do- 
mandategli finalmente, ciò che l' amico vostro Por- 
firio suole obiettarci^ come^ essendo egli così buono 
e misericordioso , abbia lasciato perire tutte le na- 
zioni che vissero nel!' ignoranza della sua legge è 
dei suoi comandamenti da Adamo fino a Mosè e *da 
questo fino alla nascita di Gesù Cristo: giacché, per 
esempio, la Gran Bretagna, la Scozia e tutte le 
altre barbare nazioni che abitano sulle rive dell' 0- 
oeaoo non ebbero niai conoscenza veruna di Mosè 
né dei profeti. Per qual cagione il Salvatore non 
venne c:he verso la fine dei tempi, perchè non venne 
prima che quella moltitudine prodigiosa d'uomini si 
perdesse senza riparo e speranza di salvazione. L'a- 
postolo sopraddetto , trattando tale quistione nella 
sua lettera ai Romani-, coufossa che non sa penetrare 
la profondità di questo mistero e ne abbandona a 
Dio solo il conoscimento. Non istupite adunque se 
non arrivate a comprenderlo. Lasciale a Dio il suo 
potere. INon ha egli bisogno che v'immischiate ne' 
suoi giudizj. lo solo devo essere lo scopo dei vostri 
rimproveri ed oltraggi, io, dico, che m'attengo a 
quella verità della Scrittura : Egli è per la grazia 
che voi siete salvi. E a quell'altro sentimento della 
medesima : Felici coloro le iniquità dei quali sono 
state perdonate, e ricoperte le pre\faricazioni. E qui 
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conviene ch'io vi faccia una sincera confessione delle 
mie debolezze col dirvi che sonovi molte cose ch'io 
vorrei fare ed alle quali sono tenuto per dovere ; 
ma frattanto tutti i miei desiderj sono inutili e vani 
i miei sforzi. Lo spirito sempre pieno di forza e di 
zelo mi conduce alla vita, ma la carne sempre de* 
bole e fragile mi guida alla morte. E udite a questo 
proposilo ciò che disse il Signore: Vediate e pro" 
gale affinchè novi enUioie nma4mUuùtìne^ lo spirito 
è pronto ma la carne è iMole, 

Sono poi yani .gli «forii cbe £ito mt qQalhbtffoi 
adropinfooe. ciotta volgo stupido è nltameole ralt- 
flioÌKiii come pqwone che oeganp -U libeio erbkria» 
Ha *proanii^Miip aaaX^m^ a cbian^M lo. nega. Del 
fello» kiea è gii .il iil»ero aibilm pteetMoM^le* cke 
^ dintiogue 4*110 liestie, giacchi» come lio giàjetlo^ 
hà egUi oi^ogoo che Iddio lo afilli e sostenga in ogni 
momenlp; aia è«ci^ che voi noa volete accordarci^ 
pKeiea4f odo al contrario che^ quando ai è una volta 
ricevuto il libero arbitrio^ si può dar passala all'ajulo 
di Dio. £ .vero che il libero arbitrio rendo libera la 
volontà , ina. non ci dà par questo il. potere di far 
il bene; il qaal potere qqd può derivare cbe dal 
solo Dìo, che non abbisogna d'alcuno straniero aoe^ 
corsu. Ma voi' cbe pretendete poter l'uo^no «levarsi 
alla perfezione della giustizia ed essere giusto al pari 
di Dio medesimo, e che nondimeno confessate d'es- 
sere peccatore , ditemi di grazia , volete voi essere 
senza peccalo o non lo volete? Se voi lo volete, 
perchè non ne andate esenti , potendo , secondo i 
vostri principi, liberarvi dalla sua servitù ? E se voi 
non lo volete, fate vedere lo spregio in cui avete 
i divini comandamenti, per cui vi rendete peccatori; 
e se siete tali, udite quello che v'intima la divina 
Scriltura : Vio ha detto al peccatore: Perchè tu narri 
le mie giustizie ? e perchè hai tu sempre in bocca 
le parole del mio 2'estamento, tu che Jiai in odio 
la disciplina e da te allontani le mie parole? Voi 
rigetlate la parola di Dio» ricusando di adempifUj 
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e fratUnto, a guisa di nuovi apostoli^ osate d'imporre 
a tutta Ja terra, iosegoando ciò che si dee fare. Noa 
ci esternate però i pensieri della vostra mente , i 
quali non accordansi con le vostre parole j poiché , 
chiamandovi peccatore e credendo nel tempo stesso 
che l'uomo , quando lo voglia , possa essere senza 
peccato, voi volete darci ad inteodere d'essere santo 
ed immone da ogni colpa e che, attribuendovi non- 
dimeno la qualità di^ peccatore « ciò fate per dare 
altrui gipstamente qaeliè lodi che rictisate à toì me- 
dobab per oa efietto della TOitra modeÉik - ^ 

Q 6tft ancora im altro argomenta* non poB 
In Teron modo mteneni: F^ha mqht^ éUvmioM ditè 
▼oS, tra t essén senMa peccalo ed il rtoterlo essere, 
Jfen'd^ende da noi in particolare d'essere senta 
peoealó, ma si può dire, di taier |^ ÀpÉh^ 
nerale che possono essere ^eriff^eeàatoye ^^Sàléi 
tanque non siavi persona cho ^véàa eUÀm^^Wà^iì6bmÌ 
si può nondimeno, quando C»ytf^i^ sf/siti^ 
beri ed immuni* Che specioso e ior'preQ^eW tiiiò^ 
«ioio è mai queitol AsHltìkù ^cidè ' che anello eh^ 
non è mai stato possa essere , e qilello ene non fa 
mai fatto si possa fare, attribuendo questa esenzione 
dal peccato e questa purità di vita ad un nomo che 
non esìsterà giammai, ed accordando ad un ente di 
ragione, ad un essere fantastico un privilegio non 
mai posseduto né dai patriarchi nè dai profeti né 
dagli apostoli medesimi. Accomodatevi, ve ne prego^ 
alla semplicità o, secondo la maniera vostra di par- 
lare, all' ignoranza e materialità della Chiesa. Spie- 
gateci di buona fede i vostri sentimenti nè vogliate 
nasconderci quello che segretamente insegnate ai 
vostri discepoli. £ poiché vi vantate d'avere il li- 
bero arbitrio, usate di tale libertà dichiarandoci fran- 
camente quello che pensate. Voi parlate in pubblico 
diversamente da quello che fate nel fondo del vostro 
gabinetto, perchè, come dite, i segreti e mister j vo- 
stri sono ai di sopra della capacità del volgo, e la 
vostra dollrina è uu ubo troppo solido e sostanzioso 
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per anime basse e grossolane le quali devono sol- 
tanto essere nudrìte col latte dei bambini. 

Prima cbe io scrivessi contro i vostri errori, mi- 
nacciaste a me il fulmine della vostra risposta che 
doveva incenerire la mia opera. Con tali minacce 
avete supposto di potermi spaventare e chiudere la 
bocca ; nè v'accorgeste ch'io non iscriveva contro di 
voi per obbligarvi a rispondere e a dichiarare aper- 
tamente tutto quello che siete solito a dire , o pur 
anche a tacere in quelle circostanze che credete van- 
taggiose al disegno vostro. Non vi permetterò giam- 
mai di negare quello che di già esternaste negli 
scritti vostri. Purché vi spieghiate chiaramente, sono 
sicuro che la Chiesa trionfa. La vostra dichiarazione 
è la sua vittoria. Perocché se la vostra risposta è 
conforme alla sua dottrina , noi vi riguarderemo 
non come avversario ma come nostro amico j e 
se la troviamo opposta alla medesima , noi siamo 
certi di vincere , perchè le chiese tutte conoscono 
vostri i perversi sentimenti. 11 solo manifestarvi che 
farete apertamente darà a noi la vittoria ; le vo- 
stre bestemmie sono da tutti conosciute , e chiun- 
que ama la dottrina degli apostoli ne rimane sor- 
preso ; cosi che sembra cosa affatto inutile il con- 
futare la vostra dottrina, che porta seco i caratteri 
tutti dell'empietà. Voi minacciate me d'una risposta, 
ed io potrei evitarla non iscrivendo nulla. So che 
vi lavorate anticipatamente ; ma potete voi sapere 
quello ch'io sarei per opporvi ? Gli eunomiani , gli 
ariani, i macedoniani, che sotto nomi diversi profes- 
sano la stessa empietà, non c'imbarazzano in veruna 
maniera, perchè essi dicono ciò che pensano. Non 
v'ha che questa sola eresia che teme di manifestare 
apertamente quello che non si vergogna d'insegnare 
nel segreto della stanza (1). Ma lo zelo furioso e 



(i) L'uomo guasto e corroltp dal peccato originale nasce 
naturalraeute pelagiaDo. Il probabilismo e la morale rilas- 
sata SODO conseguenze questa terribile . eresia , la quale , 
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fanatico elei discepoli fa a noi conoscere assai bene , 
la dottrina misteriosa che il maestro nasconde con 
tanta precauzione: giacché quelli predicano sopra i 
tetti tutto quello ch'egli insegnò loro nel fondo del 
suo gabinetto, afìinchè, se questa nuova dottrina ri- 
mane approvata, a lui se ne debba l'onore e la glo- 
ria ; e se incontra disapprovazione e condanna, ne 
cada sopra i discepoli il disonore e V infamia. Egli 
è per tal modo che la vostra eresia si è stabilita ed 
estesa ed è pervenuta a sedurre più persone e par- 
ticolarmente tutti quelli che, più d*ogni altro incli- 
nati alla disonestà , veggono di potere , con questi 
nuovi principi , avere impunemente e con maggior 
libertà dei vincoli con gli oggetti delle loro disso- 
lutezze. Ed a misura che voi alternativamente spar- 
gete e ricoprite la vostra nuova dottrina , meritate ' 
che vi si applichi quello che diceva il profeta Osea : 
JSssi ricavano tutta la gloria loro dai figli che Jianno 
procreati e messi al mondo ; . . . . ma il Signore darà 
ad essi dei sensi sterili e delle poppe diseccate. 

Sento qui accendersi tulio il mio zelo, nè saprei 
tacere e comprimere l'ardore del mio fuoco, se trat- 
tenuto non mi scorgessi dai conOni di questa let- 
tera. Io non nomino nessuno, ma son pieno d'in- 
dignazione contro l'autore di questa perniciosa eresia. 
Che se egli s' innalza contro di me e si risolve a 
rispondermi, farà bentosto conoscere da sè medesimo 
chi egli sia (i), ed io saprò ancora respingerlo più 
vivamente di quello che con altri suoi simili m'ab- 
bia io fatto giammai. Scrissi io molte e varie opere 
dalla prima mia gioventù fino al presente ed ebbi 



opponendosi alla grazia de! mediatore, distrugge, come dia- 
selo i Padri del codcIUo di Milevi nell'Africa, tutto quello per 
cui noi siamo cristiani. 

(i) Nel testo Ialino si ritrova quest'espressione del santo 
dottore : e^li si scoprirà da sè stesso a guisa del topo , clic 
fu già usala da Terenzio nc\\'t!unuco, atto V, scena \J1. Ma 
io, rilenendo il senso inleso da s. (jirolaino, ho amalo mcjjlio 
di tradurlo nella suddetta nìaoiera. 
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sempre la più scrupolosa attenzione di non dire e 
insegnare, se non quello che imparai ed udii pub- 
blicamente predicare nella Chiesa, lo anteposi la sem- 
plicità denli apostoli ai vani ragionamenti dei filo- 
sofi , sapendo che sta scritto : Io distruggevo la sa- 
pienza dei sai^gi e rigenerò la scienza dei dotti; e 
che quello che sembra in Dio una sciocchezza e 
più saggio della sapienza di lutti gli uomini. Esa- 
minino adunque i miei nemici lutti quanti i miei libri 
dal primo fino all'ultimo, e se vi rinvengono qual- 
che cosa che possa rimproverarmisi , si dichiarino 
pure con tutta la franchezza : poiché se ciò sarà a 
torlo, io saprò respingere le loro calunnie e difen- 
dere i mici insegnamenti -, e se sarò da essi censu- 
ralo a ragione, confesserò di buon grado il mio er- 
rore , amando meglio di correggere i miei sbagli 
clje di perseverare in opinioni contrarie alla verità. 

Faccia altrettanto il nuovo dottore: difenda ciò 
che ha egli avanzato ed appoggi con tutta la sua 
eloquenza le nuove e sublimi sue dottrine , senza 
negare in pubblico ciò ch'egli non si vergogna d'in- 
segnare privatamente. Che se poi fosse egli caduto 
in qualche errore, come può avvenire a qualunque 
siasi uomo, lo confessi di buona fede, onde riunire 
gli spiriti che dalle nuove sue opinioni furono di- 
visi. Si ricordi egli che i soldati che crocifissero il 
figlio di Dio non vollero dividere la sua veste in- 
consutile. Egli vede la divisione che di già regna 
per colpa sua tra i fedeli, gli uni dei quali portano 
il suo nome , e gli altri non si gloriano se non in 
quello di Gesù Cristo ; 0 vorrà prendersi il cru<lele 
piacere d' essere spettatore d' un male cosi grande ? 
Imiti invece il profeta Giona e dica con lui : Se 
per colpa mia è insorta questa tempeste^ , gettatemi 
pure nel mare. Avvenne questo per un profondo 
sentimento d' umiltà con cui quell' uomo penitente 
acconsentì d'essere precipitato nelle acque affine di 
rappresentare nella sua persona un'immagine della 
gloriosa risurrezione di Gesù Cristo j ma il nuovo 
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dottore «'inoaltt^.iafece col suo orgoglio fitto «He 

stelle , senza temere che il Salvatore pent dire di- 
lui : lù'vedeìMk SfOaaa eaàm dal deh a fuisa ^am 

fulmine, 

£ per quello che riguarda l'obiezione che fiiiii|acl 
questi eretici col dire che la Scrittura chiama col 
Dome di giusti molti personaggi, quali furono Zac- 
caria , Elisabetta, Giobbe , Giosafat , Giosia ed altri 
ancora, io spero, se Dio me ne farà la grazia, di 
rispondere assai a luogo nell' opera che di gii ho 
promessa ; contento per ora di dire cosi di pas- 
saggio che nella Scrittura vengono chiamali giusu 
non già perchè non abbiano mai commesso peccato 
veruno, ma per essersi resi commendevolì per la pra- 
tica di quasi tutte le virtù. Infatti vediamo che Zac- 
caria fu privato dell'uso della loquela a cagione della 
sua incredulità; che Giobbe si condannò da sé stesso; 
che Giosafat e Giosia, chiamati giusti espressamente» 
fecero delle asioni diacare a Dio, poiché il primo fa 
ripreso da^un profeta per «?er dala aecoono all'eBipio 
re Acdb* ed il fecondo. preieiitaU a?eodo la battaglie 
e Neicao re dell'Egitto, contro il* dmeto a Ini fittone 
da.Cereinla per ordine espreaio di Die, lii nella it ee ia 
.ucciso 10^ pena della sua disnbbidieiiza, ' 
' . Ma non è questo il luogo per confutare tntti gli 
nitri errori dì quésto iinovo dottore; perocché voi 
mi domandaste uta lettera e non già «n Jibro* che 
come ripelo, scriverò a mio bell'agio, sperando» eoa. 
rajuto di Gesù Cristo, d'abbattere i loro vani caiÌ0« 
cinj al lume chiarissimo delle divine Scritture» per, 
le 4]uali parla Iddio giornalmente ai fedeli. Del rioMi-^ 
«lènte, vi prego e scongiuro d'avvertire in mio ome 
tutta codesta santa ed iOuitre vostra famiglia a goar- ' 
darsi con somma attenzione dal veleno di questa iu- 
&me eresie' che un uomo da nulle e affatto oscure (i) 



(t) Pelagio, Ceicstio e Giuliano vescovo- d*EeÌMio, città in 
ofigi diatruUa Jiet' regno di RappJì. . 
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con due altri suoi simili sforzansi di spargere ovun- 
que. Usino pertanto tutta la precauzione per non 
cadere nei lacci artifizìosi di questi eretici ; onde 
non abbia a veder regnare la presunzione, lo srego- 
lamento ed il libertinaggio in una casa che fino ad 
oggi si è renduta commendevolissima per la sua 
virlù e santità. Fate comprendere a tutti gl'individui 
della medesima quanto sia necessario il tenersi lon- 
tani da persone aventi il carattere e la dottrina che 
vi ho finora descritta in questa lettera ; poiché di- 
versamente sarebbe lo stesso che comporre una so- 
cietà d'eretici, che formare un parlilo contro la grazia 
che è Gesù Cristo medesimo , che blandire per ciò 
i suoi più dichiarati nemici. Dite finalmente ai fe- 
deli a voi noti che chiunque protegge questi ere- 
tici e tace sopra i loro errori vantasi invano d'avere 
delle buone intenzioni e di camminare nel sentiero 
della verità , giacché le azioni di costoro , per una 
conseguenza della dottrina medesima , smentiscono 
la fede che dicono di professare. 

Paola e ad Euslochia (i). 

Eccovi il mio terzo libro sull'epistola dì s. Paolo 
ai Galati. rtel presentar velo non ho dissimulato a me 
stesso la mia mediocrità ; non è questo che un pic- 
colo ruscello il quale senza strepito scorre dalla 
fonte. Al presente si vogliono nelle nostre chiese 
commenti dotti e profondi ; si sdegna la semplicità 
degli apostoli , nè più si ama di star attaccati alla 
severa precisione delle loro parole. Bisogna aprire 
scuola e raccogliere uditori da cui ai possano ottenere 



(i) CoD auesta lettera s. Girolamo accompagna il suo com- 
mentario sull' epistola hì Galati e parla del modo con cui 91 
debbono interpretare e sporre le Scritture* Nel tradur questa 
lettera e la seguente a Paoliniano abbiam seguito V esempio 
del Guillon, che fece uso di una certa libertà, non attenea- 
doti con soverchia fedeltà al testo. « 
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applausi ed ove si faccia pompa Hi tutti gli arti- 
fici di una retorica arlinciata, va^a degli orna- 
menti , cupida di mostrarsi e che non cerca tanto 
d' istruirsi, quanto di acquistar rinomanza fra ì po- 
poli e di sorprendere ì loro suffragi coli' armonia 
ai un discorso che abbia cadenze simmetriche; in 
guisa che possiamo applicare ai nostri tempi quei 
rimproveri che il Signore fa per mezzo di Ezechiele: 
Tu sci per essi come un canto in musica cantato 
da voce dolce e soa\fe , ed eglino a'icoltan le tue 
parole e non le mettono in pratica ( XXXIH , 82). 
Che deggio io fare ? Tacermi forse? Ma leggo nelle 
stesse sacre Scritture: Tu non comparirai dinanzi alla 
/accia del Signore colle mani vuote (Exod. XXlHj i5). 
Parlare ? Ma le grazie e l' eleganza della latina fa- 
vella scompajono innanzi ad un idioma aspro qual 
è l'ebraico. Voi lo sapete pure che già da quindici 
anni non mi venne alle mani un Cicerone, non un 
Virgilio, non verun altro profano autore ; e se tal- 
volta ne sento ripetere un qualche brano nel con- 
versare, non mi sembra che un sogno che ha lascialo 
nella mia memoria una confusa idea. Lascio ad altri 
il giudicare dei progressi che ho potuto fare nella 
cognizione che di questa lingua ho potuto acqui- 
stare con uno studio indefesso ; io conosco solamente 
che questa favella mi ha fatto dimenticare la nativa. 
Arrose che la fievolezza de' miei occhi e la mal 
ferma salute di tutto il corpo non mi permette di 
far uso delle mani per iscrivere, e che è assai dif- 
ficile il supplire col lavoro e colla esattezza a ciò 
che manca alla facilità del comporre. Bisogna chia- 
mare un amanuense , dettare all' infretta ; e se mi 
arresto un solo istante a riflettere ; se tento di far 
meglio, ecco che il copista mormora fra i denti, 
aggrotta le ciglia e colla impazienza de' suoi gesti 
mostra la scontentezza di essere stato chiamato a 
perdere il tempo. Per quanto feconda sia la vostra 
immaginazione, per quanto peregrino sia il vostro 
ipgegno dal lato deirinvenzione e dell'eleganza dello 



I 



Siile, non vi potete però dispensare dal rivedere da 
voi Diedesioii ciò che avete dettato, onde dargli la 
necessaria pulitura j altrimenti sarà senza correzione, 
senza quel felice accordo che accoppia la (grazia alla 
solidità. Voi allora non avrete più che una falsa 
ricchezza , simile a quella dei nostri ricchi campa- 
griuoll, in cui si osserva più quello di cui mancano 
che quello che posseggono. Perchè mai questo pream- 
bolo? Perchè sappiale e voi e tulli quelli che mi 
feggei'anno che il mio scopo nel comporre quest'o- 
pera non è già quello di dettare una pubblica arrin^ 
né un libro èl'H^iWitfotefsia , ma un semplice còm- 
menurio j 4>9lf« B^fl '^ 'BI ftr provt dt iciètudr ^ 
dby ^ l ci w ii à'Tngegno^ cattiiaio ìàeb dalli (kiU 
mmfe, taili'A tÀiétaettére'tòA fedisUà ^ attrtti pea'- 
ilél«. ti mioihMiirt^iéo « Quello dr delrcar dr.cbiiti^é 
«iò'die'è oscuro, di spòrfe quél thè è^cliiaró^ di 
déU^iiiitaii«^' {fèi^ che « dubblaòc; Donde óénwi^ 
tha qufiiBta specki^W ìiVórcif n c^iUmt dfe tmtf sthia-^ 
rMlMàf Se ir Tttnkf élMrvièirtt *'é patcitiièo, c'è De- 
iàlMlM^, è' è Ckmfnt «e Pòlembnè'^ Qointiliano: Là 
diiesa di Gesù Cristo nòn ai è fofllMlia' sul model Id 
MI^Accadèi|^'è dei Liceo , ma venne fòndiià dM 
ÌK)mini sen2:a lettere .... ha forse ìli 'miei^ 
qàalcfaeduDo che legga AtiMolele? Ove soìob ^bfQlìé 
fra gf i èrudflì di pròTèÉsìÒne ' colorò 'die ,oono«caÌQd 
gli scritti di Platone ? Ne hanno appeor sentifo it 
nome. Questo studio è abbandonato agli uomini ài 
vecchia data , che non sanno far meglio ; ma gli 
«postoli , tratti dalla feccia del popolo e daf fango 
delle paludi, fanno risuonare delle loro epistole l'in- 
tero universo , e fino all' estremità della terra sono 
citati e celebrati. Sponiamoli adunque in un lin- 
guaggio seuiplice al par di loro; spieghiamo le 
loro sentenze senza investigarle troppo ùiinutamente. 
Oh se mi fosse conceduto di avere nello spiegarle 
quello stesso spirito cheli animava nello scriverle ; 
vedreste che v'ha nella loro sapienza, che è la sola 
Vera^ tanta maestà profonda » quanta arroganza e 
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▼anità-si trova io tutta k ifliiDH àei piùiorgqti ìr- 
gegoi iti acicolo! 

.Hai teoupo in ctii mederà babilonia (^onti)^ 
attaccato al carro della famlgarata pcoititata • go» - 
dan^ dei diritti, della cittadinanza, mi oacaae il 
pensien) di pubblicar qualdie cosa sullo 6piftlo oanto. 
Aveva posto mano alPopera col divifamento di pub- 
blicarla aotto gli auspicj del pontefice da cui quoUn 
città è governata. Quand'occo s'aooondo all'impror- 
TÌ8o il vulcano e fa nD'onisionel 

yarmeoto de' lariseì fa risuoDarn i foni ^Janiori i 
nennnò d^i scribi può maacheraiai; non si aspet- 
tava' cbe questo segnale per prorompere, -e tutta 
intera la fazione degli ignoranti si scatenò contro , 
di me. Un tale assalto mi fece battere la ritirata ; 
tornai a Gerusalemme , abbandonando i luoghi che 
dieder culla a Romolo e la pompa strepitosa delle 
loro feste per venire a stanziarmi presso V umile 
tetto in cui abitò Maria ed a canto al presepio 
in cui il Salvatore ebbe il nascimento. Il ponte*. . 
fice Damaso mi aveva confortato a quel lavoro; ed 
^ al presente che egli riposa nel Signore, sostenuto 
dalle preghiere cbe me ne avete fatte voi, o Paola, 
éd Eustochia, e tu, o diletto Paoliniano, mi sforzo 
di ripigliare il cantico cbe non mi fu dato di can- 
tare nella terra straniera, giudicando la contrada in 
cai il Salvatore venne alla luce ben pi& veneranda 
di quella cbe fa aosaata dall' uodaione di nn fra- 
tello (^i Memo trucidalo da Amofo). Gunineio 
dal dìjcblararveoe V autore ; pt^diè^ bo amato tn* 
durre l'opera di un altro jàuttosto die tomigliaren 
certi plagiar) i quali noB i^jiipleiidoiio ebe di colori 



(i) Gli presenta la sua tradulioae del libro di Didimo sullo 
e ^mto Sanie. . 

/ 
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accattati. Ho letto già da lungo tempo alcuni scritti 
pubblicati su questa materia in cui i Latini non 
reggono al paragone dei Greci : non ha metodo , 
non vigore 4 non precisicMie «he gtneri convinci* 
mento } So qneNa "vcee hAA munenti , stile gonfio 
die meidieni It nullità delle idee e la mancaott del 
raifionaiBento. T'ha in<Didini» nna fntt'altra perspi» 
cada : i aaoi sguardi penetranti abbiaceiaoo tutta la 
profondità del degma. Credereste di udire uno dei 
profeti antichi : itf leggendolo è iinpoenhile di non 
•eoorgersi qOknto pn^tto ne ahinaìi cavato i Latiài> 
fteendoÉelo pef6 proprio; onde non li avrà pii^^e 
disprezzo pei rnaoelli quando .tina Tolta ai larà at- 
timo alla, fdtgento. 

A Laa (i). 

' L'Apostolo Paolo scrìvendo ai Corìntj ed istruendo 
quella chiesa nascente intomo alle leggi del Vangelo» 
porse alla stessa^ tra gli altri, il seguente consiglio: 

Se una donna fedele trovasi unita ad un marito 
infedele il quale consente d* abitare con essa , non 
si separi ella da lui. Perocché il marito infedele e 
santificato dalla donna fedele; e la femmina infe^ 
dele è santificata dal marito Jedele ; altrimenti i 
vostri figli sarebbero profani ed impuri, quando che 
al presente sono essi santi. Se qualcbeduno pensa che 
questa dottrina sia troppo rilassata e che l'Apostolo 
mostralo siasi in tale occasione forse troppo condi- 
scendente ^ faccia riflessione alla famiglia di vostro 



(i) Questa dama eia figliiK^ di Albiao,>inre dei più 

lificali cittadini di Roma cosi pei natali come per le ricchezze* 
ma che* essendo pontefice era aifezionato ai paganesimo. S. Gi- 
rolamo le diresse quest' epistola per istruirla intorno al modo 
dì educare la figliuola {De intéUUume fUuB), 11 Guilien nòa 
ha riportato che il principio della lettera, perchè le massime 
intomo all'educazione che si trovano in questo scritto ed in altri 
del santo dottore sono da lui inserite compendiosamente io 
00 disGono che solla si riportedU 
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padre, il quale sebbeae nobilissimo e sapientissimo^ 
fu nonJimeno dalle tenebre ingombrato dell' idola- 
tria ; e allora potrà avvisarsi che questo apostolico 
consiglio fu a lui vantaggioso col produrrli dei frutti 
squisiti pel mezzo d' un'amara radice. Voi nasceste 
da un maritaggio ineguale; ma, essendovi unita al | 
mio caro Tossozio , siete divenuta madre della pie** 
cola Paola. Clii mai creduto avrebbe che la nipote 
del pontefice Albino dovesse venire al mondo come 
per miracolo? Che la lingua innocente di questa 
bambina fosse per cantare le lodi del nostro Salva- 
tore alla presenza dell'avo suo per colmarlo di giu- 
bilo ? £ che questo ottimo vecchio nudrir dovesse 
e portare tra le sue braccia una vergine dedicata a 
Gesù Cristo? E noi in questa parte assai bene e 
felicemente abbiamo operato. Una santa e fedele fa- 
miglia fa partecipe della sua santità un uomo infe- 
dele. . La ruggine e la polvere ricoprono in ogni 
parte tutto quanto lo splendore del doralo Campi» 
doglio, e la maggior parte dei tetupj di Roma non | 
sono ornali che di tele di ragno. La città oramai ' 
' non è quale già fu; ed il popolo, che altrevolle con 

frequenza appariva nei tempj semidiruti, corre pre- . I 
senlemente in folla ai sepolcri dei martiri. E se la i 
saviezza non lo induce ad abbracciare la nostra re^ 
ligione , dovrebbe almeno impegnarvelo il disgusto 
che prova per vedere distrutta l' idolatria. Ma tutto 
(questo sia detto, o Leta, mia figlia religiosissima in 
Iresìi Cristo, non già per farvi perdere la speranza 
della salvezza di vostro padre , bensì per esternarvi 
la fiducia eh' io nutro di vedere finalmente che 
il merito della vostra viva fede, il quale vi ot- 
tenne un figlio, possa ancora ottenervi d' acquistare 
vostro padre, onde la felicità della vostra famiglia 
sia compita , sapendo per questo ciò che disse il 
nostro Salvatore , cioè che le cose impossibili agli 
uomini sono possibili a Dio, Non è mai troppo tarda 
Ja nostra conversione a Dio. Il ladro rammentato nel 
Vangelo passò dalla croce al paradiso. Nabucodònosor 
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re (li Babilonia 9 dopo d'aver perduto la sua forma 
naturale e l'uso di tutte le facoltà spirituali^ co- 
stretto essendo dalla mano di Dio a vivere con le 
bestie nelle foreste, fu poi dalla divina misericordia 
restituito alla primiera sua condizione. Ma per non 
arrestarmi ai prodigi dell'antichità, che gV increduli 
riguardano come favolosi, non è egli vero che Gracco 
vostro parente (non sono poi che pochi anni), am- 
ministrando il governo della città e risplendendo 
in essa per l'antica nobiltà ed autorità della sua fa- 
miglia , abballò, distrusse ed incendiò la grolla di 
Cibele e gì' idoli tutti de' quali trovavansi le statue 
nel tempio di Bacco e, dopo aver date somigliasti 
sicurezze della 80a cpnvefrf ione j ottenne la grazia 
del Battesiiiio?. L'idolatrìa è .cftmai «ome earctiraU 
In messo dell* dttà , e quelli dio dtrcTplte appel-^ 
laTijui i dei delle inazioni non rìnvéngoosi .cbe. nei 
piii oficori granici Insieme a gufi e pipisCirelU. Jia 
croce è impressa nelle insegne militari» e gli orna- 
mebli dei fe- sond àrriccbiti e caynamli.iM questa 
segno aalntare. V Egitto^ rinunciato avendo al cnlt^ 
di Serapide^ è divenuto tutto. cristiano. L'idolO'.MatneÀ 
finchitiso nella città di Gaza , deplora la sua ca^ti"» 
idtà e trovasi in continuo timore di dover^ vedern 
la diftmsictqie del sao tempio. Ogni giorno compa- 
riscono truppe numerose di solitari dall'lndis, dalle 
rersia, dall'Etiopia. Il soldato armeno depone • l'arco 
e la faretra: gli Unni banno di già mandato a me- 
moria il salterio davidico, e gli stagni gelati della 
Scìzìa sono disciolti dal calore della fede. L'armata 
dei Goii ha delie tende che ad essi servono di chiesa^ 
e la ragione per cui contro di noi combattono a forze 
eguali può forse derivare perchè al pari di noi con* 
fidano nei medesimo Iddio. 
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« jil diacono SahinUmo (i). 

Samuele pianma un giorno Senio' porehè Wio 
' al «im pentitp di ararlo fktto ungere re A'Iiradew 
£ a. Paolo» udendo die fai i Godotf ai eii 
BMHa alla tal, fernfeasioDO qoale lioii f&' TodoTa 
nemnaabo tra i geottli, K ammoDlTa eon* onaale flé- 
l»li tod: Trnno» quando saò «èiittfo» « twmvl 
non ^i^tàU io vorrei*, • . . e ttoim* a pianQtrè motU 
• di qmdU die f& ftonno peeeatr e mn hanno fatta 

genùenza deua imparUà e Jòmicaxione e impudi» 
cizia che hanno eoaunasto (U. Cor. XU^ aOj ai). 
Se il profeta e TApoatolo ooo aiacchìati da Teruna 
colpa coal adoperavano per sola carità, quanto pià 
r io che aooo peoèatora dovrò In <|u^^o imitarli venp 
di te che non vuoi rìalzàrti dopo la caduta né levar 
gli occhi al aiolo 1 Simile in questo al fi^HuoI pro« 
digOj che^ sciupate le sostanze ricevute dal padre, ti 
diletti delle ghiande e salendo sopra i precipizi ddia 

superbia cadi rapidissimamente nell' abisso (a) 

r^uiia ofTeode tanto il Signore quanto un cuore im- 
penitente j e questo è il lolo delitto ahe Qoa può 

ottenere perdono . 

Risparmia , te ne prego, V anima tua : credi che 
verrà il Figliuolo di Dio a giudicarti : ricòrdati da 



<i) Eierta eoplni dw si era radalo colpe? ole ( lapsum ) 
a far peaitenza. 

(a) Si può ^eclere la storia delle colpe di questo diacono 
in TiJieinoDt, Mem», tom. XU, pag. 290. Lo stesso s. Giro* 
Ibbio le aarra in qaésla lettera ( llkm tìm iUo nune replica 
^imod, eie.)» ma noi seguendo il GuiUon-le abbiamo laseiate 
coperte sotto il Telo, e solo abbiamo fatto uso delle generati 
espressioni di scandali e di ahbominevoh disegno. Accolto da 
a» Girolamo, che forse inorava i disordioi «b lui comninsi 
mU' Italia , non m can^, an» coecep i una rea passione per 
una religiosa che vìveva nel convento di s. Paola , la cui 
discìplinn era cosi esatta che Sabiniano non la potè mai ve* 
dere che nella chiesa : scoperte le sue trame di rapirla , git* 
tossi ai piedi di s.'GiralaBM^ che lo coofortò. alla peniiSDBa» 
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guai vescovo fosti ordinato .... I^OD ti parlerò de- 
gli scandali che li sei permessi.... Lo stupro e 
l'adulterio sono gravissinri delitti, ma se ne dimi- 
nuisce la gravità allorquando si paragonano a quelli 
che ora sto per narrare. Oh il più infelice dei mor- 
tali ! Hai potuto entrare con abbominevole disegno 
in quella spelonca io cui è nalo il Figliuolo di Dio, 
in cui la verità è uscita dal seno della terra , che 
diede il suo frutto? £ non paventi che il divino 
infante mandi i suoi vagiti dal presepio ; chei la 
Beata Vergine, la catta madre dèi SaWiitore non ti 
Tegga, non ti OBseriri? Gli .angeli cantano. Innì^ i 
pattorì aooonmio> la atella .risplónde al ditopra , i 
magi adorano» Eróde è apaventato» GernaalevinMi ai 
contorl»; e ta l'inooltri nella atansa della .Yereine 
per sorprendere e. sedurre, una Tergine ? InorriiwÉlBO 
e tremu tuRo nel porti inaaosi egli ooehi 41:1Ibo . 
misfatto* Tutta la Chiesa in mezzo adle notturne tì« 
gilie xistionava delle lodi di Cristo» ed un solo /api* 
rito cantava le glorie di Dia in molte lingue» Tu 
intanto sulla soglia del presepio del Signore, su cai 
ìura sorge l'altare, deponevi lettere amatorie, che .poi 
cpielU .iofelice> neU'àtto di piegare il ginocchio per 
adorare, trovasse e leggesse. Tt univi poscia al coro 
dei fedeli e parlavi con cetini impudichi. Oh sceU 
leragginel Non posso più oltre parlare: mi sgorgano 
le lagrime prima che prorompano le parole, e la io- 
degnazione ed il dolore mi soffocano tra le fauci la 
voce. Ov' è ora quel mare d'eloquenza. Cicerone? 
Ove quel torrente di Demostene? Ma ora sareste muti 
amendue, e torpida sarebbe la vostra lingua ^ poiché 
trovossi un delitto che nessuna eloquenza può spie- 
gare , un delitto che nè un comico può fìngere né 
un pantomimo rappresentare. 

Ho lette con mente costernata quelle tue let- 
tere che sono ancora nelle mie mani 1 Quai turpi- 
tudini non vi sono ! .... Un diacono ha potuto non 
dirò pronunciare ma solo conoscere tali cose ? . . . . 
Ti bo esortato a far penitenza» a ravvolgerti fra la 
^«iifLON» Tom. XX^ 9 
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cenere ed il cilicio ed a chiodertì io un nioiitsteri» 

Bit invocar» ooa perpetoe lagrime la miserìcòrdia di 
io...; 'Hi ditoniii ino nemici) péreliè ti diasi 
Tfrìll. Non mi dorrò perchè io ab£fia dello malo di 
•mes imperooeiiè qoal com mai che non ria foliiao 
può caseio onoomiata dalla tua bocca? Mi dolgo bensì 
o mi lamento perchè tu naa piangi te stesso o'ooq 
' ooooMi di esser morto» e perchè» simile ad un g1a« 
dialore» ti m adomando pel fanecale. 

Jl Affino {%). 

: Qnaatoncpie . della Iettare dei sacri volomi abbia 
prima conoieloto che Iddio concede più di quel che 
ai cerni» e spesse ToUe dona ciò che -nò occhio vide 
né orecchio udì nè cuor d'uomo comprese , poro» o 
dilettissimo RiifìGno« l'bo sperimentato ora In caosi 
propria. Imperocché io che credeva di nutrir brame 
troppo elevate se desiderava di goder della tua 
presenza col mezzo di lettere cbe mi ti dipingessero 
innanzi agli occhi, sento che tu penetri nei segreti 
asili dell' Egitto , che visiti i cori dei monaci e ti 
vai rigirando tra una famiglia celeste che vive in 
terra. Oh se Gesù Cristo mi concedesse la grazia 
di «ssere all'improvìso trasportato al tuo fianco, conSe 
lo furono un tempo Filippo appresso 1* eunuco di 
Candace, ed Abacuc presso Daniele! quanto caramente 
ti stringerei al seno e quaule volte bacerei quella 
bocca cbe un tempo od ha meco errato o meco 
fa saggia ! Ma siccome io non merito tanto di essere 
così trasportalo a te con questo portento, come tu 
meriteresti di èsserlo a me j ed il mio corplcciuolo» 
fievole anche quando è sano» è ora prostrato da 



• ■ ' 

(i) Invita Ruffiae d'Aquilqa, die avevii udito essersi trasfe* 
• rito neH'£glttO» a venire coti luì nella Siria, riiceudogli che; 
* tranne Evagriu , egli era stato da tutti abbandonato ; poiché 

lonocenao ed Wii arano morti, e Bonuso erasi ritiralo la una 
terla IÌM)la per far penitenta; 

# * 
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frequenti tnalaUie^ ti inAiido qnesU lettera perclìè 
faccia le mie veci e sfa come ttM oiteoa dimore 

che a Die ti tragga. 

Questa novella inaspettata mi fu dapprima anilun* 
tiata dal fratello Eliodoro ; ma io non credeva quello 
cbe desiderava , priocipalmenle che egli diceva di 
averlo sentilo da un altro, e che la novità faceva 
8Ì cbe andassi rispettivo nel prestar fede. Fendeva 
adunque tra il dubbio e la speranza, quando ne fui 
accertalo da un monaco alessandrino che dalla pietà 
del popolo era stalo spedilo a portar le elenjosine 
ai confessori egizj , che già erano veri marliri per 
tvcr deliberalo di diventarlo, ^son era peranco fatto 
capace idei tutto j perchè costui ignorava e la tua 
patria ed il tuo nome; e solo accresceva i motivi 
della 'Credibilità ^ perchè asserita quelle stesse cose 
die na altro avera iadleate. Finalmente disfavillò la 
piena Itioe della ▼erìtà -, potèhè moki viaggiatori mi 
■nmiBciarono che Roffinó ai tròvava nel deserto di 
IlitriarOd iooamnitoavasi a visitare irbeato Maca* 
rlo« Allora sciolsi ogai freno alla Credenza e mi 
doki veramente di essere informo Hdia Siria, 
die fa per mo cib i&e il porto pel naofrago , ho 
sofferto tulli i mali; ed ho perdolò nno de'mièi 
occhi. Uoa febbre repentìda mi spense Innocenso, 
che era parte dell'aoiifia miai: ora non mi resta più 
die il nostro Evagrìo, cbe mi serve di lume e che 
trova nelle continue mie infermità un accresdmento 
41 travagli .... * . • 

Bonoso, il tuo 5 anzi il mio amico» o per parlare 

con maggior verità, il nostro comune amico, monta 
ora al cielo per mezzo di quella scala misteriosa che> 

Giacobbe vide in sogno e porla la sua croce senza 
pensare alla domane e senza guardarsi iodtetro. Se- 
mina colle lagrime per raccogliere con gìbja ed 
innalza nell'eremo quel serpente maraviglioso chc'fii 
da Mosè innalzato nel deserto. A questo bellesempio 
di virtù, non già finto dalla immaginazione ma vero^^ 
cedano quei vani eroi tanto celebrati dai Greci e dai 
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Bonuoi. Ecco un giovine tllerito con noi tra le 
biione arti del secolo^ ricchissimo , distinto fra' saot 
coetanei, il quale, abbandonata la madre, le sorelle 
ed un fratello che gli era caramente diletto* ai sta- 
biliao6 in un'isola che è quasi naufraga ia mezzo al 
mare tempestoso» cinta da rupi e da ignudi scogli 
ed in mezzo a questa solitudine si fonna il suo ter- 
restre paradiso .... Quivi solo , se pure \ aver la 
compagnia di Cristo è un essere solo, contempla ia 
gloria di Dio, che anche gli apostoli non videro 
che nel deserto. Le membra sono ispide per deforme 
sacco ; ma questo è il migliore arnese per andar 
incontro a Cristo ed essere con lui rapito fra le nubi. 
]Non gode di alcuna amenità di fonte, ma bee l'ac- 
qua della vita , che sgorga dal costato del Signore. 
Mettiti innanzi agli occhi tutte queste cose, o dol- 
cissimo amico, e tutto l'animo rivolgi all'orrore di 
quel deserto. Allora potrai degnamente encomiare la 
vittoria quando avrai conosciuto i travagli del vin- 
citore. Freme intorno a tutta l'isola un mar procel- 
loso e s' infrange contro le punte degli scogli : la 
terra non verdeggia per .alcun filo d'erba^ e gli aridi 
campi non danno ombra di sorta*. Le rupi scoscese 
ferman coÉie no orribil carcere* .in mezzo al quale 
Bonoso» sicuro» intrepido ed armato delle armi del« 
]' Apostolo » . ora ascolta Dio mentre legge le divine 
Scritture» ora gli parla pregando % e forse al par di 
Ciovanni ba delle visioni mentre dimora nell'isola • 
Ti rendo graaie» o Signore Gcsii» ^rcbè nel giorno 
dflirestreteo giudizio avrò in costui un intercettore 
presso di toì. Sapete (voi che scrutate gli arcani 
del cuore e vedete il profeta nel ventre della ba- 
lena) sapete che io e Bonoso fio dalla tenera in«* 
fanzia siamo- insieme cresciuti, che. abbiafii succhiato 
il latte della, stessa nutrice e siamo ststi riscaldati 
nello stesso grembo; e che, finiti i nostri studj ia 
Roma^ pellegrinammo' insieme fra le semi-barbare 
nazioni che abitano in sulle rive del Reno> che 
evemmo comune la mensa e l'albergo \ e che io fui 
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41 primo che deliberai di seguirvi. Ricordatevi clie 
questo guerriero fece il tirocinio eoa meco. Ritengo 
come matlevadrice la promessa della vostra maestà : 
Chiunque violerà un di questi comandamenti mi* 
mùU e così insegnerà agli ahri uomini sarà chia^ 
malo mimmo nà regno attdeUi ma coUti che avrà 
operalo, ed insegnato , questi sarà tenuto grande- 
(Blàtth. Y> 19 )• 6oda Bdik»o della corona della aqa 
▼irtii e Mgua l'agnello colla sua stola pel qnolidiaao 
martirio >a coi ai è soggettato .... « rer liguardo a 
mè, coocedeteoii di stare ai piedi dei vostri aaoU*; 
é se egli ha compito db che ió avrei voluto fare , 

Krdonatemi se al buon volale noo corrispose l' ef* 
tOi ed a lui concedete il premio che si merita. 

^ due dame frtàieosi (1). 

Uno de' mostri fratelli venuti dalla ^Gallia mi ri- 
portò che mia sua aocella vergine e la madre ve-, 
dova abitavano nella stessa città y ma in separate 
stanze -, che sotto il pretesto di aver compagnia e 
di custodire le scarse loro sostanze avevano accolti 
nelle loro case alcuni ecclesiastici, in guisa che fosse 
maggiore lo scandalo di essersi unite a uomini stra- 
nieri che di essersi separate. Io ne gemetti e dissi 
più tacendo che parlando; ed egli mi soggiunse: 
Di grazia^ rimproverale con una tua lettera -, richia- 
male alla concordia ^ afìlncbè la madre conosca la 
figliuola , e la figliuola la madre. Oh il bel carico 
che mi addossi! gli risposi io; io straniero ricon- 
cilierò quella cui il figliuolo ed il fratello non 

potè riconciliare ? Alla iioe mi arresi alle sue 

iatamé. 



. (i) L'argomento di questa lettera si potrà scorgere dalle 

prime righe dellii medesima. Del resto essa contieDe qiohi 
precetù alle vedove ed alle vergini percliè schivino la dima- 
sUchezza di coloro ,che possouo mettere iu pericolo la loro 
pedicisia o la loro boia. 
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Prima di totto io desidero che voi i ù «gnore ; 
tappiate che non yt scrìvo perchè sospetti qualche 
maJe di voij npa |ierchè vi portiate io modo ché 
gii altri non sospettino. 'Altrimoali, se io credessi 
(Iddio ool vogHa ) che voi aveste cootntto anquaU 
che peccaminoso vincolo* non vi scriverei, peolando 
che canteret la favola ai, sordi . • . . Ancorché non el 
sia colpa, la. sola fama vi disonora. 1 nomi di madre 
e di figliuola suppongono la più tenera pietà, una 
scambio di ufìicj , ì più dolci nodi della natura , 
l'unione più inliiua dopo quella che ci lega a Dio: 
non è una lode l'amarvi, è una scelleraggine l'o- 
diarvi. Gesù Cristo era sommesso a* suoi parenti e 
venerava come madre colei che da esso aveva ri- 
cevuto la vita ; ... . onde dalla croce la raccomanda 
al ' suo discepolo dop(} che oon si era mai da essa 
icompignato. 

£ tu , o figliuola (poiché cesso di parlare alla 
madre, che può essere scusata dall'età e dalla debo- 
lezza ), giudichi angusta la casa di colei che ti portò 
nel suo ventre? Per ben dieci mesi vivesti chiusa 
nel suo utero , e non puoi stare . un solo giorno in 
mia stanza con lei? Forse non puoi aostéomo gU 
s£;uiirdil Forte rioiisi di aver per lestimoaio ooTel 
che ti generh* ti Diidrì, ti condusse a i|no^ età e 
più fàcalmeate conosce la toa indole ? Se sei ioào* 
oenle» e perchì temi la custodia 1 Se .noi sèi» perchè 
non .C6fclpi in nn leglttìiDO matrimonio nna tavola 
che. ti uhi dal naofragio? . • Se ancóra sm im« 
' macolata, constati tfde. Qnal necessiti ti costrìngo 
. «d ahilare in iina casa in oni tu debba ogni giorno 
o vincere o ficrìré? Chi mai*dornie tranquillamento e 
canto di. una vipera? Essa non vi morderà « ma vi • 
dee arrecare un grave timore (i). 



" ^t) Citato da Bourdaloue, Allontanamento dal mondo* 
Domi ni c. , tom. Ili , pag. 36i*'-- Segaud. toni. 1* P^S* 
— La Colombière, Serm,, U/ol^ 1)1, pag. SgS* — Sposto 
Maasilloa, Cwifer» èeeles,, Conk J, pog. 33? e scg* 
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E plà liciiro parlito il-noii poter p«rtre dw il 
non «lere perito io meno, al Dwioblo ; nel primo 
CSM. tiaino' tranquilli^ neLfaiMiiMoaolleciti} e tt g|o» 
diapiOj jqQt aismo tutti intontì à scampare. 

Focie risponderai cbe la madre non è ben eottn* 
nata; che brama le coee^l cecolo e le ricchezze; che 
non óonoiée il digìunfi; .che a' imbelletta. Primie* 
Temente^ ancorché fone tale» .non la devi abbaado-. 
nare; ed otterrai un premio maggiore ae raaaiiti ...» 
Che se non puoi viverle insieme / hai altre Tergini 
con cui stare ed a cui unirti per formare il coro 
santo della pudicizia. E perchè, abbandonando la 
genitrice, scegli la compagnia di colui che forse dal 
suo canto ha lasciato la madre e la sorella ? — Ma 
quella^ mi rispondi^ è intrattabile, e costui benigno} 

3uella è un accattabrighe, e questi è placido. — Ti 
ornando ora se sei andata in traccia di quest'uomo» 
o se lo bai trovalo a caso. Se lo hai seguito, è ma- 
nifesta la cagione per cui abbandonasti la madre. 
Che se l'hai trovato dopo la separazione, mt fai 
maoifeslo ciò che ti mancava nella compagnia delia 
madre. Che se mi soggiungerai che ti basta il te- 
stimonio della tua coscienza , che hai per giudico 
Dio spettatore delle lue azioni, che non ti curi delle 
dicerìe degli uomini; ti risponderò coir Apostolo : 
jéhbi cura di benfare non solo negli occhi, di Dio 
ma oncfte in quelU di lutti di mommi (Rom. XII , 
(7 ) (1). Se alcuno ti ripreiiae perchè sei cristiana, 
perchè Tergine » perchè dhai ahhaadonat» la madre 
onde TlTere in un monastero % npa ne- cncan « 
perchè questi rimproveri sono ekigi . . . • 

£ che adunca? % forse una soeUenggìne VùA^ 
tare con un aanlo penonaggio? — Ma un peno* 
naggio siilatto non divide wi- la. figliuola dalla 
usadre» ma onora .0 rispetta si Tana che l'altra. Se 



(1) Baunlaloiie, SoekA dm pitsU to' fttceeiorL Jhmtmct^ 
tom. I« ptg; ooti, aii. , 
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«osUii, àm to Odo oònosco^ è della atein Mèi le, 
dee riapeUare la madre tua iBome la aaa; ae è pìà 
* • vecchio* dee trattarti come 'niit 6g1iiiola e aottoportr 
alfa discipUna della madre. Kon convieoe alla ripa* 
tesfooe ai amendue che tu lo' onori più delta ge- 
nitrice i onde non sembri che la soa scelta m% deter- 
minata dalla gioventù e non dall'affetto. Direi queste' 
cose, se tu non iairessi un fratello monaco e sostegni 
nella tna famiglia. Ma ora, oh dolore 1 perchè tra^ 
una. madre vedova ed un fratello religioso a' intro- 
duce uno airaniero ? (riova il ricordarti che tu sei e 
figliuola e sorella: se non puoi' essere e Tuna e 
l'altra, se respingi la madre, almeno ti piaccia di 
stare col fratello ; se cosini è aspro , lì sembri piìi 
benigna colei che li ha generalo. Perchè impallidisci,, 
pérchè sudi ? perchè li tingi di rossore e con labbra - 
tremanti attesti l'impazienza del cuore? T'intendo: 
non v'ha che l'amor di marito il quale superi quello 
che si dee alla madre ed al fratello .'. I . 

£ come Oli conosci tu ? risponderai. E perchè 
nella tanta distanza in cui siamo rivolgi a me gli 
occhi ? — Ne furoQ causa le lagrime ed i singhiozzi 
dì tuo fratello, da cui ogni cosa riseppi. £ volesse 
Iddio che egli avesse mentilo e narrato ciò più pa- 
ventando che reprimendo! Ma credimi che nessuno, 
mentendo, si lamenta e piange. Si duole egli ve- 
dendosi preferito nel governo della famiglia un gio- 
vine che è tutto ad un tempo ed amministratore e 
padrone, che usurpa gli ufììcj degli altri servi è li 
rosica e fa si che essi sospettino che ciò che la 
padrona non dà sia da Ini involato. 11 aervidoramd 
è ifmtmn ài natura -, e per quanto In ad esso doni, 
non ne ha mai abbastansa e 'aemprè va brontolandoL' 
Sioonme gli ^nomini sono jpi& inchinevoli a credere 
il male» cosi prestan fede a tutto ciò che i servi 
fingono essere avvenuto nella casa. Nè ti maravi- 
gliare se le ancelle ed i servi Tanno spacciando cose 
a le dispnotevoU, mentre la slessa madre ed 11 fra- 
tello mormorano della Ina condotta. ... 
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Se non mi darai reità e con fronte accigliata 
tpregerai le mie ammonizioni , qu<S8ta mia lettera 
ti grideri ctm voce ancor piii libera: E perchè 
Uatti«iii alimi -serro? Pmfaè soggetti al tuo ier- 
vieio colui jdkt è già ministro di Cristo?.... 

% tu» o oiadre, che per l'età non temi la mali- 
gnilA delle dicerie» 'son ti voler cosi vendicare» met- 
tendo a pericolo la tua virtù. Non dare alla figliuola 
il funesto esempio di allontanarsi dalla mad^e y al* 
lomanandoli daila Jgliuola medesima. « • 

jid Etiodaro {i}, 

• Posciachè in partendo mi chiedesti che^ ap- 
pena fossi entrato nel desertó^ ti scrivessi onde in- 
vitarti a raggiungermi^ ed io tei promisi» ora adempio 
al mio obbligo copfotrtandoti a non frappor dimora. 
Fion ricordare le angustie in cui prima ti sei tro- 
vato : sappi che l'erémo vuole gli uomini spogli di 
tutto. Non ti sgomentino le difficoltà scontrate nel 
primiero viaggio. Tu che credi in Cristo presterai 
lede anche -alle sue parole : Cercate in primo luogo 
il regno di Dio e la su,a giustizia , ed Olerete di 
soprappiìi tutte queste cose ( Matth. VI , 33 ). Nou 
preo di nè bisaccia nè bastone -, è abbastanza ricco 
chi è povero con Cristo.... Molle soldato, che fai 
nella paterna magione? Dove è il vallo? Dove la 
fossa? Dove il verno trapassalo sotto i padiglioni? 
Ecco clje la tromba suona dal cielo : ecco che si 
avanza in mezzo alle nubi il nostro capitano, che 
armato di tutto punto dee soggiogar l' universo : 
ecco che. dalla sua bocca esce una spada a due tagli 
acuta 4 che miele tutto ciò che incontra. -£ tu esci 



(i) Avendo indarno tentato, di ritenere presso di aè nel* 

l'eremo il monaco Eliodoro, che gli era stato compagno nel 
viaggio, lo chiama coti Icliere che aveva promesso di scii- 
VflreTi all' atto della partenza e lo iuvita all' eremo celebrando 
la beatitudiuè dalla vita solitaria» 
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dalla stunza per coanb^tlere e daU*oiiibf« trafassi al 
cole? Ua corpo avvezzo alla tanica non soffre aleno 
pondo: il capo^ coperto d^l lino .ricusa Telmo; ed 
una mano non esercitata A punta dall' elsa. Ascolta 
il comando del tuo re : Chi non è meco h contro 
di-tne (Lue. XI, 2 3). Chi non raccoglie meco, dls" 
pei^ (Malth. XI , 3o ). Ricorda il giorno del tiro- 
cìnio» in cui sepolto con Gesù Cristo nel BaLtesimo 
gli desti il giuramento di fedeltà e gli promettesti 
di sacrificare per lui e padre e madre , se faceva 
d'uopo. Ecco giunto il momento in cui dói porre 
in opera quanto hai promesso. Quantunque ti stia 
fra le braccia il tenero nipote (i) , quantunque la 
madre scarmigliata ed in gramaglie ti mostri il 
seno che ti ha nudrito , quantunque ti si attraversi 
in sulla soglia il padre; pure sormonta ogni osta- 
colo e con ciglia asciutte vola sotto il vessillo della 
croce. In questo caso è una specie di pietà Tesa^re 
crudele. Verrà, si, verrà poi il giorno cai fiii^ 
citore tornerai alla patria ed incoronato pfiMféai trìoO^ 
fando per mezzo alla celeste Geraiakmfflci;i: Allora 
diventerai concittadiino di «. Paolo in ^lò: allon 
implorerai il diritto di cittadiiian» creile pe* taol 
parenti é per me 

vittoria. V.- '^Mgl 

V Kè igfloro da qaali vincoli W tìj^. «1^^^^^ 
tenoto;.oè ho no petlo di ferro ed un ciliare inàc- 
ccHibile (Illa pietià. Una vedova 8ore|U ti trattieae 
còlle piii bUnde careste. I servi co' quali crescesti 
ti vanno dicendo : A qual padrone ci lasci ? £ la 
notrioe già falU veopliia, ed il canuto aio, che colU 
.tenere sue enee li divenne secpndo padre, yan gri«» 
dando: Aspetta ancora un poco; chè ormai siamo 
fnll'orlo della tomba , e tu ci seppellirai. La madre 
.colle sne rughe e co* saot canuti eapelU ti andrà 



(i] EMoro era tic di «Nepoziano^ a cui frappeco vediamo 
Indintjta una lettera dà è; Girolaim». 
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pregando <;ol dire dn» lutla. ormai la fmnigUà poggia 
aopra di te. Ha 1* amor di, Dio ed il timore d«Ì* 
r eterno fuooo somperanno tutte queste pastoje. È 
vero cbe la Scrittura iògìuoee di obbedire ai geni- 
tori , ma (lice altresì efae coiunque li ama più di 
Gesù Cristo perderà li^ aoa anima. Baderò io alle 
iagrìoie della madre mentre il nemico ha già im- 
pugnato la spada per trucidarmi? Abbandootrò pel 
padre la milizia di Cristo mentre per l'amore dello 
atesso Gesù Cristo non lo debbo nemmeno seppellire^ 
dovere estremo che lo stesso amore mi obbIta;a a 
prestare altrui (Matth. Vili, 32)? Il Salvatore, che 
si accingeva a patire, si scandalezzò dei timidi con- 
sigli cbe Pietro gli dava ; e s. Paolo rispose ai fra- 
telli che gli volevano impedire di indarsene a Ge- 
rusalemme: Che fate voi piangendo e affliggendo il 
mìo cuore ? Conciossiachè io son pronto non solo a 
esser legalo ma anche a morire in Gerusalemme 
pel nome del Signore Gesù ( Act. XXI, i3). Allor- 
quauJo adunque la fede è attaccata con tutti i sen- 
timenti della pietà e della tenerezza, bisogna op- 
porre coaie un muro impenetrabile quelle parole 
del Vangelo : Chiunque fa la volontà del Padre mio 
.tifm è nt^ cieli, quegli è mio fratello e sorella e 
«Mulre (Matlb, Xil, 5o).... , ' 

Ma Hi mi dici ebe quatto vale pel caao in cui 
ai debba il criatiaoo/ esporre al martirio. T'iti- 
ganni i o fraCello, t'iDgaooi a partito; se efedi cbe 
v'abbia momento ia Coi il aegnaoe dl Crialo nwt 
vada -Aggetto a persecnsione s ed allora aei combat- 
tuto più aspramente quando non credi di aver ne- 
mici a . rìnco&tro» H noatro .avvenarie« a guiaa di 
IcOBf ìroggeole , ve. attorne eercendo cbi poiaa di- 
vorare, e tu credi di calere in grembo alla paoet • • 
Dall'oD de' lati m'ìnsegue la luasurià; dairaltrò tenta 
di assalirmi' l'avarizia ; ed in opposta parte il ventre 
vuol diventare il mio Dio in vece di Cristo. La li- 
bidine m'incitata mettere in fuga lo Spirito Santo 
^cbe meco abita ed a violare il suo tempio, lo aoilima 
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io sono persegaiUlo da un nemico che si mafleliera 
sotto motti nomi e tenie mille vie per 'nuocermi.' ^ 
Ed io, infelice^ nii cliiamerò vincitore* quando sono 
preso 7 

Per distaccare eoa maggior forza il suo discepolo 
da ogDÌ alFetto ai beni di questo mondo, s. Girolamo 
noQ teme di chiamare col oome d' idolatria ogai amore 
per le tkdiezze ; non consisteodo l' idolatrìa solamente 
' ndl gittare un po' d' ioceóso nel fuoco die arde sugli 
altari delle- ftlse divinità od a ricevere in una CQ^pa 
• il vino per farne profane libagiom. All' uopo di negare 
'..che l'avarizia non sia, giusta le parole di s. Paolo 
' (Coloss. Ili, 5), una vera idolatria, bisognerebbe po- 
ter dare il nome di giustizia al tradimento di Giuda, 
che vendette il suo maestro .per trenta denari. 

.n santo dottore estende lo stesso rimprovero a. tutte 
le passioni alle quali 1* uomo sì dà in preda , abban» ' 
donando il verace culto che è dovuto a Dio. 

Tu sei cristiano di animo timido. Guarda Pietro 
che abbandona le reti> il pubblicano che sorge dal 
suo banco per diventare apostolo. 11 Figliuol del- 
Tuomo non ha dove posare il corpoi; e tu vai pas* 
seggiaodo per ampj portici e per uiagioni spanose? 
Se aspetti l'eredità del secolo^ non puoi esser* coerede 
di Cristo • • • • Cessa dal -crederti siciiro } è qoesiò m 
mare le coi acque sembrano placide al -par di quelle 
^di. lin lago^ ma in tnezio ad essosta il pericoioiia 
mesto, il nemico (i). Armati del segno della crocea 
chè questa tranquillità è tempesta. 

£ che adunque? mi dirsi) non sono forse eri* 
sliani tuUj queui che abitano nelle cittì? Ms tu non 
sei nelle stesse, circostanze degli altri. Ascolta le-pa« 
rolé del Figliuolo di Dio: «Se vuoi essere perfetta, 
va, vendi ciò che hai e dallo ai posteri e vieni a 
se^rmi (Maltb. XIX» ai). Ora tu hai fatto voto di 
tendone alla perfesione: e poiché» lasciato il secolo. 



(i) Segaud« SmUe UnUiùottL Qmms,, toni- l, pag* 
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ti facesti eunuco per amore del regno de' ^ieli 
( ibid., 12), che altro bai fatto che tender dietro alla 
vita perfetta ? Ora un perfetto servo di Cristo non 
possiede altro che Gesù Cristo medesimo ; e cess^ 
di esser tale quando abbia qualche altra cosa. Onde 
conchìuderò : — Se sei perfetto, perchè cerchi i beni 
paterni? Se noi sei, hai ingannato Dio.... 

Mi risponderai che nulla possiedi. Ed io dal mio 
canto ti dirò: Se sei così bene preparato alla guerra, 
perchè non combatti? Forse crederai di poterlo far. 
meglio in patria ^ mentre. Griato ooii* ba lìtto mira» 
coli nella sua? £ percBè? Odilo dalla aoa boeea 
medesima : Nessun profeta e gradito nella sua pò- 
irta (Lite. IV, a4)- ^ ^^f^ tmo glona, soggi un-* 
gerai; mi basta la mia . ooaeienza. Non oe cercava 
oemmcnDO ,il Signore^ poicbè ai diede alla fuga per 
Don essere. creato re dalle tnrbe. Ma quando non si 
onora qudcbe oos^ij si ba a yile; qi^ando ai dispregia^ 
s'inginria; quando c'è ingiuria^ nasc^ r,iqdegoa« 
alone; rindegnazione esclude la «|nitfte; edovó non 
T'ba quiete m mente è spesso svolta dal suo propo? 
simento; e quando in mezzo alla inquietudine ba 

£erdnto qùalche cosa, non ai può più-dire perfetjta. 
ial cbe ai deduce cbe un monaco noo può essere 

rrfetto nella sua patria; e cbe il non Yoler eswrlo 
un prevaricare. 

Respinto da questa trinces, ti ripiegherai sopra i 
. costumi del clero ^ dicendo : Oseremo dire qualche 
cosa in contrario dì quelli cbe dimorano nelle città? 
— Dio mi guardi dal parlar male di coloro cbe 
succedendo agli apostoli consacrano il corpo di Gesù. 
Cristo colla loro borea ; che ci imprimono il carat- 
tere di cristiani ; che, tenendo in mano le chiavi del 
regno de' cieli, in certa qual maniera pronunciano un, 
anticipato giudizio e conservano colla castità l'u- 
nione che hanno stretta colla sposa di Gesù Cristo. 

Ripeto ora che altro è lo slato dei cherici ed 
altro quello dei monaci : quelli pascono le pecorelle, 
ed io soa da essi pasciuto: quelli vivono dell'allarej 



r 
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^nientre io , se- non vi porlo la mia oblazione, sono 
come un albero sterile che dee esser tagliato dalla 
radice.... ^ou mi è permesso di sedermi innanzi 
sacerdote; il quale, se pecco, pub darmi in mano 
di Satana per morte della carne, aflQnchè lo spirito 
aia salvo (1. Cor. Y| S). P^ella vecchia legge chiun- 
que non avesse obbedito ai sacerdoti, o posto fuori 
del campo era lapidato dal popolo, o pagava il ilo 
dì quel disprezzo colla recisa cervice. Ora il disob- 
bedienle è punito colla spada spirituale; e.d espulso 
dalla Chiesa, è lasciato preda del demonio. ; ''*<>^ 
Che se le pie esortazioni de' tuoi fratelli t'induri 
raooo a prendere il ìacerdozìo > mt rallegrerò del 
Ino inoalzameoto» ma nello ateaao ttnipo paventerò 
della. toa eadvta. Se alcuno fiderà r episcopato, 
desidera- una buona opera. Il aappiaaao, ma a^giaa^ 
givi le parole cba seguono: Bisógnà che ii vescovo 
sia irreprensibile é » sobrio , prudìinte^' onestar;,- 
ospitale, aUo ad inseffusfe, non "dmé' éd nsiinoi norit 
percoiilore ma beni^ (Tìm. W;' f^i.... Gnaf 
a colui cIm entrasse nella sala battcnetto senasa 
k veste nuziale t non gR resta alt^o ebe di udirai 
dire: mimico, eome se^ta entrato gua? Ed.amiha- 
loleodo egli» il re dica ai ministri : Legatelo per la 
mani e pei piedi e gillatelo nelle tenebre esteriori, 
we sqra pianto e stridore di denti (Mattb. XXII, i2).,i 
' Hon tutti i vescovi sono vescovi : se guardi Pie- 
^ tro^ considera/ anche Giuda: se rimiri s. Stefano ^ 
guMrda anche un r^icolao, contro cui il Signore 1m 
pronunciato^neirApocalisso una seoteosa di condanna 
{li, 6) perchè ha inventate cosi torpi e nefande 
cose che da esse come da radice rampollò l'eresia 
dei nicolaiti .... Se un monaco cadrà% il sacerdote 
pregherà per lui ; ma chi alzerà le mani sap[>liche-> 
voli al cielo per la caduta del sacerdote?.... 

Che fai nel mondo, 0 fratello, che sei più grande 
dei mondo ? £ iioo a quando poserai all'ombra dei 
tetti ? £ Ono a quando ti chiuderà la prigione delle 
fumose città 7 Credimi j ^ui io veggo^ ìion so come^ 
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udì maggior luce. Deposto il peso Se\ corpo, posso 
ItDCUirbii ad una regione più fulgida e pura del- 
J'etere. Temi tu la povertà ? Ma Cristo appella beati 
i poveri. Sei sgomentato dalla fatica ? I^essun atleta 
è coronalo senza sudore. Pensi al cibo ? Ma la fede 
non paventa la fame. Temi tu di soffrire se corichi 
le membra già estenuate dal digiuno sulla nuda 
terra? Ma teco riposa il Signore.... T? spaventala 
castità di quest' eremo ? Percorri colla mente il pa- 
radiso .... L'Apostolo risponde a qualunque diflQcoItà 
ti possa sgonnentare: Tengo per certo che i patU 
menti del tempo presente non han die fare con la 
futura gloria che in noi si scoprirà ( Rom. Vili, 8 ). 
V'ba troppa sensualità , o fratello^ nel voler godere 
sulla terra e poscia regnare con Cristo* 

Yerrà , sì ^ verrà qd giorno in cui questo corpo 
corruttibile «orlale aart Testilo d' inoomitlibilicl 
e dKinunertaHll.- Beato allora quel Mtvo die il 
Signore troverà vigilante. Al claogore della troaibe 
iaraoDO apavenlati i popoK della ter^a^ meblie tu 
ne godrai. All' aporossimarti del giudice il mondo 
farà rìauooare lagoorì grida ; gli uooiini si percao* 
teraniio il petto; i più possenti prìncipi spogliati ed 
ignudi palpiteranno : comparirà' allora Venere^ quella 
prelesa divinità^ col suo tigli uolo^ e quel Giove colle 
sue folgori e quel famoso Fiatone co* s»oi discepoli. 
Gli argomenti di Aristotile non gioveranno per nulla ; 
^ mentre tn^ rustico e povero' solitario^ io mezzo alle 
esultanza ed al riso dirai : Ecco, il mio crocifisso , 
ecco il Olio giudice, cbe ravvolto in meschini panni 
TagI pel presepio^ Questi è quel figliuolo di un fa- 
legname e di una povera donna; quel Dio cbe por^ 
tato nel seno della madre dovette fuggiir nell'Egitto 
per sottrarsi alle persecusioni di un mortale} quel 
Salvatore cbe si vide coronato di spine^ coperto per 
iscberoo di porpora } quegli che tu , o giudeo , 
chiamasti mago , indemoniato , Samaritano. Guarda 
ora quelle mani c he bai trafìtte , e tu guarda, o Ro- 
mano^ quel coalalu cbe hai aperto colla lancia | e 
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tutti mirate se questo è quello ste^ corpo tba 
dicevale furtiyameote • rapito dai discepoli duinuite 
k ootte (i). 

■» ♦ 

. jì 19epo9umo (2). 

Tu mi preni> o Kepoiiano ctrinunOf ed uilaiite» 
«nteoltt mi pretti colle toe lettere» inaiatemi d* oltre 
mare» t raccogliere in un Toltiaietto solo le^Teran 
regole e^ norme che dee avere dinanzi gli ocelli 
cbìunqae calcar desidera la yÌM retta di Cristo » 9 
cbiani|ae» dato na addio alla milìzia del secolo» al 
è* fatto monaco o pret^» aiBncbè rupe e Taltro pià 
non erri amarrìto dietro i torti sentieri de' vizj. lo 
poi ancora giovioetto» ;ansi poco mèn che fanciullo, 
mentre frenava coli' asprezza dell' eremo gli empiti 
della rigogliosa età» scrissi a s. Eliodoro too* zio 
materno un'epistola esortatoria tutta lagrime e que- 
rimonie la quale spiegava il mio afletto verso il 
perduto compagno. Ma in nell'operetta» come portava 



(1) Bourdaloìie non ha profittato di questo luogo patetico/ 
che è un' imitazione di un altro luogo di TertulliaDo , col 
quale avrebbe ^uto terminare splendidamente il suo Sermone 
sullo seandtUù' dellà enee e delle umiliazioni di Gesù Cristo 
(nltimo sermone del i voi. del Dominic.).\\ ministro Saurìo 
non manca di presentare questi quadri energici alla fine delle 
sue esortazioni : anzi questa è la più luminosa sua parte ; 
poiché li contrappone maestrevolmente alle verità coosoiauti 
della religione ; e facendo agire ad un tempo le due più forti 
passioni dell' umano cuore , il timore e la speranza , Hrsta in 
tutte le anime un ardore che spootaneamente si dttionde su^i 
prindm che aveva voluto stabilire. 

(a) In (questa lettera, indiritla a Nenoaìano nipote dì Elio- 
doro , s. Girolamo dà utilissimi consigli a tutti quelli che si 
consacrano al sacerdozio. La versione che qui riportiamo è 
dell'abate Mwsnttini e venne pubblicata da Qoineo Viviani* 
il quale aflerma che *t qoesto scritto contiene tali a tante ve* 
r'ìli che danno mollo a pensare a quelli che appartengono al 
santuario* Di qualunque grado e dignità essi sieno , hanno dt 
che correggersi « di che apprendere* di ohe approfittare degli 
ÌBsegnanieali del santo, dottore. «• 
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Teli icberzai, e fresco ancord degli studj e dei pre- 
cetti scolastici, pÌDsi soltanto alcun tratto con retorico 
stile. Ora però che ho il capo canuto, la fronte sol- 
cata di rughe e che, come a' buoi» mi penzola . ^al 
mento U pelle 4 ' 

Freddo mi gira il sangue intorno al core, 
£ come io altro luogo cantò il medesimo poeta: 
Tutto, l'animo pur, l'età distrugge, 
. £ poco stante parlando a Meri : 

r versi oblio, sen' fogge anco la voce. 
• • • . 

Ma affinchè non paja eiie io palli aollaiite coltè 
ientenxe dei gentili, pon BMBte ai nisleirj de' diviiii 
volami. QìfùOo 0 MiiooioDatide agli aoni iMtaiitar 
e, pel gelo ddla tarda etade, ptil bod potéfidon ff- 
•taMafe,irìDtraoBÌ066Ì pér tutto Utaelo la ftneiullt 
•obamitide.Ablnc affinchè domioM col re è tidealaasé 
il calo» D^'itlangoidito ano corpo (III. Rég. I, 4)* 
Ore tu tenga qui dietro aUa lettera che uccide,, non 
ti sembra ella ijnesta una mimica finzione • od una 
lubrica, commedia atellana? ^ agghiacciato vecchio 
Tiene ravvolto Bai paoni > non si rimette dal 
freddo se ooB ittretip fra gli amplemi di una fan- 
dulia. Viveva pur allora Benabea, e alicor rimanea 
in vita Abigaile e le altro ine mogli rammentate 
nelle Scritture. Tuttavia esse come nrigide- vengono 
rigettate, ed il vecchio si rinviene soltanto fra gli 
abbracciamenti della mentovata donzella. Abramo sali 
a maggior età di Davide, e pure vivente Sara non 
cercò altra moglie. Isacco ha vissuto doppj anni di 
Davide , e ciò non ostante mai non intepidì vicino 
alla vecchierella Rebecca. Taccio di que' primi uomini 
che vissero innanzi il diluvio , i quali dopo nove- 
cento anni , sebbene avessero le membra vetuste e 
quasi tarlate, non andarono io cerca degli amplessi 
delle fanciulle. In verità, che Mosè condottiero del 
popolo israelitico, quantunque di cento e venti anni, 
non addimandò altra donna fuori di Sefora. 
GuiLLON, Tom, XX* la 
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Qual' è dunque questa Sunamitide moglie e yer- 
gioe così fervida da riscaldare un agghiacciato, così 
santa da non lo incitare a libidine riscaldandolo? 
Esponga il sapientissimo Salomone le delizie del 

Padre suo > ed ei nacifìco narri gli amplessi dei- 
uomo guerriero. Fa di possedere, ei dice, la sa^ 
pienza e L* intelligenza. Non dimenticare le parole 
della mia bocca, nè ti allontanare da esse. Segui 
la sapienza, poiché essa ti accoglierà ; e se l* amerai, 
ti salifera. Il principio della sapienza sta riposto 
nel possederla. Laonde a costo di tutto il tuo as^ere 
fa acquisto dell' intelligenza ; stringila, ed essa ti 
esalterà ; onorala, ed essa ti abbraccerà e ti porrà 
in capo l'ornamento delie sue grazie e ti proteggerà 
colla corona delle sue delizie ( Frov. lY, 5 et seq.). 
Quasi tutte le virtù del corpo ne' vecchi mancano, 
e mentre la sapienza cresce , 1' altre cose tutte sce- 
mano, cioè i digiuni, le veglie, le limosine, il dor- 
mir in terra, il correre qua e là, il ricevere i pel- 
legrini , il difendere i poverelli, e l'assiduità delle 
orazioni e la perseveranza nelle visite degli infermi 
ed il lavoro delle mani aperte alla limosina e, 
per non dilungarmi più oltre , tutto ciò che pro- 
cede dalle operazioni del corpo, esso debilitato, cade 
nell'infermità. £ già con ciò io non dico che nei 
giovani ed in quelli che sono d'età più ferma, i 
quali culla fatica , collo studio fervenlissimo , colla 
santità della vita e colla frequente orazione al Signore 
Gesù hanno conseguito la dottrina , non dico che 
in questi s' intorpidisca la sapienza , la quale nella 
maggior parte de' vecchi illanguidisce 3 ma soltanto 
dico che la gioventù sostiene innumerevoli lotte per 
parte del corpo , degli allettamenti della carne e 
degl'incentivi de' vizj e ch'essa non rado rimane 
soffoiata , siccome il fuoco sotto le legna verdi , a 
segno tale di non essere più atta a manifestare il 
proprio splendore. 

Laddove la vecchiaja di coloro che hanno disci- 
plinata la loro giovanezza con oneste arti ed hanoo 
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giorno e notte meditata la leg^e del Signore , coU 
retà addiviene più istrutta, colluso più pratica, col 
tempo più sapiente , finché raccoglie i dolcissimi 
fruiti degli aolichi suoi studj. Gode anche quel sa- 
piente personaggio della Grecia Teofrasto / compiti 
ch'ebbe cento e sette anni, veggendosi vicino a mo- 
rire, dicesi che aiTermasse di dolersi perchè usciva 
di vita quando incominciava ad imparare. £ Platone 
di anni ottant' uno scrivendo morì. £d Isocrate pure 
compì i novanUDove anoi tra le fiiticbe dell' iiMe* 
gnare e dello acrìvere. OmmeUo gli altri filosofi ,^ 
rìlaiora» Democrito, SeoocratOj 2eiioiie« Gteanle, i 
anali fino aÙ'okinio gloroa riaplendettm negli studj 
oella iapieoia. Vengo ai poeti^ Ooièfo, Es^nIo» Sì- 
oionide» Steaicoto» i quali caildit d'aoni e ticStii) i 
morife iciolaero la Tooe a piiia di cigno^ piè nè« 
lodioaa ancor doU'aaato. E Solbde» Teoendo tacdate 
dai propri figliuoli di demenza per la decrepitessa 
deU' età e per l' ioctitla delle cose famìliarì , recilè 
«vasti, a' giudei la tragedia di Edipo da sè uUi- 
maqieBte cOmposiBj ed . in ouelk toiralita età diede 
tale prova di sapienza che la severità de' trìbuaali 
in teatrale apptauao sì sciolae. eiò dee recar .«fé»., 
ra viglia ; mentre anche Catóne i) censore^ quantunque 
facondissimo tra' Romani e già vecchio^ non si ver- 

tognò nò disperò di apprendere le greche lettere, 
d anche Omero riferisce che dalla lingua di r^e- 
store già vecchio, anzi quasi decrepito^ fini un par« 
lare più dolce del mele. 

11 perchè anche il misterioso nome di Àbìsac ci 
appalesa ne' vecchi esser più estesa la sapienza; im- 
perocché un tal nome s'interpreta padre mio super- . 
fluo e ruggito del padre mio ; ove la parola supera 
JUu) è ambigua , sebbene in questo luogo denoti 
virtù ; perché , come io avvertiva , ne' vecchi ptù 
ampia, più copiosa, più ridondante trovasi la sapienza. 
Altrove poi superfluo si pone per non necessario^ 
Ha il nome di Abisac, interpretato ruggito, è quel 
anooo che sollevano i flutti del mare e, per dir 
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cosi^ quel fremito che s'ode venir dall' oceano. Dal 
che apparisce che ne' vecchi risiede un veemeole 
tuono di divino parlare che supera 1' umana voce. 

Sunarnite poi nella nostra lingua s' interpreta eoe- 
cinea ; volendosi con ciò significare com' essa è for- 
nita della sapienza e come riscaldasi mercè della 
divina lezione : imperciocché^ sebbene un tale signi- 
ficato indichi il sacramento del sangue del Signore, 
pure denota anco il calore della sapienza. Laonde 
anche quella levatrice ricordata nella Genesi , lega 
alla mano di Fares un filo rosso, poiché per aver que- 
sti divisa la parete che separava i due popoli ottenne 
il nome di divisore, cioè Fares (Gen. XXXVIU, 29). 
£ la meretrice Raab , figura della Chiesa, pure ap- 
pese alla finestra una funicella rossa esprimente il 
sacramento del sangue , acciocché la sua casa sussi- 
stesse incolume fra le rovine di Gerico (Jos. 1, 21 ). 
11 perchè la Scrittura anche in un altro luogo in- 
torno ai personaggi santi cosi si esprime : Questi 
sono quelli che vennero dal calore della casa del 
padre Recah (1. Paralip. Il, 55). Ed il nostro Si- 
gnore nel Vangelo pur dice : Io venni a recar il 
fuoco in terra perche si accenda ( Lue. Xll , 49 )• 
Per la qual cosa avendo un t^le fuoco infiammato 
il cuore de' discepoli, sforzavali poi a gridare : Non 
e egli vero che il cuore ci ardeva in seno mentre 
il Signore , confabulando per istrada , spiegataci le 
Scritture (ibid., XXIY, 32)? 

Ma a che queste cose prese da un si lontano prin- 
cipio ? Affinchè tu non cerchi da me puerili decla- 
mazioni , fiorite sentenze , amenità di parole ed in 
fine di ciascun capitolo certe argute e brevi con- 
clusioni che riscuotano gli applausi e le acclamazioni 
degli uditori. Me stringa oramai fra suoi amplessi 
la sapienza, e quella nostra Abisac che mai non in- 
vecchia si riposi nel mio seno; essa che è inte- 
merata, adorna di perpetua verginità e che, a so- 
miglianza di Maria, generando ogni giorno e conti- 
nuamente partorendo , sempre si rimane incorrotta. 
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Perciò penso che anche l'Apostolo in sìmil senso pro- 
nunciasse quelle parole: Ferventi di spinto (Rom. Ali)/ 
e che anche il Signore predicesse nel Vangelo (MaU 
th. XX(V^ 5) die tMtlU fine del mondo, afiorchéj 
giusta il proffU Zaccaria (Xj, iS), mostreiaasi il 
pastore, atolto , A «semerà la ^pieosa ' ed In molli 
taìfredderaMi la carità. Odi adunque come il bealo 
Cipriano pronuncia cose non eloquenti ma forti. 
Ascolta chi par ordine ti è fratello e per yecchiezza 
padre» aifincnè dalle fiace della fede ai ti gnidi fino 
all'età perfetta prescrivendo i preeetti a tutti J 
gradini della tita» in te ammaestri anco gli altri. È 
vero che io so come tu apprendesti ^ ed ogni giorno* 
apprendi dallo zìo materno^ beato Eliodoro, il quale 
ora è vescoTO di Cristo, quelle cose , che sono sante, 
e che la norma del suo vivm è per te ùn arche* 
tipo delle virtù.' Pure ricevi spche i miei iosegot* 
mentì, quali essi sono, ed associa questo mio libretto 
al suo affinchè siccome quello ti erudì intorno la 
vita propria del monaco, questo t'insegni ad essere 
prete perfetto. 

Ora il prete ( lat. clericus ) che serve alla chiesa 
di Cristo esponga primamente ciò che significhi il 
suo nome^ e proferita la definizione, sforzisi di es- 
sere qual vuole il senso della medesima. Impercioc- 
ché, se la parola xlTipo; vale presso di noi sorte, i 
preti hanno un tal nome o perchè appartengono 
alla sorte del Signore o perchè il Signore stesso è 
la loro sorte, cioè U parte dei preti. Ma chi è parte 
del Signore od ha il Signore in sua parte d' uopo 
è c|ie si diporti in modo da possedere ci medesimo 
il Simora. e di essere dal. Signore posseduto. G>liii 

Si Sie possiede il Signore e che col profeta dices 
ia parte k il Sisnore (ps. XV> S), nulla non può 
. avere fuorché il Sgnore^ poiché a'ei possederà quaU 
che altra cesa eccetto che lui^'aUbrà Iddio non sarà 
. più la sua parte. Per esèmpio : se possederà oro s 
argento, podere o suppellettili varie* il Sonòre non 
si degnerà di formar la sua parte, in verità ^usndo 
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10 sono prete M Signore e della sua ereéiU , nè 
bo ponioiie dlMioté lira le altre tribà , come' levita 
^ aacecdote vivo delle dedate, eoi servire all' altare 
mi tataoleago delle offerte deir«ltare ; ed avéado it 
vitto ed il' vestilo^ di ciò tcngom» pago^ ed ignudo 
seguo Tigouda croce. Pregoti adooque 

E di bel nQOvo e eempre io pregbeiotti 

di ooi| voler considerare l'vifizio del preabiterafo 
.oone ona specie dell'antica milizia ; voglio dire che 
ta noa cercni nella milizia di Cristo i guadagni del 
tecolo, che tn non sii piii ricco di quando comio- 
ciasti ad esser prete , e cbe di te pare sia detto : 
/ iot9 chierici non gioimnmQ 0d essi (Jer. XIÌ^ t3« 
secand. LXX ). Fa che siiedano alla tua mensa i po^ 
veri ed i pellegrini» e Cristo con essi iosieme beo* 
<^ettL 

Come una peste sfuggi il prete negoziatore , di 
povero fatto ricco e d' igaobile addivenuto glo- 
rioso. / pessimi parlari corrompono i buoni costumi 
( II. Cor. XV, 3 ). Tu dispregi 1' oro , un altro lo 
brama; tu calpesti le ricchezze, un altro corre loro 
dietro; a te sìa a cuore il silenzio, la mansuetudine, 
la ritiratezza^ e ad un altro la garrulità, la sfronta- 
tezza e le vie e le piazze e le taverne proprie de* 
ciarlatani. Fra tanta discordanza di costumi quale 
concordia può darsi? Nel tuo albergo o mai o quasi 
mai pongano piede le donne. Tutte le donzelle e 
le vergini di Cristo od egualmente le ignora od: 
egualmente le ama. Non ti trattenere con eise lottò 

11 medesima tetto, né ti fidare solla' pasmti tna ca«' 
etiti. Per certo che to non sarai né. pià santo di 
0avide nè pià mpiente di Salomone. Rieòvdati sempre 
die nna donna spense' foori dal paradiBO il suo primo 
ebitstoce ( Geo. fil» i et seq. ). Se cadeni infermo* 
t'assista qualcbe santo fratello o la sorella o la madre 
o tal altra dionna cbe 'presso lotti sia di provata vltav 
Cbe le non avrai persone di simile paitenlela e castitìt 
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k Cl|i<QM ha molto yeccbie cha, rimmieraiìdole , ti 
presteranno il loro servigio, e così la tua infermità 
frutterà ad esse il benefizio della limosina. Mi è 
noto di alcuni che rìsanarooo nel corpo ma comin- 
ciarono ad infermare nell' animo. Con pericolo ti 
serve colei il cui volto frequentemente contempli. 
Se per dovere del sacerdozio tu ti porti a visitare 
quaicLe vedovella o vergine^ non entrar mai in sua 
casa solo, ma abbi leco compagni tali che dalla 
loro compagnia non ti venga disonore. Se ti seguirà 
il lettore, l'acolito od il cantore, risplenda egli or- 
nato non per le vesti ma pei costumi ; ed anziché 
avere la chioma increspata col ferro, spiri dall'abito 
pudicizia. Da solo a sola in segreto non t' assidere 
giammai , ma sempre abbi teco un qualche testi" 
mooio. Se hai a traturre con alcuna donna di cose 
lamtlitri , està ha la Dotrice , la direttricè di casa , 
la vergine^ la védova o VauMBOgliata, né è A aeòc* 
tese' di ODO tfovafe altri^ fuori idi te, cui pòssa con- 
^ fidale, le coae sne* Fuggi tetti i sospetti e aehìva 
tutto ciò eh^ pfcbabìlóiente può fingersi prima 'che 
venga finto « affinchè poacia^non ai finga^ Il santo 
ttpore non eonosoe ì fire^pienti regaluoci né i lini 
nè I nastri nè le vesti tesante d*oro né gli offerti 
e prelibati cibi nè le lusinghevoli e dolei lettore. 
Ci fanno arrossire nelle commedie e negli uomini 
del secolo deteatiamo quelle frasi : 0 mia dolcezza^ 
o mìo contento, e tutto le carezze, i vezzi e l'urba- 
nità degne di riso, non che l'altre inezie proprie 
degli amantL Perciò ^pianto piti non le abborriremo 
noi nei monaci e nei preti* , il cui sacerdozio deve 
essere decorato dalla loro professione^ e la profes- 
sione dal sacerdozio ? Nè ciò io dico perchè sospetti 
simili cose in te o negli uomini santi, ma sì perchè, 
trovandosi in ogni stato, grado e sesso dei buoni e 
dei cattivi^ ii biasimo de' cattivi ridondi a lode de' 
buoni. ' ^ " 

Mi vergogno a dirlo, come i sacerdoti degli idoli, 
gì' istripni , i cocchieri e fino le meretrici possono « 
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divenir eredi , mentre ai soli preti e monaci è dò 
inibito per leg^e , sancita non già dai persecutori 
ma dagT imperadorì cristiani. ISè è già che io mi 
dolga della legge, dolgomi perchè abbiamo meritata 
tal legge. Buono è il cauterio^ ma mi ferirò io per 
far uso del cauterio? Provvido e severo è pur il 
rimedio della mentovata legge : e pure nemmeno 
con ciò resta infrenata l'avarizia ^ mentrechè coi fe- 
decommessi noi illudiamo le leggi , e , come se t 
decreti degl' imperadori fossero da più di <|uelli di 
Gesù Cristo j temiamo le leggi e disprezziamo gli 
evangelj. Siavi pure 1' erede : ma lo sia la Chiesa 
madre de' suoi figliuoli, cioè del gregge da sè ge- 
nerato , nutrito e pasciuto. Perchè c' intromettiamo 
noi fra la madre ed i figliuoli ? 

La gloria del vescovo consìste nel provedere al- 
l'inopia de' poverelli, e l'ignominia de' sacerdoti nel- 
r attendere alle proprie ricchezze, lo nato in una 
povera casetta, entro un rusticaie tugurio che appena 
potea saturare il lamentoso ventre di miglio o di 
pane inferigno, ora nauseo sino il fiore della farina 
ed il mele ? Conosco le specie ed i nomi dei pesci, 
e so in che lito si raccolga il nicchio^ e dal sapore 
degli uccelli discerno le provincie e la rarità de' 
cibi più preziosi , e sino il soverchio loro prezzo 
mi torna omai gradito. Ma intendo anche il vitu- 
perevole servigio che taluni prestano ai vecchi ed 
alle vecchierelle che figliuoli non hanno. Essi por- 
gono loro fino i vasi , ne assediano i letti , e colla 
propria mano raccolgono gli spurghi dello stomaco 
ed il vomitato catarro. Sbigottiscono all' entrar del 
medico e con palpitanti labbra addimandanìo se 
v'ha miglioramento; ed ove mirino per avventura 
un tantino il vecchio a respirare, sono perduti. Pur 
fingendo al di fuori allegrezza , al di dentro però 
sentono crucciarsi l'avaro animo, perchè temono di 
perdere il servizio: onde eguagliano il riavuto vec- 
chio agli anni di Matusalemme. Oh qual mercede noa 
avrebbero presso Dio , se qui non attendessero la 
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Im 1rÌQMip«iiii?;£ con qutDti «idoli IM ai cerca 
M^^uoa caduct. àredilè? E con quanto minor firtieB 
non si farebbe aeqnlito dell'eredi U di Grilla? 

Legci frequenteMot» le divine Scrìltare, anii.U 
tam lezione bob «Ma mai dalle tue mani. Impara 
ciò che devi insegnare ed impoasèssati di quel par- 
lare fedele che è figlio del sapere^ onde poscia poter 
esortare gli altri colla dottrina sacra e convincere i 
contradicenti. Tienti fermo nelle cose apprese ed a 
te afBdate, ben sapendo da chi le hai iojparate; e 
sii sempre pronto a dar ragione a tutti coloro che 
ti richiedessero di quella speranza e di quella fede 
che si trovano in te. Le tu^ opere non vituperino 
le tue parole^ affinchè^ parlando tu nella chiesa^ al- 
cuno tacitamente non dica: Perchè dunque noa fai 
le cose che inculchi ? 

Uq delicato maestro è colui che dispula intorno 
ai digiuni col ventre ripieno. Anche il ladro può ^ 
biasimare l' avarizia. La mano, la bocca e la mente 
de) sacerdote di Cdalo aieoo coneordi. Sii soggetto 
at tuo vescovo e rigoa^rdalo come padri Ml'aaìna 
tiM. L'amare è proprio 'd^' figltadi , il tMBire del 
torvi. & io sono padrs, dice il Signore ^ dbr' è U 
. mio cnoro.ì o se io tono il padrone»^ dof^*k U mio 
fiftim ( lllalaeh* I«. t )? Tu devi nel me^esinio nomo 
rivorire pì& nomi! il monaco, il .Yemoyo e lo aio» 
il qvale jgià t'inaagnò tatto le «oiia aànle^'Qnaato 
^qoora io ti diao; «onoscano.i vaacovi di eaiareiM^ 
wdoti . a non pidroni. Onorino qnindi i preti coma 
prali per essere eglino pure onorali dai prati coma . 
▼aieovi. Degna da sapersi è quella sentenaa dall' O" 
raloM Domisio : « Perché ti terrò, diaaa , per prìn« 
dpa, mentre tn non mi tieni per senatore ? n Ciò 
cba.- te Aronne ad i tuoi figliaoli ». badando bene , 
vedremmo che tono i vescovi ed i- preti. Unaoloè 
il Signore, una sola è la Chiesa, siavi dunque ano 
altresì il ministero. Ci stia sempre fìsso in mente 
ciò che l'apostolo Pietro comanda ai preti : Pascete, 
ei dica» U §rc^e del Sigfìore die si trova fra di 
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voi, procedendo ad esso non per forza ma spon- 
laneamenle , come vuole Iddio ; non per amore di 
un turpe g:iada^io ma volontariamente, e non come 
padronegi^iando sul clero ma con affezione , Jatti 
forma del gregge • affinchè quando verrà il principe 
de* pastori rice\;iale Ì immarcescibile corona di glo^ 
ria (I. Fet. Ili, 2 et seq. ). Vige io alcune chiese 
una pessima costumanza , che i preti tacciano nò 
parlino presenti i vescovi quasi n' avessero questi 
invidia o sdegnassero di udire. Se ad un altro, dice 
l'Apostolo, che si sta assiso venisse ris>elala alcuna 
* cosa, il primo si taccia. Imperciocché voi potete ad 
uno ad uno profetare, c^ffincliè così tutti apprendano 
e tutti restino consolati. Lo spirito dei profeti è sog" 
getto anch* esso ai profeti , mentre Iddio non e il 
Dio della discordia ma della pace ( 1. Cor. XIV, 
1 3 et seq. ). Gloria del padre e il figlio sapiente 
( Prov. X, I ). Esulti il vescovo della sua scelta al- 
lorché sacerdoti di tal fatta avrà eletti al Signore. 

Predicando tu nella chiesa, risuonino non le ac- 
clamazioni del popolo ma i suoi gemiti. Le lagrime 
degli uditori sieno le tue lodi. Il parlare del prete 
dev'essere condito colla lezione delle Scritture. Io 
non ti voglio né declamatore né ciarlone nè verboso, 
ma istrutto de' misterj ed erudito de' sacramenti del 
tuo Dio. È proprio degli ignoranti T affollar parole 
e desiar nel volgo ammirazione di sè colla foga del 
dire. Una fronte sfacciata spesso interpreta ciò che 
non comprende e, dopo di aver persuasi gli altri , 
arroga a sè ancora la scienza. Venendo una volta 
da me pregato il mio precettore Gregorio nazian- 
zeno a volermi esporre che cosa significasse presso 
8. Luca ( VI , 1 ) sabhato Se-jzeponpuzov, cioè secondo- 
primo, con una bella sentenza ei mi rispose : Intorno 
a questo io t' istruirò nella chiesa, ove, battendo le 
mani lutto il popolo, sarai sforzalo anche contro 
voglia a sapere ciò che ora ignori ; o al certo se tu 
solo tacerai, tu solo ancora sarai da tutti condannato 
di pazzia. ?iiente così facile che ingannare colla 
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vofnbililà Mla iìngaa siia vii plèbe tà on'igno- 
naie udwiiii^ ehe qiuiito meno fioteod«» p\h tmmlra. 
Fer BOB mbnr tn inganttato da nmili firodi , bada 
fcape a qaanto al ' dice iotonio Y- aura popolare é 
l'ignoranza di parecchi concionatori. Marco /Tnllio^ 
di cui efiale qnel belliaaìmo «|ogio: « Demostene ti 
tolae dì estere il primo oratore^ e tu a lui togliesti 
di Bon essere solo n cosi parla nell^ oratione in fa* 
tore di Quinto Gallio: tflo narro ciò cbe ppoò fa 
mi toccò di osservare» Un cerio poeta di gran voga 
e di molte lettere, di cai sono qne' dialoghi de* 
poeti e de* filosofi, allorché introduce a parlar insieme 
Euripide e Menandro ed altra volta Socrate ed Epi- 
curo, l'età de' quali sappiamo essere distante non di 
anni ma di secoli , quanti plausi ed accia mazioni 
non desta egli mai ? senonchè annovera ne) teatro 
molli condiscepoli , i quali , siccome eaao^ mai noa 
appresero lettere. r> 

Schiva le yesti negre egualmente che le bianche, 
e fuggi l'eleganza del pari cbe la sordidezza, perchè 
la prima sa di delicatezza e l' altra di vanagloria. 
Lodasi non già l' essere privi di veste di lino ma 
il non aver contanti da comperarla. È cosa ridicola 
e vituperevole il gloriarsi colla borsa piena di non 
avere sé un sciugatojo né no moecidiino. Ma sonvi 
di quelli che gettano qnalcbe ooia ai poverelli per 
fai riacQotere di piò, e per 'tal modo aolto IVspeittr 
delle linoeioa eeficano eati le ried waie ; eioccnè ai 
deve appellare piuttoato eaoeiegioiie ché HmoaiBa^' 
poiché òoil ai pigliano le fian« gn ueceRi ed i pescij e 
BOB altrlmeati pare al pone ob po' di. escaenll'amo 
Bcr tirar a aè le taaehe delle roatroBe. - Badi però 
MBO il veaoòvo» eoi è affidata la cura della Cfaieaa, 
dbi esso prepone al provedimento ed alla sostenta- 
none de' poverelli. Meglio è ohe io non abbia che 
diipeosare, anziché sfacciatamente chiedere quanto 
bramo di riporre in borsa, fila è pei anche nna 
specie di presunzione il voler apparire piò caritate- 
vole che non è il veseovo di Grìalo. Nob toitt 



lÓG DOf;M\TlCI LATINC 

possiamo tutto. ?iella Chiesa altri è occhio , altri 
lingua^ altri mano^ altri piede, altri orecchio , ven- 
ire, ecc. Leggi l'epistola di s. Paolo ai Corintj per 
vedere come diverse membra formino un solo corpo 
( I. Cor. X, II). Il rozzo e semplice fratello però 
non si reputi santo perchè nulla sa ; nè il dotto e 
r eloquente misuri la santità dalla facondia. Molto 
meglio è tra due cose imperfette possedere una ru- 
stica santità che una riprovevole eloquenza. 

Molti edificano i muri della chiesa e vi alzano 
su le colonne ; e mentre d'ogni intorno luccicano i 
marmi, rifulgono d'oro le volte e 1' altare brilla di 
gemme , alcuna cura poi non pongono nella scelta 
dei ministri di Cristo. ISè alcuno mi citi in contrario 
la ricchezza del tempio giudaico ( IV. Reg. V et HI ), 
la sua mensa, le lucerne, i turiboli, ì piattelli , le 
coppe, i mortaletti e le altre cose fabbricate d'oro ; 
poiché esse riescivano grate al Signore àllorchè i 
sacerdoti immolavano le ostie e quando il sangue 
delle pecorelle versa vasi in redenzione de' peccati , 
sebbene tuttociò abbia preceduto in figura e sia stato 
scritto per noi che viviamo nella pienezza dei se- 
coli ( l. Cor. X, II). Ora però che il nostro Signore 
povero ha consacrata la povertà della sua casa, pen- 
siamo alla sua croce, e sì reputeremo qual fango le 
ricchezze. Perchè apprezziamo noi quelle ricchezze 
che Cristo appella inique (Lue. XVl, 9 )? E perchè 
abbracciamo ed amiamo ciò che Pietro gloriosamente 
protestasi di non possedere ( Act. Ili > 6 ) ? Che se 
noi teniamo dietro soltanto alla lettera , e nelT oro 
e nelle ricchezze ci diletta la semplice istoria , eoa 
l'oro ci stiano a cuore anche le altre cose. Prendano 
i pontefici di Cristo in moglie donne vergini , e 
chiunque d* essi avrà qualche marchio o deformità, 
avvegnaché puro di mente , sia privato del sacer- 
dozio, e diasi più peso alla lebbra del corpo che ai 
vizj dell'anima. Cresciamo, moltiplichiamo e riem- 
piamo la terra, nè immoliamo più l' agnello nè ce- 
lebriamo la mistica pasqua , poiché la legge vieta 
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cbe si facciano simili cose senza il lempio. Fiantiama 
nel settimo mese i tabernacoli e colla tromba ban- 
diamo il digiuno solenne. Che se noi paragoniamo 
tutte queste cose spirituali con le altre spirituali 
(I. Cor. Il, i3), sapendo con Paolo che la legge 
è spirituale ( Rom. a) e badando a quelle parole 
di Davide: Rischiara,^ o Dio, i miei ùcehi, ed iacon» 
sùkrerò le marwiglie della tua legge (psXXVllX 18)/ 
se noi^ dieo» intMider«mo- queste cote coinè le.iiw 
tese «nelle il no^ro Signóre e com'egli le Inter* 
prelò< étH ttibAMrto i o ripudiamo Toro eolie dm su- 
perstizfoni de' giudei; o ee ci piaocipao il fatte cose^ 
ei pYaoeiaDO dmiqae'asi^ i giudei^ con cui per 
seoÉiilti ooi dioloiamo simili cèke od approvare ò 
.condannare. 

To devi inoltre fuggire i conviti de' secolari e 
massime di coloro che per gli onori vanno goni}* 
£ .vitnperevol còsa che innanzi le soglie di un sa- 
cerdote- crocifisso e povero 9 il quale nutrivasi fino 
.del pane altrui, stiano in sentinella i littori dei 
conioli ed i sol^^ti^ e che il prefetto della , provi ade 
-pranzi meglio presso di te che nel proprio palazzo. 
Cbe se tu mi dirai di far ciò onde interpellare pe' 
miseri e pe' sudditi, t'assicuro che il giudice seco- 
lare si piegherà più ad un prete moderato che ad 
un dovizioso e eh' ei venererà più la tua santità 
che le tue ricchezze. Che s'egli è tale da non por- 
gere orecchio ai preti in favore di un tribolato se 
non fra ì bicchieri, volentieri io starò senza i suoi 
benefici f invece di un simil giudice pregherò 
Cristo, il quale meglio e più presto di lui può soc- 
corrermi : Imperciocché miglior cosa è confidare nel 
Signore che sperare ne* principi ( ps. CXYH, 8, 9). 
Guàrdati dal lasciar mai travedere in te l'odore del 
vino per non udire quel detto del filosofo: «Questo 
non è dare nn bacio ma nn porger vino, n E l'À^ 
postolo pur biasima i sacerdoti .dediti al tIeìo, e la 
lepe veechis (oro lo%pni{litsee (Lev. 9). f«éib 
cuMo ébe semno air altare -non. bevano/ Vino Uè 
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cervogia ; col (|ua1e ultimo vocabolo nella lingua 
ebrea si cbìami ogni bevanda atta ad inebriare, sia 
essa fatta col grstno o spremuta dai pomi o dai favi 
stillati in un dolce agro umore o dai frutti delle 
palme espressi in liquore o dalle biade bollite e 
colate in pìngue acqua. In somma tutto ciò che ub- 
briaca e che travia la mente tu fuggi altresì come 
il vino. Nè ciò io dico quasi per proscrivere una 
creatura di Dio ( poiché il medesimo Signore fu ap- 
pellato bevitore di vino (Matih. XI, 19), ed a Ti- 
, moteo per la sua debolezza di stomaco fu concesso 
un parco uso del medesimo (I. Tim. 33)): ma 
solo esigo una misura nel bere proporzionata al- 
Veik, alla salute ed al temperamento de' corpi. Mentre, 
se senza il vino sento ardere la mìa giovanezza , 
bollirmi pel calore il sangue , e veggomi di corpo 
pieno e rigoglioso , di buon grado mi asterrò dal 
vino , in cui sta nascosto il veleno. Elegantemente 
quindi si dice presso i Greci , nè so se bene ciò 
risuoni egualmente presso di noi : — Un grosso 
ventre non fa sottile la mente. — 

Imprendi a fare que' digiuni che potrai sostenere^ 
e sieno essi puri^ casti, semplici, moderati nè mai 
'superstiziosi. Che monla l' astenersi dall' olio e poi 
andar in cerca de' più rari e ricercati cibi de' fichi 
secchi, del pepe, delle noci, dei datteri, del fior di 
farina , del mele e dei pistacchi ? Per non pascerci 
del pan comune, noi stanchiamo gli orti più colti- 
Tati ; e mentre corriamo dietro alte delicatezze , ci 
dilunghiamo dal regno de' cieli. Intendo ancora come 
alcuni, contro la natura delle cose e degli uomini ^ 
non bevono acqua nè mangiano, ma sorbono, piucchè 
col bicchiere , colla conca alcune delicate bevande 
spremute da varie erbe e stillate dalle bietole. Oh' 
vergognai Non arrossiamo di sì fatte inezie, nè 
c'infastidisce tanta raffinatezza ? Che più ? Vogliamo 
goder fama di astinenti fin nelle stesse delica- 
tezze? È fortissima cosa il digiuno a pane ed acqua; 
ma poiché esso non mercasi gloria, vivendo tutti 
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di pane^ qurf cosa comune^ non l' apprezziapio per 
di^iuDO. • ' ■ 

Bada bene di non procurarti gli applauii digH ' 
uomini « dì non rìvolgare ufi ofim di Dio b «0^ 
duMBWDi del popolo.. Se io, dice PÀpostolo, ancorai 
piacessi agli ugmini , pan sarei' servo di Grigie 
(Gakt I> ip); Ceta^ egli di pili piecere i^ll wmM 
eteddivenne aerro di. Cristo^ Ud ule. aoldeto poi 
ifloollra» per vie delle bnoDe e delle., meft fimne» • 
deitre ed e imiilfe> né el cttolle per Mi o e'io« 
irenge per vituperio» uè ti gpofia per riccfaeue • 
«^reaCrìnge per povertà, poicbè le coae liete e le 
avverse egualmente disprezza, e di giorno non tqf^ 
futde a soie nè di notte ia iima {j^ CXXVI» 6). 
I^on voglio che tu ti mette ed óraire per gli angoli 
delle piazze^ affiocbè l'aura popolare non tronchi la> 
dritta via alle tue preci, r^è voglio che. tu dilati le« 
fiinibrie o porti le nlaterie per fame moalra, o che 
contro oosciensa. ti daga di farisaica aulnsióiie.. 
Quanta non era meglio portare queste cose non nel 
corpo ma nel cuore ed avere per approvatore Iddio» 
anziché lo sguardo degli uomini ? A questo mirano 
il Vangelo^ la Legge ed i profeti, cioè la sacra ed 
apostolica dottrina ; imperocché meglio é portar sì - 
fatte cose nella mente che nel corpo. Ma tu^ o fe- 
dele leggitore, meco ben intendi ciò che taccio e 
ciò che tacendo meglio esprimo. Quanti sono i dif- 
ferenti generi di gloria , altrettante sieno anco le 
tue norme. Vuoi tu sapere quali ornamenti piacciano 
al Signore ? Fa di essere adorno della prudenza , 
della giustizia , della temperanza e della fortezza. 
Ti raccogli fra questi spazj dei cielo, e questa qua- 
driga guidata da Cristo ti porti lapidamente alla 
meta. Sulla più prezioso di questo monile, nulla 
pià distinto di colesta varietà di gemme. Mòstrati 
tu per ogni parte da esse fregiato ^ munito» difeso» 
fKDÌehè no tei iDoiS[lé U tornerà d'omaineiito'e df 
iievresu» e le gemme ti ai caDgeraimo in iscndo. 

Guàrdatt aiicofa di non aver la lingua o gli oécbt 



J 



I 



l6o DOaMiTICI LÀTini 

che ti pizzichino^ cioè di non detrarre tu medesimo 
Dè di ascoltare gU altri qualora detraggono altrui , 
imperocché sta scritto : Sedendo tu parlasti contro 
il tuo fratello e tendesti inciampo al figliuolo di 
tua madre ; ciò tu Jesti, ed io tacqui. Iniquamente 
tu credesti che io fossi simile a te , ma io ti sgri^ 
derb e ti svelerò a te medesimo ( ps. XLIX 20, ai). 
Tien lungi la lingua dal dir male d'altrui^ custodisci 
le tue parole e sappi che di tutte le cose che pro- 
nunci intorno agli uomini verrai giudicato secondo 
la tua sentenza e sarai trovato reo in ciò slesso 
che tu rimproverasti altrui. Nè giusta è quella dis- 
colpa: Non posso io oppormi a coloro che mi rife- 
riscono i fatti degli altri; poiché niuno volentieri 
riporta a chi ascolta di mal animo. ISon è possibile 
che la saetta penetri nella pietra , sibbene talvolta 
tornando addietro essa trafìgge chi la scagliò. Im- 
pari il detrattore ad esser lardo nello sparlare, veg- 
geodo gli altri mal volentieri porger orecchio alle 
sue parole. Co* detrattori » dice Salomone, non ti 
frammischiare , poiché all' impensata sopra\^errà la 
loro perdizione ; e la ro\>ina di entrambi chi mai 
previde ( Prov. XXIY> ai, 22)? E vuol dire tanto 
di colui che detrae che di colui che ascolta il de- 
trattore. 

E proprio del tuo ofQcio visitare gli infermi , 
saper le occupazioni delle matrone e dei loro figliuoli 
e custodire i segreti dei nobili. E sia poi tuo do- 
vere dì mantener casti non solo gli occhi ma bea 
anco la lingua. Non disputare giammai intorno I* 
bellezza femminile, nè una famiglia sappia per tuo 
mezzo che si faccia neli' altra. Ippocrate , prima di 
ammaestrare i suoi discepoli , fi scongiurava e li 
faceva giurare sulle sue parole. Così egli estorqueva 
il silenzio e poscia loro prescriveva fino il parlare, 
l'andare, l'abito, i costumi. E noi , cui è commessa 
la cura dell'anime, quanto più non dobbiamo amare 
le cose di tutti i cristiani y quasi fossero nostre 
proprie? Ci conoscano essi dunque piuttosto per 
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consolatori nelle loro afflizioni che per convitati 
nelle loro prosperità. Facilmente cade in disprezzo 

Suel prete cho. spcui^o chiamato a deainare oca risuaa 
'andarvi. 

INon isliamo mai a chiedere, ed anche pregali, di 
rado riceviamo} mentre è meglio dare che ricevere 
(Act. XX^ 35). Imperciocché j non so per qual r«M 
gioDC, auel medeMmo che ti prega a rtoetere, ri- 
cévalo aie bai, ti tieoe p«r moSo vila; laddove « 
ae tn umi ti piegherai . alle aae preghiere, in ap« 
presso ei ti lenà io maggior jvemraaioiie. Chi pr^ 
aica la coDtineoia , non- entri a coochiudece matri- 
aidnj. €b| legge l'Apoaloloeliediee: JMr rimmtmie 
eoioro òhe hanno moglie n tfoiùidmino come queìU 
di0 non ^hanno {L Cor. Tilj sg)» perchè afona Iq^ 
wgìut a marìtani? Quel aacerdote che ha aTnto 
nna sola moglie perchè esorta la vedovella a passarìa 
a aeeonde noaie ? I preti» coi è ingiunto di disprez- 
tare lé proprie coaèy come potri^nno fare ancbé i 
procuratori ed i gaataidi delle altrui case e 'ville? 
nubare ad un . amico checchessia è fnrloj ina il 
Iradare la Chiesa è sacrilegio» il Tolec easera eanti 
O timidi neir accettare quanto ' devesi diipenaare a| 
poverelli ed alla turba degli affamati ; oppure ( ciò 
che è apertiseima scelleratezza) il sottrarne indi quaU 
eh e cosa supera la crudeltà di qual si voglia ladrone, 
io sono crucciato dalla fame, e tu deiìoisci quanto 
può bastare al mio ventre? 0 dividi tostamente 
quanto ricevesti , o se sei un timido dispensatore , 
lascia che il donatore distribuisca da sé solo il suo. 
r^on voglio che per conto mio si riempia il tuo 
sacco, r^iuno meglio di me può serbare le mie cose. 
Ottimo dispensatore è colui che nulla riserba per sé. 

Tu intanto, o I^epoziano carissimo, dopo che fu 
lacerato il mio libretto della verginità , scritto in 
Roma alla s. Eustochia, m'hai costretto, in capo a 
died anni, ad aprire di bel nuovo la bocca in Be* 
tlemme ed a Ianni bersaglio d'ogni lingua. Impe- 
nochè, o non era da acrìvere per ^^hivare i giudizi 
GiiiULOM, Tom. XX* II 



degli uocnìoi ^ il cbe tu mi bai impedito^ ovvero 
scrìveDJo era da a^etUrsi cbe tutti gli strali cje ma- 
ledici fossero eootro di me rivoUi. >o li prego 
ad acquetarsi ed a eénaré di moid^rmi > poicfaò 
•èritii pm^ cioM U lipvéiÉ^ wtà- «om» ad mici ^ 
hù Uk ìmékf ^éàOM pMcano» benak 

lì' h» :|^^ né Unto 

còttU^^ ftl i y yaai^ inedeìriiiM ioeor^ 

MéiééiàÉétài il foaiwiliiio 

dagli al^ìcjpijb mio k tni?«;^ 

bffiÉI^^ Ì^^ apparilo» se. 

^ jgàéoiìut]M'^m^ ^ikre alcuao- Iié 

hlveét^to ia partioolare. TdMai ìé pumménte dei tiaj 
iÉÉ-||<fte i'à lc. Il peMMp*4l^<mrà adirarsi meco dovrà 
.I^HìÉNm^MIìMI tale<'i^al ip lo dipiini^ 

Posciarbè l'oriente agitato dall'aDtico furore lacera 
l'inconsutile tunica del Signore, e la vigna di Gesù 
Cristo è fatta preda delle volpi, e fra tante cisteroe 
rotte cbe non ritengono l'acqua (Jer. II, i3) non 
ai può capire quale sia la fontana suggellata e Vorto 
chiuso (Can. IV, 12) della Gbiesa , ho creduto di 
dover consultare la cattedra di s. Pietro e la fede 
già lodala dall'Apostolo (2) e cercare il nutrimento 
dell' anima mia coVà ove fui rivestito di Gesù Cri- 
sto (3). \a vasta estensione dei mari che mi separano 

' ' < ' " 

(i) Damaso , di ctiì s. Girolamo fu segretario « morì in 
Ronaa nel 384* il santo dottore gli dir^e questa lettera per 
ai debba coodarre {mr riguaido «He vpstioni eht 
a^latailD ITorìcDtaf Ofe T eresia ariana era bensd stata vinta 
ma ne rimaneva ancora qualche reliquia in alcune chiese. Per 
distruggerla del tulio, s. Girolamo interroga la chiesa romana 
come madre di tutte le altre , alle*aaali si riportano le qui- 
stioiii intomo alia IÌBdé;' e ad cmé doiDaada che cosa dapba 
credete. 

(a) Allude a quelle parole scritte ai Romani : La vostra 
Seat vien celebrala pel mondo iuUo (Rem. 1, 8 ). 
^ (3) Acoeinia il %ttesiaM» che àmr rìcsfate io Bonn. 
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dal loogo itt Oli gtm ta porla péeslón M Tangelo, 
Ben nit ha éiioonibrtato daH'iaterrogarvi : Òk^iaigue 
mrk U corpo, quivi -mc^ si accogUmumo la muik 
(Ima. XVII, 37 >. 

• Mtntre la pròle adoperala diaaipa il palriBBonio, 
voi aoli -oooaanrate sella ana tnlegrìti il patersd r»» 
tagelob La Tottia tona «empre feconda rende il ceo* 
tHKfSot ddla-fmra aemenaa ano il Signore tì ha aparso; 
ineBlre qui fra noi il fraoiesto aolTòoato dai solchi 
degenera in loglio ed in avena* Ora- noli* oocideDtè 
aptinta il sole deUa |;aiiatizia , mentre nell' orietite 
.quel lucifero che era caduto dal cielo, alzò il suo 
trooo al disopra delle stelle. F'oi siete la luce del 
mondo, «di // sale della terra (Matih. i3^ i4)# 
Toi i vasi etoro e d'argento ; mentre noi non siamo 
che vasi di le^o e di terra che debbono essere 
infranti da una verga di fiecro ,0^ giUatì nel fuoco 
eterno (11. Tim. 11^ 21). 

Quantunque dall'un de' lati mi sgomenti la vostra 
dignità , m' invita dall' altro la vostra bontà. Come 
vittima vengo ad offrirmi al sacerdote^ come agoella 
domando ajuto al pastore. Che m' importa di quel 
che possa dire l'invidia ? La quale forse mi accuserà 
di alzare Ono all'emiDente romana cattedra gli umili 
miei sguardi : ma io parlo al successore di un pe- 
scatore , ad un discepolo della croce. ?ion ricono- 
scendo nessuno avanti Gesù Cristo , comunico con 
Vostra Beatitudine ossia colla cattedra di Pietro: e 
ao che sopra questa pietra è fondata la Chiesa. Chiun^ 
qae fiiori di quaala casa avrà mangiato l'agnello^ è 
un profano; e Ìm al.qaao non aarà ndl'arca di Noè» 
perir! nel dilanio . • • • Kon conosco Vitale» respingo 
Ifeleslo» ignoh» ehf aia Paolino (1)./^* non nocco- 
g/ìe meco diss^t clo(t chi non apoartiene a Mstb 
appartleiie all'anticrialo (Lue. XI» 



(1) Questi tre veseo^ awfan aamaato la discm-dìa émU» 
chMM d'Aatiocbìa» ève cìaicuiio si ara bue capo una aalla^ 
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Om adoootte» oh dolore I dopo lo dodiioiio del 

concilio di bìoea , dopb il decreto del eoneillo di 
Alentadrìa fiilto col consenao dei Toaoovi cosi del* 
l'oriente come deU'oocideiile» va veaoovo del partilo 
ariano (t) col ano gt^g^ eperao nelle campagne 
ei ynol coatringero a riconoac er o le tre ipoataai -, e 
da me uomo romano esige un novello nome. Dìm 
temi- quali tieno gli apostoli che abbiano parlato in 
questa ginaa. Qnal novello Paolo, qual altro dot^ 
tore delle nastoai ha insegnato questa dottrina ? . . 

Scongiuro Vostra Beatitudine ad indicarmi colle 
eoe lettere le debba o no ammettere le tra ipoataai (a). 

jil sacerdote Marco (3). 

Aveva deliberato di seguir l'esempio del Salmista^ 
che quando gli altri parlano di malizie, non ascolta 
come se fosse sordo ed è come un mutolo che non 
£^re la bocca ( ps. XXX VII, i3, i4). Ma poiché 
la carità supera ogni cosa , non mi vendico delle 
iogiurie ma rispondo a te che w' interroghi. Ap- 
presso i cristiani non è già misero colui che soffre 
riDgiarìa, sibbene colui che la fa (4). ... Son chiamato 



Ji) S. Girolamo vuol qui parlare di ciò che era av?eoulo 
'etesione di s. Melezio, che era stata fatta dagli ariaoi uoiti 
ai catloKd* Quelli della sua comunione si adunavano io nna (dUem 
dai aobboi^hi delU città. Gli ariani, delusi nelle loro sperante, 
fecero una novella elezione, nominando l'ariano Euzojo. Gli or- 
todossi dal loro canto , malcoutenti dell' iniluenza esercitata 
dagli ariairi, elesaaro vescovo Paolioo. QiMito sdsnaa ebbe fti» 
seste conseguente. 

(a) Vedi le riflessioni del TiUemoBt Wfk questa latterà» ifenk^ 
toro. Xll« pag. 4^ allo 5o. 

(3) Gli espone la soa prafesstoaé di fede intorno alla Tri* 
liita, conforme a quella della chiese romana ed alessandrina ; 
e ai duole perchè, imperversando la fazione degli ariani, ì 
suoi amici abbiano abbandonalo l'erapoo^ ed egli ogni giorno 
sia sollecitato a lasciare quei luoghi. 

(i) Goi^ OD predicatofv fiiaMMO' ddla èoimmioiii protestanti 
Mavanfia di br dal bma a'tpfofiri Bamid. «PaMiachè è 
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eretico io che yq predicando la Triailà e la con- 

sostanzialità delle divine persone (i) Se tale 

tOQ chiamalo dagli ariani, questo mi accade merita* 
mente ; se dagli ortodossi ^ sappiano essi che cessa- 
rono di essere tali quando cominciarono a riprovare 
la mia fede. Che se ne hanno talento , mi chiamia 
pure eretico con tutto l'occidente, eretico coH'Egitto, 
e mi condannino con Damaso e con Pietro. Perchè 
accusano un solo uomo eccettuandone i suoi com- 
.pagni ? Se il ruscello volge scarse acque ^ poa ò 
colpa deir alveo ma della sorgente. 

Mi vergogno di dirlo: dal fondo delle oscure no-' 
•tre celle noi oondanniaoio tutto l'orbe; raTTolti 
iiolla ceotre e imI eiUdo pranoociimo MtMin in- 
torno ai TMQOvi. Sotto la tunica di un jpeaitonto^ è 
lorie dlcevolo il nioatrare un anipno regio? Le aeè- , 
dideise e 1^ chiome learmigliele non flooo gi& oon- 
Yeoienti al diadema ma. 4 pianto. 
• Bli |ieraiettano« li prego» di non padare» £ perchè 
flicaiiano colui il quale non. merita di eiaere;,i8TÌ* 
dialo? Io fono un eretico; che T'importa? Finiaeilt» 
già lo hai detto. Tu forse temi che colla mìe eio- 
quensa e dottrina nelle favelle siriaca e greca mi 
vada aggirando fra le cbieae per aeduffe i popoli 
ed ingeBerare uno acìame. Non ho rapito niento a 
nessuno, e nulla ricevo che non ahhia guadegnato; 
poiché qui colle mani e co' sudori ci procuriamo 
giornalmente il vitto. , • . Kon mi si lascia alcun an- 
golo di quest* eremo in cui mi possa ripoare : ogni 
giorno mi si domanda una professione di fede» 
quasiché io sia rinato seme fede: la io^ e non si 



più infelice chi fa il male, dice agli , di cpiel die lo siate voi 
che il soffrite. >i (Claudio* 0.* jenii.-aiil cap. U tìi *• Paolo 
agii Resini, pag. 4^. ) ' * 

(i> ISarviteM eaccr,. kàmoM rian pnoikont TrinikOm,, 
Quell'AomoiMUMi è focabolo solenoe adottalo dalla Chiesa per 
debellare V ariana eresia* e lignifica eotuotioMMÌo o dellA 
steua swtanza* 
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acoelUi ; soltoscrWo , e non mi credono ; o tutto eici 
che si vorrebbe è che io abbandoni questo ritiro* 
Già io cedo -, poiché mi rapirono ì carissimi fratelli» 
parte dell' anima mia : ecco che desiderano di par- 
tirsene^ anzi se ne vanno dicendo esser meglio abi« 
tare tra le fiere cbe con tali cristiani. Io stesso fug- 
girei se non mi riteoiesse i' imbecilliti del corpo 0 
l'asprezza del ?erD0« 

A Pamntachio (i). 

.... Appena bo scritto qualche cosa cbe ì miei 

0 gli invidiosi , coQ diverso scopo ma con uguale 
gara , Io vanno spargendo nel pubblico e sono ec* 
cessivi o nella lode o nel biasimo, ooa seguendo il 
merito dello jcrttlo «a le loro voglie . . • • 

^ Ho vdMo in latino i ìiW dei sedici pfoM; m 
m- saprò ebe questa versione ti* andò, t grido non 
leirò ehiose le ihre nel forverei. Se leggent 
onesto mio levoro^ii seri msnifiBsto quinto sii dl(» 
nelle Titotendeie li sacra Scrìttoli e prtileipilaionte 

1 pcofeti . • Udì Indosione eodesisslfci * inoorofaè 
ibbìi venustà dl.stiloj li dee diislmuliree nneon* 
dece, perchè sembri psrlsre non elle oiiose senole 
dei filotoa ed i diselli n» i tetto Tniusn 



A. Jhmmone (%)* 

^• ••Stoitimente bo donqne immg insto che si po- 
icqnistire li edemi stna'iveie studtsio. Indsrni» 



(i) Era questi un senatore vùAmt per la sua pietà, che lo 
fece porre nel numero dei santi. Con questa lettera s. GÌtop 
Jamo gii prescota la difesa de' suoi libri contro GiofioiaDO.. 
. (e) luvsisoe eoottv «■< eerto qua! nMMMeo etteto ed mecca* 
garbogli che censurava con viruleoia i liliri che », Gìmslaine 
aveva scritti contro Gioviniano, ed io cui aveva chiarito costui 
reo di eresia. Per disonorare U ^allio d«ìiior£, aveva quel 
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ho impallidito sui !ibri| ìndanio ho «vali per miìestri 
un Gregorio dr N$ii«iio» un Didimo od i «più dotti 
ebrei; indarno ho coosmnato l'intera mia vita dal» 
* ridolescenza infino a questa età col meditare ogni 
giorno la legge, i profeti, gli evangelisti, gli apo« 
itoli* Si trovò un uomo che divenne perfetto senza 
precettore > essendo illuminato dallo S[)irilu divino 
ed istruito da sè medesimo: egli supera Tullio nel- 
l'eloquenza, Aristotele nella dialettica. Aristarco nella 
erudizione^ Platone nel senno. Didimo nella scienza 
delle sacre Scritture, tutù in somma gli scrittori del 
suo tempo .... Sua mercè il mondo è liberato dal 
pericolo di cadere nell' ignoranza .... Avvertilo di 
grazia che non si metta in contradizione con sè 
medesimo ; che non distrugga colle parole ciò che 
professa coll'abito; che non frequenti le celle delle 
vergini e delle vedove , e con cipiglio da saccente 
non vada fra esse disputando intorno alle sacre Scrit- 
Uire. Perchè le ammaestra in segreto? Perchè in» 
•egot alk vergini d'imitare 1«. maritate , di non 
tmeomre il 'fii^ dell' età« di emifiiafe e di tee» 
idi firei|iieBlafé i bagni, di ùt nao dei profami 9 Ma 
« k podidaia ed 1 digiuni e la bqo «acaosa fer- 
maa ewi parte del rao inaegjiaiBeiilert Dica in pub* 
Uieo tfm die insegna selfo etse ; ae in queaie 
ioaegiia eiò ebe dice in pebblioo» ai aatettga dal con-, 
irenare,' colie donzelle .... Capiica > ora che altfO è 
il parlare jmI foro» altro nelle brigate o fra i «oo- 
citi ; e cbe non è uguale il disputare alla preiénià 
di una frivola gioventb o di personaggi eruditi nei 
dogmi della divina legge. . . . Che se egli si ostina nel 
non Tolermi combattere io iscritto e erede di farmi 
guerra soltanto colla sua maldicenxa, ascolti . la. mia 



monaco teotato dì mostrare che avesse parlato male del malri- 
mooio^ oode egli e si difende da quest'accusa e scherzando 
deride la peMlaam daM' e vwr sa r ì o, cfaa non si sa ehi fosse, 
ma che era ben nolo a Donmiena» al qaale è indifitta questa 
lettera. 
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jpr òfa n tO É c di fede. lo' non oondanno le nosM} no^ 
iò noB Midamia il-matrlmoiito (i).-- 

A Ripario 

• 

Tu flfti ifmnnai cbe Vigilanzio apre di nuovo Ift 
raiaianda sua bocca e vomita il suo veleno cootfo 
lé reliquie dei saoti martiri, cbiamaodo noi che le 
veneriamo cinerarj ed idolatri , cbe rendiamo un ' 
culto alle ossa di uomini morti. Oh sciagurato e com- 
paasiooevole acciecamento ! poiché dicendo queste 
' cose non s'accorge di essere un giudeo, un samari- 
tano, cbe tengono come impuri i cadaveri e credono 
perfino che sieno macchiate le suppellettili che li 
toccano, seguendo la lettera che uccide e non lo 
spinto che vivifica. Per riguardo a noi, non solo non 
adoriamo le reliquie dei martiri , ma nemmeno il 
sole né la luna né gii angeli né gli arcangeli né t 
cherubini né i serafini né qualunque nome che sia 
nominato non solo in questo secolo ma anche nel 
/«taro. £ cosà adoperiamo per non rendere atta area- 
tari il culto sovrano siie è dovuto al Solo creatore 
fcen è d e t to'iii tatti 'i secoli. Onoriamo poi le r^li^i* 
Am ifUNrlm par adorare colui pel «piale i asarliii. hmaé 
venato il loro aaoguès onoriamo i< servi « affincbè 
l'onore dt essi si rUTerisea al Signore cbe dkatiJbg 
rieeve «oi7 raBoi^ me (Mattb* i, io). Dunque sa- 
fanso immonde le reliquie di un a. Pietro j dH.un 
àm Paolo ?. Ed immondo sarà il acarpo di Hosè» die» 



(i) Non dianno nuptiat , non damno conjugium. Et ut 
certius sentenliam meam tentai, volo omnei qui propUr nO' 
ctumos forsiian meUis soli cuhitare non possuni, uxorem 
dtuet, 

(a) Informato dalle lettere del sacerdote Ripario che Vigi- 
lanzio ios^oava noa doversi venerare le ceneri dei martiri e 
condannava le soleoni Teglie dei cristiani ai loro sep^kri, lo 
«Kificia ie cerio qatl medo e jt nnoatfa preparato a eoanitaroe 

fK enrori, -quando fiìpario gli foglia apodìve gli «titli di qiMl* 
^retieofc 
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ffifuU il testo «Mao, fo Mpolto idaUo HoM Si- 
godre (t)? 

Dnnqoe ogni volta cbe eritrìamo nelle i>aMlìobe 
degli ■postoli, dei profeti e di tutti i martìri eon- 

• mettiamo altrettanti atti '■ à' i«)olatria 7 E ci facciamo 
rei di questa colpa ogni Tolta che acceodiamo lumi 
ÌRoanzi ai loro sepolcri ? . . . . Dunque anche il corpo 
del Signore deposto nella tomba sarà immondo? £ 
gli angeli che si videro dappresso coperti da bian- 
che yestimenta avrebbero dunque contratto qualche 
macchia nel custodire quell* impuro corpo ? K dopo 
tanti secoli doveva un Vigilanzio (a) spacciare questi 

. sogni , anzi queste fantasie da briaco , e venire col 
persecutore Giuliano a distruggere le basiliche dei 
san li od a convertirle in tempj di idoli ? Mi mara« 
viglio del vescovo nella cui diocesi costui dice di 
essere sacerdote , come colla verga apostolica non 
comprìma un tal furore e non rompa questo vaso 
inatile anzi dannoso. 

Se non si debbono onorare le reliquie dei mar- 
tiri 4 percbè sta scritto ebe la moru d^suoi santi 
è preMiosa nel suo eospeuo ( pi. GX.V» 5 )/ Se ìemm 
do' morti, mdono imiMMidi quelli dbo li locfltDOf o 
COBO AMI il iBono filiaoo h« potato, riiwcitani im 
morto } o corno quél corpo che, leeoodo Ylgilaozìo» 
ora impuro ha potato dare la vita?. Dunque . tutto 
il campo d'braeio e tutto il popolo di Dio fu mae- 
cbialo dallo Ceneri di Giuseppe o doi patriarchi 
che per mezzo del deserto trasportarono dia canta 
terra? £ lo atesso Giuaeppo» dio ora un simbolo 
dd venturo Salvatore» ni conlaminato dalli^ aoolle- 
raggine allorquando traaportò in Ebaon lo omo di 
GiaooU>è? 



(1) Nella versiona dei Settanta Mmk fii sopolto dd ino 

1 tasto .dica 000 ud giuoco di parola DnrmUmitiusjMT 
contrappcrlo al vero nome dì questo settario » .jietto |7g»> 



« 
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Bourdalotie colla fola autorità di ^ questa leltetit sta», 
bilisce la Tenerazione dovuta ai santi«e i'efloacia ideila 
. pre^fre ohe ad essi diri^iaiDo (i). 

^ Pammgehio e ad Oceano (a). 

< .....Si vuol forse lodare Origene? Si lodi pure» 
chè anch' io lo lodo. Egli fu grand'uomo (in daìrin- 
fanzia , e degno figliuolo di un martire apri una 
scuola ecclesiastica in Alessandria dopo reruailissimo 
sacerdote Clemente. Il suo abborri mento alle voluttà 
fu tale che per zelo, ma non secondo la scienza, si 
mutilò. Egli ha calpestato anche 1* avarìzia , ed im- 
parò a memoria tutta la Scrittura, e sudò giorno e 
notte nello aporia. Pubblicò più di mille trattati su 
questa materia ed innumerabiii commentar) da lui 
chiamali tomi, che ora passo sotto silenzio onde non 
cembri tessere il catalogo delle sue opere. E chi di 
Dot può leggere tante cose, quante egli ne ha scritte? 
Chi non ammirerà Tinslancabile ardore nello spiegar 
le Scritture ? Che se aualcheduno ci rinfaccerà i suoi 
«mrì> risponderò colla sentenza d'Orano tàn aoèbé 
si .grande Omero talvolta dormicchia (3)> ma si per* 
Milo dHT in ima longa opera tonrongt fothro U 



(i) M 1 santi pregano pernoi : è questo Ano dei dogmi della 
noslra fede, che ^eresiarca VigUimno osò segare» pret eB < SDÌ s 

che que' beati non si dieno alcuna cura di ciò che succede 
Dei mondo, e che egli non ne aveva alcuna contezza. Ecco la 
sorgente a cui i nostri riformati a^io&ero. Ma fino da quei 
primi tempi l'errore Tu coo&iso a la ircrità iriOoA* 
stola LXVlI di s. Girolatno ne è un autentico monumeTilo. • 
( Bourdaloue, MuUrj ^Semu pel gurno d ognissanti, tota, i« 
pag. 3!i4. ) 

(9) 1b questa lettera e nella seguente « di coi* ad «ssmpia 
del GuilloD, non daremo che alciMu estratti» S. GSrolaoio tratta 
^Origene a dalla sua dottrina. 

(3) • • • • • Quandoque bonus domùtat Homerus ; 
fmm cpm kmgofu tti ebnpire tammmu* 

JrL poet,, vars. 559. SO»» 
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tiOM Hm aMoigliMMiMi diftHl « eokii M qati« 
MB aappMiaio iaiilm !• Ttrtib. Altri aotèri coii greci 
conto, latioì liamio tutto; né qui è oaoiiMirio 
Donloarli . pérchè oon sembri che vogliamo giastì- 
ficare Origene cogli- altrai. errori ainiebè eo'flttoi 
proprj- meriti. 

Qncsttt ; mi si dirà , non è nno aeasare Origene 
ina un accnsàr. gli altri* Sì » se non cotofei^ssi che 
f^U ha errato: ora dopo questa confessione lo leg- 
gerò come gli altri che al par di lui hanno errato. 
*— £ perchè > soggiungerete, se comune è l'errorCj 
perseguiti lui solo? — Perchè voi' ne formate un 
apostolo : togliete quell* esagerato vostro amore per 
lui, ed io ne parlerò più moderalameote. Censurate 
gli errori allrui per difender quelli di Origene , c 
io levale al cielo per far credere che 9qq ^ia ca- 
fiuto in alcun errore. 

Chiunque tu sia che difendi questa dottrina no- 
vella^ non la spacciare , te ne prego , in Roma ed 
abbi riguardo a quella fede che è stata lodala dal- 
l'Apostolo. E perchè ti sforzi tu» dopo quattrocento 
anni, d'insegnarci cose da noi finora ignorate? Per- 
chè cercar d'introdurre dogmi che un s. Pietro, un 
a. Paolo non manifestarono ? Finora fummo cristiani 
senza questa dottrina ; ed io già vecchio conserverò 
quella fede in cui fanciullo venni allevato. 

Q appellino pure animali 4i carne e di fango» 
che «on percepiamo le cose spirituali» perchè d piace 
di ritenere il dogma 'deUa ranrreiione MU carne, 
fio» che io non di^retao quella carnè in cui naoqile 
9 risoscifb Geab Cristo.; non ho a vile quel fango 
' che Mdio In formata eolle mm. atesie mani « ch« 
dÌT«Mifo ^eso ^rissimo pub enirafc nèl regno de* 
cieli. 'Ili maraviglio come mai colcfro ì ifsuM dicoo* 
iaoto male delle carne vivano poi carnalmente ed acca* 
renino la loro nemica e la nutrano delicatamente» a 
meno che noi facciano per rispetto a quella massima 
del Vangelo: Amai» i vostri nemici » Jifile^ bene a 
£olofb c£e vi odiam. ( Mattb. V> 44 )< ^ino una carne 



I 
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«itti^ vergine, ^igimiat boo mbo per ciò la cmm 

itt sè medesima ma le sue òpere quando aieno buooe; 
quella carne che sa di dovere aa<lar soggelta ad un 
giudizio; quella carne ohe è bettttU» . ttraziaUiy arse 
pef Cristo nei martirio.. , 

Ci si risponde che le opere di Origene han potuto 
essere alterate da^li eretici, posteriori. S. Girolamo 
crede che ciò sia impossibile; ed a cpiest* asserzione 
rifonde coir opporre a prima giunta l'autorità di Eil- 
sebio di Cesarea e del dotto Didimo di Alessandria, 
i quali confessano che quelli erano i veri sentimenti 
di Origene, ed - hanno tentato di difenderli ; poi la con* 
&ssione dello stesso Origene , il quale in una .lelteta 
Sndiritta a papa Fabiano al pente, come dice, di averli 
espressi, rigettando sopra 1 amico Ambrogio la coljpa 

> della loro pubblicazione. Mette in dubbio anche I a- 
pologia che il santo martire Panfilo ne aveva pubblicato; 
altrimenti, dice egli, sarebbe posto in contradizione eoa 
tè medesimo: onde l'attribuisce ad Eusebio od a Di- 
dimo. Pél rosloi se n» Ih.ailtore Panfilo^ àì^ non.fM)lé 

. «ooaiiere che prima dd tao. maitirió; ed il martirio 
a?rà espiato il tuo crm& 

A PanùuaMo (i). 

S. Girolamo nota gli errori principali, in numero di 
otto, che afferma essersi trovati nella dottrina di On- 
geoe, da lui sostenuta nel suo Periarchon e negli al- 
• tri suoi Blsri. 

Olle tono qnefli scrittori eoelesiastici . dei primi 
tempi i quali il eradoTano obbligati a rispondere 
ad un solo quesito con interi volumi? Ov'è quel 
vaso di elezione, quella tromba evangelica, quella 
bocca per mezzo della quale il nostro leone fa 
sentire i suoi ruggiti ? quel tuono che rimbombò 
ira le nazioni, quei , fiume dell' eloquenia cristiana « 



(t) Si tratta ancora delle dottrine d* Origene. Il Guìllon 
non ne Ita cavali che «leoni rsgienamsati » e noi -io «bbiiaio 
scagnilo. 



V 
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^uiel Paolo y in una parola , che non osa penetraré 
nella profondità delle ricchezze della sapienza e 
della scienza di Dio (Rem. W, 33) e che am** 
mira più di quello cbe spieghi il mistero che e stato 
occulto da' secoli e che ora è stalo manifestato ai 
santi (Coloss. I, 26)? Ov'è qucll lsaia che ci predice 
il parto di una vergine e cbe, soccombendo solto il 
peso di questa sola quistione , esclama : Chi potrà 
narrare la sua generazione ( LUI, 8 ) ? Ed ecco che 
a' nostri giorni si trovò un uomo il quale in uo solo 
discorso ci ba spiegato tutti i dogmi della fede^ aeaza 
lasciarvi la più lieve oscurità 1 

• ■ . < 

Egli accusa Origene d' aver affievolita con cavillose 
. . (dbtiniioiii tra It cmt ed il onrpo It fadé Ma riaur^ 

TtBùtuef ch'egli dutfiMi con Tertulliano il compendio 
e l'essenza di tutta quante la cristiana dottrina: Onm 

christìani do&matlt sacrimtentum. 

Il santo dottore attende a provare colle testimo- 
nianze della Scrittura che noi risusciteremo nell' istessa 
carne die vestiva i nostri corpi, trasformata solamente 
in una mitenia onkHB Ìnooffiitlibile» 

Gesù' Cristo triafigwalo sol Takor non è apogliato 
dolle me membra , ma colla stessa tua carne tutte 
compresa dallo splendore del sole egli si mostrii 
agli occhi abbagliati de' suoi apostoli. 

£noo ed Elia erano vestili di una carne mortalo 
quando furono rapiti al cielo. Frsoeati come sono 
« presente dalle leggi della morte e già ahitooti 
del paradiso, esri hanno Io stesso corpo cbe aveiano 
quando il Signore li le? d . dalla terra. Godono in 
compagnia di Dio tntti i Tantaggi cbe noi ci sfor* 
ziamo di procurarci col digiuno, alimentandosi di 
un pane celeste, saziandosi della parola di Dio e 
non avendo altro nutrimento fuorché il Signore : La 
mia carne riposerà nella speranza ; ed in un altro 
luogo : Nè la carne di lui vide la corruzione (Act. II, 3 1). 
Ecco le parole della Scrittura : ma voi non ci par- 
late che di cor^. Perché non ci citate Sottosto 
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Es«chie1ft> che ci rappresenta delle ossa uscite dalle 
loro tombe j che si accostano, e sopra di esse si disleo- 
doDO i nervi e le carni e la pelle^ e lo spirito entrò ( 
in essi e ritornarono in vita ( Ezecb. XXXYU) ? £ 1 
perchè non ci riferite l'esempio di Giobbe, che, vinti 
i dolori da cui era travaglialo, si sosteneva in mezzo 
alle sue sciagure colla speranza e colla certezza della 
sua risurrezione? Chi mi darà che siano scritte le 
mie parole ? Chi mi darà che siano impresse in un ^ \ 
libro con istile di ferro e scolpite in piastra di 
piombo, ovvero sul selce con lo scalpello? Lnperoc» 
che io so che vive il mio Hedenlore e die neU*iU' 
timo giorno io risorgerò dalla terra :■ e di nuove Saf& 
rètesUto di qtiuèm mmm fUtiUr-tt ^Ua nUA tome, 
^màfb* M 'mh Dh; :«w' Min^ io mteìMnio e non m 

èibh>, e in* clU Jìsìm' iù ismm^m^ 

è là ipèranza ' che net mh^ènh -ió-'^higo Hmktà 

ÌTSL» 23-— 37 ). Gtìe V* ha di più d^Vp^ àf^^k 
istiiito di questa profezia Tirr/lS^i^no dòpo,, 
Gdtio Imi pafUia; .più. i(ÌiMi9aMp|«r4«lìU rUummiie 
di quello cbe tÙità- fttlo: questo prolel» ftvtiiAi. firì- - 
•io. £gU Ttùle che questo parole rfonaogano io seni- 
pileroo ò e&e. •'ÌDéidàóo sill piombo o aalla pietra^ 
acciocjebè'ii possano sotfrem alle vléende dei tempii 
Si foostra pieoo dl'Speraoaa Oj, ptyr meglio dire, di 
certezza della sua risurrezioiièjiO sa die Gesù Cristo 
ioO'fedeoloro è tìvo. Non era peraooo- aodalo eOg« 
getto alla morto il Salvatore ; e già questo genero» 
atleta lo Todeva usuir dalla tomba allorqtiin[|do^i&' 
cera :' Di nuovo sarò rivestito di questa m«| peue e 
nella mia carne vedrò il mio Dio. Amava egit forse 
quella carne rosa dalle ulceri ed esalante putridume 
ed infezione ? ISo certamente -, ma animato dalla spe- 
ranza della risurrezione disprezza le cose presenti 
per consolarsi colle future .... rton ti pare che Giubbe 
scriva contro Origene? £ che sostenga una nuova 
lotta cogli eretici per difendere la verità di quella 
carne in cui soffriva?.... Per togliere ogni ambiguità^ 
con evideoli parole coocbiude: F^edix) io medesimo 



Digitized by Gopgle 



S./ti-ROLAMO Ì-JJ 

il mio Dio, c non un altro ; e in lui fisserò io stesso 
i miei occhi. Se egli dod dee risusciUre cod quelle 
stesse membra che giacquero sul lelamajo , ae per 
veder Dio dod aprirà quegli slessi occhi con cui 
rimirò i vermi nelle sue piaghe , ove dunque sarà 
Giobbe? Tu mi togli il vero Giobbe e mi dài il 
Tino nome di un fanUsma che risorge ^ come se 
éicetti ch« UM lurvtt remiiiilt éo^ il naofrfl^ io 
non ba nmibia£ àdH -parti dio la ciMBpoiMf«D# «v. > % 
La .riaoinakNio nm^ è più cha tUM' parola mota 4i 
•eDso . quando Voi no togliete • la canio • le cm 
ed il sangue e lo men&ra,.,* RiamoilèrMO' col 
Mdeaimo sesso è oorpp. « • . e ^TerfOBio «tarili ioe^ 
èogciì in qocslè atnio» che dove chi godoai»' della 
baatltndino Mia Cino e aenaa diatimionè d^ aoNo^ 
noi saremo ' beati* in mezio a quella ed a c^omto;. 
Scipiti dai Bilogiii della vita presente^ d travireais 
la quello stato a cni ci sforziamo di giiidgere a<leaiè 
•dloYandod al disopra delle corporee necessità non 
per essere cangiati nella natnra degii ongeli ma per 
' aomigliar lotto colla perle«ioBe dett'inuMirulità e della 
gloria. 

Quegli argoménti poi tratti dalle debolezze del- 
l'infanzia e della vecchiaja e dai bisogni del corpo 
che voi opponete alla Chiesa , sono quelli stessi 
che ci vengono opposti dai gentili .... £ come spie^ 
gare il. prodigio di un intero popolo che nei qua- 
rant' anni del suo soggiorno nel deserto conservò gli 
stessi abiti senza logorarli e le atcsse calzature che 
non divenoer \iete? 

£ perchè vai calunniando la potenza di Dio> che 
non solo da una carne può trarre un' altra carne 
ma da una sorgente impura quale è il fango ca- 
vare un corpo? £ colui che ha creato tutte le cose 
dal nulla non potrà ridurle allo stato primiero^ 
mentre è molto meno il restaurare che il irar dal 
niente?... Perchè mai ti maravigli che i fanciulli 
od i vecchi alla risurrezione abbiano l'età di uomo 
adultOi se Dio nel formar Tuomo co] fango lo. creò 



I 
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io tale stato eh* non p%siafise per. ria£iQsùi e r«clo- 
lescenza ? . . . . 

■ / capelli del vostro capo sono tutti numerati 
(Lac. XII, j), ci dice Gesù Cristo. Se i capelli soo 
fiumerati , molto più iacìlmente lo saranno le altrt 
tnembra : ora indarno lo sarebbero , se un temp« > 
dòvcaswo perire. Verrà .no giorno io cui tutti co^ 
Im ab» *on» mt memimenfi vàirqmio la . voee di 
Dio e,tné Mseàmmo ( Jo» :^8« 29 ). ATriaqo duo* 
qne .oraechle per udire e;p||edi per «icir dal aepol* 
«8» 9 cpme primi di eiii- ève?* edopento Laiarai 
Umìimim 'ÌA\b< loco. UNobe} o«b.l morii che fi 
«mio fiali depoili riHuciteranao» e li edempicà eft 
che Dia dice per boM dèi profoUt Entràt O poppi 
mi^0 nelle iue camere e nasconditi un momaa^'» 
JmUmtochè passi lo sdegno (Is. XXVI, ao).» Le camere 
qm eignificano i sepolcri» del quali si trae ciò che 
vi fa riposto. INe useifanao come puledri sciolti da 
ogni TÌocoIo: ài Ioni cncn Hirà pieno di gaudioi 
le loro ossa ai leveranno come il sole: Ogni carne 
verrà nel cospetto del Signore, il quale comanderà ai 
mostri marini di eruttare a' suoi piedi tutte le ossa che 
avranno iogojato (1). Tutte quelle ossa si raccozze- 
ranno in fatto, e tutti risorgeranno quelli che dormr- 
Tano nella polvere della terra ; alcuni alla vita eterna 
ed altri all'obbrobrio ed alla sempiterna coniìiaioiie (2). 



(i) Il Guillon traduce vivamente FerueUAuni osta mtof 
eomederant del testo: — ^j^elcroot toos les Jooas qa ils 

avoient devorés. — 

(7) Queste immagini sublimi hanao forse inspirato al Ros- 
SUet questo volo ancor j^ù sublime, m O morie, tu non po« 
tresti aimichilaitr: tu t'immagini che questi corpi tiene tua 
preda, perchè li tieiù per qualche tempo in tuo potere; ma 
questo non è che un deposilo che si consegna tra le tue maui ; 
o tosto o tardi Iddio rientrerà nei suo possesso*. Intanto, o 
abissi, e voi, fiaeune difontrici« e to« o terra, madre comune 
e sepolcro & tutti gfi nomìny renderete quei corpi che avete 
inghiottiti; e sarà rovesciato il mondo anziché uno dei nostri 
capelli perisca. « ( Scrrru sulla rùurrsaùws « tom* Viil«' 
pag. 48, 87, ecc.) 
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S. Girolamo ammucchia. qui i testi così dell'antico 
come del ^nuovo Testamento per confermare questa 
.cardinale verìl^ Né menojapprlttitt è TiappUoizioDe 
che ne fii alla morale* 

■ Animati dalla speranza della futura nostra rfsnr- 
rezione, facciamo servire le nostre membra alla giu- 
stizia per santificazione, come prima le abbiamo ren- 
dute stromento d' impurità e d' ingiustizia. Siccome 
la vita di Gesù Cristo apparisce in questa nostra 
carne mortale, così colui che ha risuscitato Gristd 
da morte darà yita^ ai nostri coept mortali ^ perchè 
ik.mio Spirito. Àht In «01. È'bfn finsto dili» dopd 
mr poflàto m1 nòatro* eorpo*nn'finina^ne' dèlia 
meato dt-*Goi& €mto-> la 'Tlta di Gesà appaja ans^ 
eli'eiHi. nel noalio corpa anrlale» doè itf una- canie 
dkn è isoKtalè di . sua nrtnra » > ma ^cbe -la graai« fa« 
renàiito inunofftilff»* ecq»* • • "• » ' • * 

• • • 

Il Signor nostro» maeatro itmiUì, un giorno in 
cni gli Spiatoli disputavano intorno alla preminenAr» 
chiamato a aè nn picciol fanciullo» diaae loro che se 
non. ai mutavano e non divenivano come i piccoli 
fanciulli^ non potrebbero entrare nel regno de'cìel!^. 
(Matth. Xyill^ 2^ 3). £ perchè non sembrasse di^ 
solo volesse ammaestrare e non fare, volle aggina* 
gere l' esempio alla lezione lavando i piedi agK 
apostoli , accogliendo con un bacio Giuda il tra- 
•ditore, parlando colla Samaritana e permettendo 
alla Maddalena di ungergli i piedi , mostrandosi » 
appena risorto , a poche donnicciuole. Satana non 
per altro motivo precipitò dalla sua dignità di ar- 
cangelo f se non per la superbia contraria all' u- 
mìltà .... Pietro e Giacomo^ semplici pescatori» sono 



(1) Riprende Antonio monaco, che molte volte pregato non 
aveva risposto, e lo esorta ad amar clii io ama, a rispóiule^a 

a chi gli scrive. > 

GuiLLON» Tom, XX. 12 



* 
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•Mdili eontro i uggì ^el secolo, percbè la Scrittura 
«ice : Iddio resiste a* superbi e dà grazia agli umili 
(Jac. ly^ 6). Impara, o fratello, quanto grave male 
5ia mai Taver Dio per nemico. Nel Vangelo l'arro- 
gaote fariseo è riprovato, e l'umile pubblicano esau- 
dito. Ti ho indiri^tto già dieci lettere, se non erro, 
piene di risj^tlo e di preghiere ; e tu non ti degni 
nemmeno di npa aoU riga di riap«atat e mtntre il 
Signore noo ladfgiM di prlm «o •eifvi, tn non parli 
Bimmeno HnlrilOb ^ IVoppe ingiurie, tn mi 
IIìiIm r- ilo» CTsdiml; te md. m lo vlttaneU TS- 
fmndo mio ooptegnorftflmi tocM looo^ H •jerifonl 
OMO. sì grail; 4lio,fmi< mpondoMili om w ic h è tdlcHo. 

Ìl9^ mfmm crwtioBotl 

lÉm. Jiyfiii|ii|»>>>t totiMmio att' iiitko cortnmo» li 
pfrao-.4Mwio?0 otw od ami chi ti omo o rispondo 
o ohi tt mrifo. Sta beno noi Sigaoco^ : * < 

^ èhgio (i). 

GoDobbi assai (Hreslo eho il ctro. nostro Sebesio 
ho ficofiitato doi.vDiln coaiigH $ od il eambiameMo 



^i) Magno ora un oratore romano, a cui il santo, dottora 
Iprova dw od aotor crìiliano pii& finr uso dcdU acritts dqfli 
amori profani ad esempio di a. Paolo e degli serillori più 
illustri della Chiesa. Questa lettera è molto importante pel 
(catalogo che in essa si Ic^e dei priinar) scrittori ecciesiastict 
dal tempo degli apostoli rao a s. Girolamo. In un'altra epi* 
stola indiritta a Paolino, s. Girolamo forma il carattara di 
alcuni degli scrittori ecclesiastici di cui parla in questa, m Ter- 
tulliano abbonda di pensieri, ma è di difficile intelligenza. Si 
può paragonare s. Cipriano a quelle vaghe sorgenti che ver* 
sano acona uguali e maestosa. Ùnicamenta occupato nalPiii" 
cnleare le firtù cristiane, assorto d'altronde nelle persecuzioni 
dd tempo , non ha potuto attendere a chiosare la Scrittura. 
Lattansio ci richiama alia memoria la pompa deli' elo^uen^ 
deetwiiana; ma è piùi fidìoe nel rovioare i sistcam che im* 
prende a combattere che nello stabilirà Ja ferità che difènde*' 
Amobio mi sembra inuguale, difiìiso, sprovveduto all' inlutto 
1^ metodq. V ba in s. Ilario una magnificenza che si appros* 
anna alla poesìa, carattere generale della sua nasione s 9^ ba 
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Mh m» ^ m w Ih» JMMmtp pià^ éHfl'Mlà 
vMrt lette», le^aba «BBvmiobe airi net nóa gio}à 
Mpierioee el disgusto: 'die pmef pe' enei trivie* 
ouBiitL 8i è Vedali ia qaert* òe efii a n d una »|ieo|e 
di; eonttiito la tencreai def pedfd è H jpteH del 
fighe:: «[neUo «lU'oMiìre il /pÉMato^ 'e iqaeMò «el 
p^oiBell|He osa ViU pili regelaie iidll^irmdNÌ;4S«^ 
ielle» mmeàoBe dee essere e' per roi e per M tttt 
graode argoamiito di-gtefi» poiché vei-filM^até ila 
diMep^le ed. io rteapero no figlio* ' ' 

IFea^e ora % ^mIo che a» dotneadafe eoi fine 
delie 'mUe lellem » ialenogandomi perohè io citi 
Selle mie opere gli antori pmlaaì e iraoimischt la 
pura dottrina della Chiesa* eoo le lordare del paga** - 
nesimo. Su di che dod ho io a dirvi che una sola 
parola; ed è ohe voi non più mi farete una simile 
dimanda se non sarete punto ostinato per la lettura 
di Cicerone ed avrete abbandonata quella di Voi* 
cazio (i) per leggere la santa Scrittura e le opere 
degli interpreti. Perocché chi non sa che Mosè ed , 
i profeti sonon serviti degli autori pagani e che 
Sai lomone fece dei quesiti ai filosofi di Tiro e ri- 
spose a quelli ch'essi aveangli fatti ? Per questo sul 
principio de' suoi Proverbj ci avverte di non averli 
scritti che per farci conoscere i discorsi della som 
viezza, le parole ambigue, le parabole, i loro sensi 
muterìosi , le massime e gli enimmi dei sapienti t 

éha neli s'eppartieoe che ai dialettici ed ai filo- 
iofi. L'ttOitolo a» Paolo» aerivendo e Tito^ noo citi 
egli qae^Teni dTEpiaienlde i i Cmari Éom $mpM \ 
mmuotpusri, seno'héitig tattili dtù ammm te «na* 
jpda e i'oBar? GiUkaioa iaaeil dappoi Bèlli iae op^ 

É • 

tutta rdegaoM dei conpaiiiDenti grod s solo allunga talvolta 

i suoi perìodi, il che ne rende difficile la lettura. Noo dico nalla 
degli altri, o morti o fivì« e M lascio ià gieiliiio • fucili dia 
verranno dopo*** ' - . • « 

(i) Tekani Sedigito foeta , il quale evea- eompMle wt 
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emistichio di quel verso eroico. D^è conviene stu- 
pirsi reggendo che la traduzione latina non risponde 
esattamente all'originale^ dopoché ritroviamo appena 
qualche senso in quella che fu fatta delle opere d'O- 
mero. L'Apostolo medesimo si servì ancora in un'altra 
sua lettera di questi versi di Menandro: / discorsi 
nudvagi corrompono i buoni costumi. E disputando 
in Atene nel palazzo di Marte (i), cita queste parole 
di Arato: Noi siamo i figli della razza di Dio, le 
quali terminano un verso eroico di quel poeta. Questo 
capo dell'armata cristiana, questo grapde oratqijwr'i^a 
si contenta solunto di questo; ina» perì'MfteiWft' 
gl'interessi di Gesù. Cristo jb per ^rov^e lifT^H^ 
della nostra TeUgioiiie^ì«vliÌ|ltÌiltUÌ«^tftt]^^w^ 

£ questo, peeóteè iMik;kMHri<)«glì^* aofwV'W* 

ina «pt^a » ooniftl^rote«notfBava l' ordisf «ato da 
Dio Ji9lvD»ittereiiomio a chi sposar volesse nna do^nàr 
prì£Ìoaiefa;.dij guerra, di doverle radere il ca{>o, :lé 
ci|lHi,.«. tagliarle le. ubghie e » peli tatti del corpo^ 
Qpal meraviglia pffftanto «cfae,! iabànicHcalo, i» daUf» 
bellezze dell'umana eloquefnza > .jlooga nel nfnDBMf 
degli Israeliti questa hella prigiooiera^ e dopo averlé 
rasi i peli , cioè dopa averla purificata dalle suo 
ifUlaIffin, da* m^i wi?rf e sregolamentì, dalle ìmmoo*^ 
detterà riiUntitliré sue opere di morte, la prènda 
pyCi ^osa e da lei ottenga dei figli legiltimi e 
capaci ..a ^aervire il Dio degli eserciti? lo lavoro per 
lo stabilimento della famiglia di Gesù Cristo, ed il 
commercio che tengo con questa straniera non serve 
che ad accrescere il numero dei servi suoi. Il pro- 
feta Osea sposa una femmiua prostituta, appellata 
. . ■ •- :• '■■ " •• - •■ ' • 

(i) Cioè iMll'araopago» ebaMiMlla/tgrcca lìngua .suona lo. 
•latto che montagna di ì/iartt , perchè il palazzo in cui ra- ' 
duiftvasi quel celebre sedalo per aniministrarc la giusUziaitra 
dedicalo a Marte e posto sulla cima d'un moDÙceìio. . 
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^$mtK» fieHa! di DibdtiiB, qttile ha un figlio 
diiamatOiI«m«l«eioè a diire figlio ai Dio. Isaia fvrende 
in maBO un rasojo per tagliare il mento e i pAdi dei 
peccatori. Il profeta Eaachielo f^kmdo rappreBontaicl. 
I mali proafìmi a^oadtfo-aopn Tempia Gerasalenme^ 
ii i^de il capo e oe tronca latto ciò cbo aoo ba 
aè aentimento nè vita. 

' Foco, già a molti qaakhf. aorpreaa, gioita la rala^ 
lioDO di Firmiano, che s. Cipriano « quell'uomo 
cosi celebre nella Chiesa per la saa eloquenza e pef 
suo martirio, scrivendo contro Demetriano ^ avesse 
citati alcuni passi dei profeti e degli apostoli che 
il suo avversario pretendeva falsi e supposti, nè siasi 
invece appoggiato all' autorità dei filosofi e poeti , 
cui un pagano osato non avrebbe di contradire. 
Celso e Porfirio scrissero contro la religione cristiana. 
Origene rispose a quello in una maniera solidissima ; 
e Metodio, Eusebio ed Apollinare scrissero contro il 
secondo con molta forza ed eloquenza. Origene com- 
pose otto libri contro Celso ; e l'opera che Metodio 
fece contro Porfirio contiene fino a dieci mila linee : 
^sebio ed Apollinare produssero contro di lui l'uno 
Tffoticioque volumi e l'altro trenta. Yoi leggeteli» o 
poi- iMometeto che io «odo «n ignoianle in para* 
gonè di oBii e cbo', àùpo .hitm ftDto atodiato, al 
licordo. appena^ o 4'oaa maoiera ^n^ollo conAua y di 
^ cho Iftipmi.iMillA j^Éui miai gioTénfè»- LlAspo^: 
ntoif ..Gidim dfeunitlo la gii0m..dei-. Parti/ acnafO' 
•elio Jìbri>'iioi.^9li Tomild k anó<bìBrteiDiiiioeoiilro 
Qeaà* Critto o piuttoato; oonio aTeapiiiBe mie- fiirok» 
dialnuie ih ateaao eon lo- proprie sne armi. So io* 
nitreprandmflft 'a scrìvere contro di lui/ non m'aodbrw 
dereste j senza dubbio, dr T^leraai*. dell' adtoriti dei' 
filosofi e degli stoici e di servirmene' a gntaa. delle 
clava d'£rcoIe per iachiaéciare la teata di quel cane 
nbbioao. È Tero che poco dopo sentì nel combat- 
timeiMo 0 fwofb ano malgrado la potenza del no- 
stro Nazareno o^ come. egli chiamavalp^ del Galileo». 
Tenendo traforato da nn cólpo di kacity .por lon 
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ricevette la i^óikr fmkhm deltè eiie besUmnle ed 

empiellL - ■ 

Giuseppe lo storico, che difese oosi bene le enti* 
dbità del popolo giudaioo |* ecrUse due libri contro 
Appione d'AiesMiwrie ìopreiiBOBiito il gnmiDatico, 
tiei quali dta uo numero cosi grande d'autori progni 
ch'io non saprei comprendere come un uomo di 
nazione ebreo > che fino da' suoi più teneri anni 
non erasì occupato che dello studio delle disine 
Scritture , abbia potuto leggere le opere tutte dei 
greci scrittori. Gbe dirò io di Filone, riguardato da 
tutti i dotti come il Platone degli Ebrei ? Ma pro- 
seguiamo a percorrere gli autori tutti che citano i 
profani nelle opere loro. Quadrato , discepolo degli 
apostoli e vescovo della cbiesa d'Àteoe, non presentò^ 
egli air imperadore Adriano sulla circostanza in cui 
entrava nel tempio di Cerere (i) un libro in difesa 
. della crisliana religione, nel quale la forza e l' ele- 
vazione del suo genio manifestansi con tanto splen- 
dore che si attrasse Pammirazioiie di tutto il mondo- 
e cessar fin» ana crudele peiseettsiooe ch'eresi in* 
MbeU «botto k Cbiesa ? U filosofe ArisAder lioiiia 
eloqoeoliisiBsOf'pioseiitfi elio stesso imperatore. nD*A^^ 
pologla a fiifére del eristieot ripiena di passi rice-» 
«Hi dei filosofi. €<pstioo» ohe fb egoatmeote filosofo 
eegoeodo r-csenipio di loi » pressotò all'.laipeniloro 
wboino» -a'eooi. figli ed al senato un Hbto -cbo 
/ eoMposló orerà . contro i geDlili,< io 'coi- difende al» 
tamenle V igoomioia della croce I ^nleisa con noe' 
libertà veramente cristiana k risnrroBione di Gesftì 
Cristo. Ghe diBb'.io di Melitene vescovo di Sardica? 
D'Apollinare vescovo di Gerapoli'l Di Diooi^ di 
Corinto? Di Taaiano, di Bardesane e d'Ireneo soe- 
eesiérs del santo OMfftko. f oCinOt i qoall tatti scrissero 
. , , . • ! • ' • * . . • . • 

(f ) Il testo del santo dottore porta ó'ElcusiHa, perchè tale 
era h niNBe. dia davaai alla dee Gerera« veuenla principaU. 
«Mate nel spo fiiinoso tempra fp JUniii antica ritti ddTAllici^ 
iAjtmiia in Cairi- <£MiiLiia> 
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ttdti volani ptr dimostrare da quali filosofiche sor- 
geo ti attinto avesse Origene il veleno della sua 
eresia? Panteno, filosofo della setta degli stoici, fii 
ioviato nelle Indie da Demetrio vetcovo d'Alenan- 
étkàg eoi. em nota la profonda sua erudizione^ eocUi 
^onMlilse ai bracmani e filosofi di quei paesi -il 
Vangelo di Gesù Cristo. Clemente prete d'Alessan- 
dria , il quale , a giudizio mio , fa il più abile di 
quanti mai scrissero sopra la religione ^ fece otto 
libri intitolati Degli stromati , ed otto altri che di- 
consi Delle esposizioni; uno poi contro i gentili e 
tre altri detti del Pedagogo o dell' istruzione dei 
fanciulli. Tutte queste opere di Clemente, oltre l'e- 
rudizione che contengono, spirano in ogni parte 
tutto ciò che può interessare il buon gusto e le 
quislioni più sublimi della filosofia, ed oltracciò vi 
si confermano i dogmi tutti della nostra religione 
eoo l'autorità di Platone, d'Aristotile, di INumeoio e 
di Cornuto. Milziade scrisse parimente un libro assai 
nglooato contro i gentili. Ippolito e Apollonio se- 
natore romano diedero ancora sopra di questa ma- 
tefto denao opeio si poMlco» Abbiamo poi i libri 
^9laliQ.efi[kiB0«ehe eclisse la storia de^iMoi tempi ; 
di Teodoro, cbo Tenoe fioi chiamato col nome di 
Gregorio, oooio eguale agli apostoli nel nliraoolii 
di Dionigi d'AlosmodriH } d'/AnatoKo di Lsodioeas 
eomo moon dei prèti Panfib, Piefio» Loeiaiio o 
Malebione; d'Eusebio di Cesarea, d'Etislaiio d'Ao* 
tiocbia ; d'Atanasio d'Alessandria ; d'Eusebio d'Emesa; 
di Trifillo di Cipro; d'Asterie di Scilopoli; di Tito 
di Bostm; di Basilio, di Gregorio» di Anfilocfaio; 
tntU tre della Cappadocia. Le opere tutte di jqnesli 
autori sono talmente ripiene di passi e di sefttettM ' 
tolte dagli antichi filosofi, che non saprei che cosa d 
debba in essi più ammìfire, o lo 'stadio o la scienza 
loro delle divine Scritture, o la cogniaiooo profonda 
che avevano degli autori profani. 

Passiamo ora agli scrittori della chiesa latipa. Dove 
può mai tro?arsi un uomo piii sublime ed erudilo 
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(li Tertulliano? La sua Apologia e i libri suoi contro 
i gentili sono ricolmi di Lullo il buon gusto e di 
tutta la delicatezza che si ricercano nelle lettere 
umane. V'ha egli qualche cosa di bello nei profani 
autori che Minuzio Felice , quel celebre avvocato 
romano , non abbia fatto entrare nel suo libro che 
porla il titolo d'Ottavio ed in un altro da lui scritto 
conlro gli astrologi ( se pure ne è egli V autore 
come ci si annunzia dal titolo)? Arnobio scrisse sette 
libri contro i gentili. Lattanzio suo discepolo ne ha 
scritti altrettanti , oltre due altri volumi intitolati 
Tuno Della collera e l'altro Dell'opera di Dio. Se 
vi darete la pena di leggerli, ravviserete ben tosto 
non esser quest' ultimo che un compendio dei dia- 
loghi di Cicerone. £ per quello che appartiensi al 
martire Yitlorino, se non ritrovasi nelle sue opere 
l'erudizione ed il buon gusto, pure si vede che fece 
egli quanto potè per adornarle. Che concisione poi^ 
che conoscimento profondo della storia, che bellezza^ 
che eloquenza non si scorge nelle opere che scrisse 
s. Cipriano per dimostrare clie gl'idoli non sono dei? 
Ilario^ quel gran vescovo che confessò ai giorni no- 
stri con tanto zelo la divinità di Gesù Cristo, seppe 
imitare i dodici libri di Quintiliano tanto nel nu- 
mero che nello stile, scrivendo sul mistero della 
Trinità. Nell'ospuscolo da lui fatto contro il medico 
Dioscoro fece vedere con molta evidenza fin dove 
giungessero le cognizioni che aveva dell'umana let- 
teratura, li prete Giovenco, sotto il regno di Costan- 
tino, scrisse in versi la storia del nostro Salvatore 
senza temere che la poesia diminuisse in qualche 
cosa la maestà del Vangelo. Passo sotto silenzio mol- 
tissimi altri e morti e vivi ancora i quali appale- 
sano nelle opere loro quale e quanta sia l'erudizione 
di cui sono forniti. Avrei qui molta materia per 
estendermi ulteriormente, se non temessi d'ollxepas- 
«are i limili prescritli ad una lettera. 
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Ascolta, o fi^ia, e considera e porgi le Une oret» 
thw, -e.scòrdati del tuo popolose della casa dì tuo 
fit^dt^ ; e il re amerìi la tua bellezza (pa. XLIV-^ 
&i.y. lo tal guist Iddio parla all'anima umanaj 
ilflàpcbè» seguendo l'esempio di Abramo, uscendo dalU 
aiMTterra e dalla sua famìglia, abbandoni i Caldei o^ 
secontlo il testo ebreo i demonj, ed abiti nella re- 
gione de' viventi, dietro la quale sospirava lo stesso 
profeta quando diceva : Credo che io vedrò i beili 
del Signore nella terra elei vwi ( ps. XXYl, i3 ) . , , , 
Oh portento I II padre conforta la figliuola a scor- 
darsi del padre suo 1 Cristo designava al popolo giu- 
deo questo padre dicendo : J^oi avete per padre il 
diavolo ; e chiunque commette il peccalo è Ji^liuolo 
del diavolo (Jo. Vili, 44 ) • • • • 

Queste cose vi scrivo onde fin dal princìpio co- 
nosciate cbe non imprendo a tessere 1' elogio della 
TerginiU y che già avete abbracciato .... ; cbe non 
voglio «dularvi ìd questa lettera, poiché l'adulatore 
i no blando tfemicp, Nod .ho tieliberaio> d'inspirarvi 
•rgoglio pel partito cbe : Sbracciaste» né vi^ porrò 
fra gli angeli, sponendo le £sl!cl|à dell^ steto Tir- 
gìnale siobene dì sono proposto d' inoatervi ti- 
more. Voi camnunaie cariea .d'oro; ondé t dovete 



. (i) Era odatai 'figliiiola di -a.' Paela e non meiio pia e dotta 
delUi 8i|a madre.. L una e l'altra fSi unirono a s. GiroiMnA per 

fondare nei dintorni di Betlemme e dirigere diversi moDasteri. 
Ecco come egli parla di Eustucliia in una delle sue lettere: 
O si videre sororem tua et illud oris eloquium corain au» 
èhm 1» coMingerÈt, eetHénf in pahfo ^óorpMcuIo ingentet 
animos, audìres tòtem veleris et nevi Testamenti iupelUetàlan 
ex illius corde Jervere/ Jejunia prò ludo hahet, oratìonem 
prò deticiis. { EpisL ad furiam , pas. . 569. ) — Io questa, 
lettara'i/. Gtrblamo leimeloà coma Ikbba'ciistodire la fèrei- 
Biià« e rimprovera coloro <ka aotto la ampirttiaa dalla ^titi 
aervdfo «1 «ventre «d all'avariala, ' 



« 
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sdii vare i ladri. QaesU ViU è uim liiaa diidiiaMi 
a tutti gli aomiois in essa dobbiamo .lottarti per 
eaaero altrove inoorcoati. riessano passeggia sicuro 
fie eerpenti e scorpioni. La mia spada, dice il Si* . 
gnore, 51 è inebbriata nel deh ( k. XXXiV^ S) t a 
yoi credete che si dia pace in terra « ohe genera 
tribdi e apine ? . . . . Siamo cinti da némereae acbiero 
di nemici; tutto è pieno d'Inaidie; la: «ame gH 
fragile e che frappoca dee /itornare In polTero 
combatte sola contro di molti.... Ogni Tolta che 
la moltitudine dei nemici ti avrà coolnrbato e la 
tentazione li avrà fatto sentire il suo pungolo, dopo 
aver detto a te medesima: Che faremo noi? udrai 
la /voce di Eliseo che ti risponde: iVori temere; 
giacche più sono quelli che stanno con noi che con 
loro ( IV. Reg. VI, i6 ) ; e lo slesso profeta pregherà 
dicendo : uépri gli occhi della tua JanciuUa accioC' 
che vegga. Ed allora, aperti gli occhi, vedrai un 
carro di fuoco che alla foggia di Elia ti solleverà 
alle stelle; e lieta allora canterai: L'anima nostra 
è stala sciolta qual passera dal lacciuolo dei cac- 
ciatori : il laccio è stato spezzato e noi fummo li' 
herati ( ps. GXXlil , 7 ). Finattantochè siamo tratte^ 
nuli in qoeato fragile corpo « finché conserviamo il 
leaoró in vasi fittili» finché la. carne ba ntia éooea<* 
piaeensa oontraria a ^oelìa deUo Spirito | non v'ba ' 
«ertetaa dl« vittprk.. . . 11 demcfbio non attacca, no» 

f l'infedeli ma al affretta di rapir le agnelle dal- 
ovile della Giieaa; Ora deiidera di sovvertire nn 
Giobbe ed ora» dopo aver frtto eoa proda un Ginde^ 
tenta di aeoalappiare -gli apoatoli.*.. Se i. Paoto> 
quel vaao di efesione» qaell nomo eletto à predicara 
«He naaiónt il TaD|elo di Cristo , reprime ^li stì* 
moli delia carne, rmtnssa gli incentivi del viaio • 
sommetfe al giogo il tuo corpo acciocché 1 mentre 
pfediea agli 'altri non aia ripronto fV^o , é 

Sì nollanieno sente un'altra legge nella 8iiamefld>ra 
e ripugna è quella dello spirito e lo vuol 8og<« 
gettare aU» sèrvitù della colpa; se dopo la oodillià 
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i digiuni , la liDie » il carcere , i flagelli , i tor« 
menti» ritornaDdo io aè atesao, esclama : Oh me in^ 
fiiwe! chi mi irarrà di questo carpo di morte 
(Rom. YU» 24).' Dopo tatto eib| erodente voi di 
|iotiep mere: aknra? • • • , 

IUba ' penofettele 'mi cattivi peoaierf di metter ra- 
dice; non divenga in toI adulta nessuna semenn 
di Babiioiiia» nessuna Confusione. Mentre il nemico 
é piccolo» uccidetelo; •« solTocate nél suo nascere le 

ainania dell' iniquità Spezzate contro la pietm 

le cattivo intensioni; la qua! {lietra è 6es& Ciri^ 

Oh quante volte, trovandomi nell* eremo ed ià 

3oe]]a vasta' solitudine che, adusta dai cocenti raggi, 
el sole» non dà ai monaci che un'orribile stanaa» 
oh quanto volte mi trasportai col pensiero in messo 
aNa fomano delisie (i)l Solo io sedeva perchè pieno 
di amarezza : le membra erano coperte da squallido 
sacco , e la cute annerita mi dava V aspetto di ua 
abitatore dell'Etiopia. Tutto il giorno piangeva» tutio 
il giorno gemeva ; e se mai a mio dispetto mi op- 
primeva il sonno , lasciava c-adere sulla nuda terra 
le ossa appena le une alle altre attaccate, r^on parlo 
del cibo e della bevanda ; mentre anche i monaci 
ammalati non fanno uso che di acqua fredda e cre- 
dono sensualità il prendere qualche cosa di cotto. 
Ebbene, quell'io che per timor dell'inferno mi era 
condannato a questo carcere, compagno soltanto delle 
belve e degli scorpioni « era trasportato dall'imma- 
ginazione fra le danze delle romane vergini. 11 volto 
era paUido pel digiuno, e la mente ardeva di rei 



(i) Questa elo<|ueDle descrizione fu spesse volte riprodotta 
sui nostri pergami cristiani. Vedi Moiìaier , tom. I , seconda 
parta , pag. ito, — Séh/U sult impurità. — La Kue , Sulln 
morttk Qbanes^ «on. !• pag, i5 a ti, — L'abate' CMmeot; 
QUiiref. , toro. II , pag. oa. — Montargon, JHzion. apostol. , 
toro. 111, pag. laS alla iq8. Kssa produrrà sempre il suo ef- 
fetto : e più di una voitu ha inspirato noo solo l'eloquenza e 
la fOMÌB nw ancba la pitlora mcdenaia. / 



tM ^fi0m ^^^^ 

«ni gik n9rU prim^gM 'ma dialrnoooe - lwUay« 
in mezzo ag]rióGc^i%ll|. libidine. Privo- pértantn.. 
«li ogni loccorfl^^ mi , gittata, ai piedi di Gein Giriilii»: 
li inaffiava colle lagrime^ li Jl^rge^^e iepl crioe, e col 
digiuno ietlimanale soggipgavji £i carne ribelle. Non 
i^o^ìsQO , di eo^pf^rt h mia miaeria , chi anzi 
'gemo dì non essere più quel, ebe era allora. BIi!ri^. 
<|ordo che sciamando congiunsi il giorno alla notle^^ 
i|è cessai di battermi il -pettp . finché i). Signore. no& 
rendette la ca^a a' miei sensi. Temeva la mia. stesat* 
cellelta, come quella che era conscia dermici pen- 
sieri ; ed adirato, e severo con me medesimo noii 
cacciava solitario nel fondo del deserto. Allo scorgere ' 
una riposta valle^ un alto monte, una scoscesa rupe, 
quivi mi arrestava per pregare j quivi macerava la 
misera mia carne; e chiamo in testimonio il Signore, 
che, dopo molte lagrime, dopo aver iìsati per lungo . 
tempo gli occhi nel cielo, mi parve talvolta di tro-t 
varmi in mezzo alle schiere degli angeli; onde lieto 
e festoso cantava : Traiti dall'odore de' tuoi profumi 
noi corriamo dietro a te (Cant. I, 3 ). ,.,fi 
, Che se debbono sostener questa lotta coloro che: 
hanno la carne già consumata dai rigori della pe- 
nitenza e sono del continuo inseguiti da rei pen- 
sieri^ che dovrà soffrii*e una fanciulla la. quale ^ivd ■ 
in mezzo. alle àfiì'ìz,ipl io dice rApoitolo con qnellei 
pffpAe : Qfi^^).^ <<a in . delizie viumndo ^ motUk 
\!Ìf^^Titìfù^^,t,&)r^ dunque yha in me.qnàleh^ 
«eni^p [per consigliare, ae ai crede alla mie esperiensi^ 

Ìp^que^lp primo «Tviao e sconginrò ohe le ipoMt 
t dristo fugga il vino come il veleno. Questa èia 
enine erme di cni fé nso il demonio contro Tedo- 
dteììeeilzà ; bè -tanttti abopte I* avarìzia o gonfia la an- 
jkrbià o diletta raìì^|(iÌMfÌB^, ci asteniamo 

^gti altri vizj ; ma .portiao|o questo 'nemico in noi 
iìMesimi , ed egli Cf eisgiis '^ovunque andiamo. Il 
vino e la giovinezza formano un doppio incendio di 
idluttà. £ perchè aggiungiamo oU^ alla fiaiMia ft 
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Pcrdiè a<l un corpo che arde attaccbiamo matèrie 
COtobustibili ? ... Il primo uomo collocato nel para- 
ndiso, obbedendo più al ventre che a Dio, fa cac- 
ciato in questa valle di lagrime .... Che se rispon- 
derete che , generata di nobile stirpe che sempre 
fu tra le delizie, sempre seduta in piume, non po- 
tete astenervi nè dal vino nè dai cibi più delicati , 
soggiungerò! Vivete adunque secondo la vostra leg^e^ 
se non potete secondo quella di Dio. INon é già che 
Dio Creatore di tntte le cose si diletti nel vederci 
vuoto fi Ventre ed in preda agli stimoli della fame; 
ma perchè t non pub essere ahrimenti srcbvdr la pa- 
diditlA^^ v . i ^ditaioato wm è fiiri» MM'df noi «e 
Mfl ^r* 9i«8s^déllà"éib6llÌ0Be the: la. conciipìtoeoza 
dat#'iNlltf «M^tf^mitébra. He tqlele estaipi?'SaB- 
Mne^ più fbtiò M leotti, più fermo degli scogli^ che. 
solo edJfltome lkise«a fuggili le migliaja di óMiiiei^ 
di?«bta* ttoHe Ira lè'braooia di Dahli. i)a?idè/elètw 
seeondo il euor del ^jfiitM e' ohe tànte tolte colle 
«nte eoe labbra aveirà* cantate ti '>dmeiro trisfo « 
poiché/ passeggiando* sul tetto deHa sua-casa^ fu preso 
dalle bellezza di Betsabea^ eoiigìunae l' adulterio al- 
l' omicidio: al che pooemdò meete, vedrai che non 
è aleero lo sguardo ' netlittieno nella casa. Rivolto 
dunque al Signore e pentendosi gli dice: Mo jpeù>i 
auo contro a te solo, ed ho fatto il male al tuo co- 
gpetto ( ps. L, 4 )• era re« e non temeva alcuno 
niorchè Dio. Salomope> per bocca del quàle ^i ma- 
nifestò la stessa sapienza, che dispaiò dal cedro del 
Libano fino all'isopo che esce dalle fessure della 
muraglia^ si dìsooslò dal Signore per l'amor delle 
donne .... 

Mi vergogno di dire quante vergini cadano ogni 
giorno; quante disertino dal materno sei^o della 
Chiesa ; su quante anime splendide al pari di altret- 
tante stelle il lor superbo nemico innalzi il suo trono; 
io quanti cuori duri al par della pietra l'antico ser- 
pente si scavi il suo covacciolo. INe vedi molte 
cbe^ vedove prima dei matrimonio^ nascondono i lor 
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disordini sotto mentita veste.... E queste sodo cbe 
sogliono ripetere: — Ai puri tutte le cose sono pure 
( Rom. XlVj 20 ). A me basta la mia coscienza : Id*> 
dio non desidera che un cuor mondo. E perchè mi 
asterrò dai cibi che Dio ha creati perchè l' uomo 
ne uai 7 Il non avere auir abito che poche 

strìaoe di f»orpon« il laaciare anodate le chiooie perr 
cbè «rolasniiio augii omeri » V »¥«ite mit oalsiatora 
aeyletu» fuocìnls. maniche ed iin noii ouraoli Jn* 
cetao, ini dò comiato tutta U Im wMm J^o^ 
pure gli altri queaté éoiow^ eba tolto- u noeio v«r^ 
gmalo motteno il lor àisoacco a alto pmao % <M 
noi beo Tolastiaci rinsaiaoM» ad eMa atfiawoU • • • • 
i Ora . a .7^ t o .iBnttocliiay ; flotto ai. dirìge^ il mio 
4iam«f»li^.iqim la pcimaridaaaa Vo? 

mao^ cha si oooascrò alla, rargibità» .dea taoto^ pili 
fiparzarsi di non perdaci lìè i presenti bani nh I fu* 
turi. .U.o'asperìeDza domestica vi ha dovuto mosìtrafo 
gli inoomodi del natrìniODio ed i casi acni va sog- 
getto |; poiché la vostra aoreila Bleailla» aiaggioradi 
eli>-ma di meo alti cooeettij divenne vedova dopo 
aette mesi. Oh infelice condizione degU uooiilli* ignari 
del futuro! Bleailla perdette, in no momento e le 
dolcezze deU'nniooe oon|ngale e le'coNHia della ver? 
ginità .... i) 
rton voglio che abbiate dimestichezza colle ma^ 
trone; che vi accostiate alle magioni dei grandi ; nè 
che vj esponiate a vedere spesse volte ciò che 
avete abbandonato per esser vergine. Se sogliono 
gloriarsi le doooicciuole per avere sposato un qual- 
che uomo costituito in dignità; se la moglie del- 
l' imperatore è salutata dagli ambiziosi cortigiani , 
perchè voi ingiuriate il vostro sposo? perchè, es- 
sendo spo^a di Dio, vi accostate alla moglie di un 
uomo ? . . . . Fuggite anche quelle che la necessità , 
non il volere rendette vedove...; cangiando le prime 
vesti non cangiano costumi .... Le vostre compagnia 
aieno estenuate dal digiuno e pallide; sieno cono^ 
aciute per la doppia esperienza dell'età e della vitata* 
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BAfe volte uscite ÌD pubblico; ed andate a Ttsitare 
i santi marliri non altrove che nella vostra cella. 
Non vi mancber& mai pretesto per uscire, se quando 
ne avrete bisogno sempre uscirete .... Leggete spes- 
sissimo ed imparate molte cose a memoria : vi sor- 
prenda il sonno con un libro alla mano, e la cadente 
faccia tocchi le Sacre Pagine. Digiunate quotidiana- 
mente e non mangiate mai per satollarvi. Che giova 
l'astenersi dal cibo, per due o tre giorni, se si mangia 
poi eccessivamente? La mente oppressa da un corpo 
pieno intorpidisce e, qual terra irrigata j fa germo- 
gliare le spine delle libidini 

Riesce didQcile all' animo umano il non amare ; 
ed è necessario che sia tratto a qualche affetto (i). 
L'amor della carne è superato da quello dello spi* 
rito : nn desiderio si spegne con un altro s e ciò che 
ruDO perdo Ytìtro guadagna. 

Nei dare un'.alta preferenza sul matrimonio alla ver» 
ginità 8. Girolamo risponde aU'obieiioiies fillio Iddio 
non ha santificato il matrìmooio? r 

HoB è un detrarr» allo nono 4'aÌDlopom 4|d ono 
la TorpnitL NoMno paragona il bene eoi malé. SI 
glorìii^ó puro ancbo lo anritato» ma. dopo lo Tor- 
gini. Iddio diMo: Cr&àute., meU^Ueal9 ed euipim 
Ja\1erra (Geo. l, 98). Crescano 0 moltiplichino eo* 
loro che debbono popolare la forra; mentre la sohioio 
alia quale ym apDirtenetò è in dolov Q cneioefo 0 
ntùUì^uillB non ebbe esecuziono se non dopo che 
roooBOj ospolso dal paradiso e spogliato dell'origi* 
Dato ginftinaj si coprì colle foglie di fìco^ simbolo 
àm dondofj are^lati^ ai quali ai pavida col matri* 
Biooio. Si maritino quelli^ die col sodoro della loro 



(i) Sembra che Massillon abbia tradotta questa sentenza 
eoi seguente cooceUo : m 1 cuori, e principalmeote i cuori di 
OB cerio carauara, hanaa Insoom» di un egaailo dìobiarato che 
h occupi e li trauengàtn {Smm^ stUh ÙgffUkam, <^iar«i.» 
toni. Ui, pag. 40, ) 
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Ornile mangiano 9 pitt»; cbe hralM» tHir ierrc étH 
génera bronchi e spine ed in cui il aèmtt è tofib* 
otia dalle .qaale erbe. La mia seraeoia 'àtm ^prodnm 
il cento per ano. Non tutti capiscono questa parola^ 
ma queUi ad ciò è stato concesso ( Matih. XIX^ 1 1 ). 
Gli uni sono eanuahi per aeceMiià , gli aliri' per 
volontà .... Eva era vergine nel terrestre paradiao^ 
e le nozze non ebbero comiociamento se non dopo 
che i nostri progenitori furono costretti a coprirsi 
colle pelli delle bestie. La vostra stanza è un para* 
■ diso ; conservate questa prerogativa e dite : Ritorna, 
anima mia, al tuo riposo ( ps. CXIY, 7 )• E perchè 
veggiate che la verginità è come naturale all'uomo 
e che le nozze furono l'effetto della colpa, sappiate 
che dal matrimonio la carne nasce vergine e che 
rande nel frutto ciò che aveva perduto nella radice: 
Uscirà un rampollo dalla radice di Jesse, e un fiore 
si alzerà dalla radice di lui ( Is. XI , i ). Questo 
rampollo è la madre del Signor nostro ^ semplice « 
^rj^ sincera ^ non mescolata a ver un germe stra- 
niero e che sola, senza 'soccorso di altra creatura^ ha 
prodotto il aoo fraUo con mia feeondltà aimile in eérto 
ti0al}iwp<li> >a qnelté dello stesso Iddio (i) .. .«'Lodé 
le aoiie, lodo il conjugio, perchè genereoo le ferita 
gini ; ^aiècome dàlie spine nasce la.vosa^ l'oro delle- 
terra, le fCerte daU^ieetiiclie. Gin pon;maQo «llWe» 
ÌX0 nop n ritrae fikrae niitf E non si rallegrerà dèi 

Srodoll^ ddUésoe Ikticbe ? .ISon si onocanp maì.taarid» 
itnMse come qnando sfaauuso assai i fratti' chei 
da esse nascono. 0 madre, e pertbè porli iavidià 
alla felicità della Ggliuola? Essa crebbe nel too.8eioj 
fu nutrita del tao latte , tu la serbasti vergine eoa 
ioUeeile pietà: e ti. sdegni poi se ella vuol essere 
aposa di nn re e non di un privato ? £s8a ti ^ fece 
un gran beneficio» rendendoti auooera di Dio*' : 

, , ,v • L'i'-... ' ."■"'"■"^^^vi.. :/iavc'/. " 

' Abbiamo, ad esempio del GuilloD, espresse caD'ODa pei/ 
fì%ì)si le parole del testo: NuUo extrìtùeeus Mtrmme Mm^ 
• rente ef ad simiUtudiium Dei unione ^fitcuniu.. . , ^4 ^jo^^ 
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/filoni* M0O .argini io Hnwi ho G(mHmdammU0 
M Si^ei àko l' Apertolo (I. Gttr. YH» aS), 
pmliè mai T Fertili aoéh'egU abbcicciòla TeigiBilà 
Aoo Dir ciNDaod»..!!» per propri* vobft» Si 'lNao« 
goa dar rette * colora i qnaU preteadeao eke Paold 
vreiié. lucilie s; mentre Mgiooando dèlia. cDQliiieasa 
e peflMMdendO' una perpelna castità ooià'ai etpriiBftà. 
^ qmi non hanno nugjUo « aUe ^mdave io dico 
che è bene per loro cho se no sitano così, come 
moti^^io (ibid»9 9)-'£ *opra aveva detto : ^ramo cfte. 
w> tuUi siate .quid san io ( ibid.» 6 )• Perchè aduocpo 
aon ha ricevuto dal Signor» im ceewndo per la 
▼e^inilà? Pe^bè v'ha maggior merito. jielJUir db 
a coi non siamo obbligali e che spootaneameote sì- 
ofTre : perchè se fosse comandata la verginità, sem- 
brerebbero tolte le nozze ; perchè sarebbe durissimo 
lo sforzar gli uomini a menar la vita degli angeli, 
e un condannare in certa qual maniera l'opera del 
Creatore . ... ^ . 

Elia ed Eliseo vissero nello slato verginale , còsi 
come molli altri profeti, e fra essi Geremia, al quale 
fa dello : Tu non prenderai moglie ( Jer. XVI , 2 
Iddio, che lo aveva sanlitìcato neirutero della madre, 
essendo imminente la cattività, gli vìela di ammo- 
gliarsi ; e questo è quello che anche V Apostolo va 
inculcando con altre parole: Credo che ciò sia un 
bene, attesa t urgente necessità ; perchè buona cosa 
è per tuomo starsene . eo$ì (L Geik YI1> a6). Quale' 
è dKmqoe la necettiti cbe toglie i gaudj delle neue? 
Il.ten^ è breimr resta che eauei dte. hanno mo^ 
^ie siano cerne quei che no» vhanao (ib|d.» 29 ). 
Siamo alla ▼ìgilia dell'armo di Hdboeodonoidri.il 
leone ene dal aoo enfile : e peiehè oontranè io ma* 
Irimonio onde proerean» atbiaitie ^pul anperbissimo 
co? De' fanciulli che ne nascerebbm si ripelereb* 
ber le parole del profete: La lingua del bamb^ 
di latte rimase attaceala al palato di. lui perla sete/ 
iJanciulU domandai^ano del panop a non em ohi 
lo tpenasse ^Tbreo. IV. 4)^ * 

Gviueii,* Tom,'XX^ f3 
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Un tempo , come dtssi^ non si faceva professione 
dì contioenza che dagli uomini ; mentre le donne, 
novelle Ève , partorivano fra i dolori. Ma poiché 
un'altra vergine ha concepito e partorito quel fan- 
ciullo che ha sopra gli omeri suoi il principato 
( Is. IX, 6 ), Dìo forte, padre del futuro secolo , fu 
cancellata la sentenza di maledizione. Eva fa prin- 
cipio di morte , Maria sorgente di vita ; ed il ric- 
chissimo dono della verginità trapassò nelle fem- 
mine, perchè da una femmina ebbe principio. Appena 
comparve in sulla terra il Figliuolo di Dio che si 
formò una novella famiglia , in guisa che egli , il 
quale era adorato in cielo dagli angeli, avesse angeli 
anche in terra. Allora si vide la casta Giuditta ta- 
gliare il capo dì Oloferne .... Allora Giacomo e Gio- 
vanni abbandonarono ogni cosa per seguire il Sal- 
vatore. 

Si parla degli incomodi del matrimonio. S. Giro- 
lamo fa menzione del suo libro contro Elvidio, in cui 
essi furono ampiamente esposti. 

riè solamente leviamo a cielo la verginità, ma la 
conserviamo. ISon basta il sapere ciò che è bene, se 
non si custodisce diligentemente quando si sia tro- 
vato ; quello è opera della ragione, e questo non si 
ottiene che con fatica. Quegli che avrà perseverato 
sarii salvo .... 

r^oo porgere orecchio alle parole della malìzia. 
Imperocché spesso con indecenti parole i mondani 
tenteranno di scoprire la vostra mente } e se , ver- 
gine come siete, di buon grado le udirete, se ogni 
scherzo tì promoverà il riso, se si applaudirà a tutto 
quello che direte , vi chiameranno e faceta e santa 
ed innocente , dicendo : Ecco una vera ancella di 
Cristo, ecco una sempliciotta} e non come queU 
Pispida, brutta, rustica, villana, che forse non tolse 
marito perché non lo ha potuto trovare. Una segreta 
ioclinazione ci spinge al male , e volentieri por- 
giamo orecchie ai nostri adulatori; e quantunque ci 



* 
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protestiamo immeritevoH di quelle lodi^ ed il rossore 
ci tÌDg& le gole , pure l' aoicna nel tuo segreto » 
i^egra al suono di qnegli eDcomi. 

MI «poia di Cristo^ aomifliaDta att^Ecp.d^l !Swt»-' 

fiittdy «iOM i|É^ tba^è f H i ii 'jdcH» leggo» B 

flitrt|M^«l SigiiMe, iì -c(?Mil» lopra qaetto prophn» 
. Htrìf^ 'ii9mi topia I cbfra^iffii, vuol lidiift.' 

{ioD «bbiaté ^viacolt cli#.vi' tartlipgaiiò, noD 
iiMy non «or«tti» imo. eognalt» noi», fratilla • ll -fii* 

gnore vi vuol necessaria mente con aafiD..».ed egli 
è Oli Dio geloso, uè vuol che la caa^.dd padfv^a 
fatta tpelooca di ladroni o luog<|di commercio.... x 
Leggete il Vangelo^ e vedrete eome Maria che siede 
ai piodi di Gesù Griato sia da lai preferita a Marta 
che n affaccenda. 

Ristretta sempre nel segreto della vostra cella ab- 
bandonatevi aUe elTusioni del casto amore che vi 
lega al vostro sposo: se pregate^ Yoi ▼'intertenete 
con esso lui . .\ . ' 

0 diletta Eustochia^ o mia Oglinola^ mia signora, 
mia compagna, mia sorella (poiché siete mia figliuola 
per elà, signora per merito, compagna per religione 
sorella per la carità), ascoltate il profeta Isaia: F^anne, 
popolo mio, entra nelle tue camere , chiudi dietro a 
te le. tue porle , nasconditi un momento fintantoché ^ 
passi lo sdegno ( XXYl^ ao ). Lasciate che le vergini 
folli vadano qua e là errando « e tu trattienti col 
J^D sposo nella cella.». • Daniels .«itnifft io casa 
«va o laeeieva aperto le ioeelfe feno CefMelemuijh 
|>er orar«r(Dan. Yh io). Ancbe voi aprite le finèk 
sire da quella parte eh« vi poetiino bt cit|è ili Dkì« 
Ha, non aprite no qoeUe fineelfe deUs oneli si-4tee': 
liiàmotui $Mopm' le nMtrt1inè$ln ( lei!; JX, ei^ 

Siate caute altrèA nello aenivare la Tana gloria : 
pcÀcbè Gesii Cristo Hicera a^ gindei : Come è possibile 
cft^ orediiÈle voi ^As oiyiele 'ttÈMJiettudù'^ariM' mH 
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uni dagli altri (Io. IX, 44)^ che si scorge la 
gravità dì anestò tìzio ì poiché chi ne è .macchiato 
Don può pia vètf Me. nipetìamo tml profeta : Si» 
fpnm, ffef 9ti Im mia gloria ( pa. Ili, 3 )/ « «oU'Apo- 
aiolo: lìmo fate m ^Mm ài Jk0...\ Sb ftifcm 
fiaoeiH agli uomini, non wi tmvo di iCrim 
(h Cor. 1* 3t. 6aL I, 10). Qòeodo 6le ^«mo* 
alat^ Mii Ti fiho il aolo Dìo: qoanéo 
nate aia lieto ìTvoitro TÌao;,Bè troppo Iplcevcala a 
•eonliiìi la verte « la qoaìq non <dee erer nalk di 
notevole che faccia fermar la |[«nte e mòatrarla a 
dtto (!)•••• Ron vogliale eppacice né pHi dhKrtanè 



(i). 8. GSriBhnio imo penneiie db crifriuui pietà nulla di 
«liliale, «dia di singolare, niiUa «fae- filmili o sia aspro e 
fiero. Iddio non voglia che nói biasàmiamo 1* aosteriti, V astii* 
neosa, la soiitudioe, lo spìrito di peoiteojia.e di mortificasiooe ; 
«nrtb neeesBarìa all'anmia e consacrate da Gerii Gritlbl Iddio 
Bdo Toglia DenMiMDe che per mantenere il commerdo e la 
società della vita pernieltiamo al cristiano di conformarsi ai 
costumi dei tmpi 1 Non tocca a lui di cedere al vizio, sibbeoe 
dì fiir anmre la vìrtii. Ora^ ia quale maniera si dee egli com- 
fiortare per renderla amabile dee finne praticare quale 
essa è ? Una virtù costante e schietta è sempre di buona fede, 

' e la buona fede è ciò che piace, ciò che avvince e trascina i 
plori» Due dei nostri moderni predicatoci hanno esposto que* 
ala morale con eloqnensa» che loro veuae •oMMuiiiHiiraia dal* 
l'autorità del nostro santo dottore, a cui si appof[giano. 11 primo, 
che è il p. La Rue, in un sermone sui mezzi dì santificarsi 
9tel mondo si esprime in questa sentenza, m £ perchè disiin- 
gnervi eco UD eilflriore oroeeìBlano ? Quest'affiMaiieM, dioe - 

* a. Girolamo, è si poco dicevole al cristiaiio quanto paco io è 
la molle eleganza, l'apparenza o troppo cupa o troppo giuliva, 
- i' inciviità o ia puUteua afièttata. Aec affèclaUB sordci» ecc, 
jQoaiia è la mosde di a. Girolame, il quale nen' tieiie 1M di. 
ferie Bugaaggio, il me ade si ma a i fi i ti va . eootro coloro i 
^ali non conoscono altra santità se non che quella che è 
upida per la sua villania , rusticità e durezza. Tarn crassee 
HuticUaAi , quam illi solam prò sanetitate habent. Solitario, 
come egl( en» .aa«larò« rìgprdBO con sè medeaiiBo, CMiterveva 
nella sua condotta un temperamento di prudenza e di sem- 
plicità che rendeva la stessa penitenza desiderabile e iacea 
nascer voglia di essere austero al par di luì. n ^As^vento, pag. 43.) 

nLa nostra legger dice l'antico vescovo di Scnes (rooOl^ 
di B aa a fa w ) iattnaafBMBeiaiMtwilft aodai^ hneatra Ugge 
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più umile eli quel cbe sia necessario; onde non cer- 
ohiate la gloria col sembiante di fuggirla. Imperoc- 
ché alcuni schivano ì testimonj delle loro elemosine 
e del digiuno appunto perchè desiderano di piacere 
•gli altri col mostrare di non volere ad essi piacere; 
raffinata vanità, cbe cerca i suffragi e la stima degli 
nomini^ facendo le viste di non curarsene. Io trovo 
molti cbe sono scevri dalle più forti passioni ma 
che non sono privi di questa vaniti; e quegli è 
oilimo che a guiit A ìmA corpo' bi niatM nei. Né 



non è iocompatìbila che cca vizi , essa dod corrige ao gli 
abusi con altri eccessi , lascia al fanatismo ed alia supersCU 
uone quella rustichezza cinica che «secondo l'osservazione dì 
un santo dottore, costituisce forse tutta la virtù e la santità 
spirili dori *e Inroci. Tom crassa rukMkUdi ftàm IHÌ 
ÀMHm prò sanctìtate habenL » (Tom. Ili, pag. i4 e i5.) 
Molate ette la censura di s. Girolamo non si riferisce che al* 
l'abito: i suoi imitatori la estesero ed in pi^rlicolare la ap« 
pBe ima» il carattere; altrìnaenti il beato Giuseppe Labte;^ 
S» Francesco d'Àssisi, s. Giovanni calibita non and icM ba r » 
scevri da rimprovero. Eppure non vi era né fanaAsmo nè 
superstizione nella loro maniera di vestirsi o piuVtos.to dì spp- 
giiani. Monsigiior veSeovò di Scms limata hi sua éeosora mU. 
msticbczza dei costumi e del HngOBfigio^ die in fatto si oppone 
tanto allo spirito del Vangelo » quanto a quello delia società 
in cui viviamo: QtUBCum^ue honestag quacumque amabiiia» 
E diremo ànotie 6dI Saggio : yir mslnUs ad societaienu Z 
per provare die tale eca la morale di s. Giròlamo e del ìpté 
vescovo suo interprete, notiamo qui un altro passo dello stesso 
disteso che gli venne uguaimeute suggerito dal nostro santo 
dottore. .** Ascoltate , dice egli, la testimonianza di un santo 
cdebreilel pari ner l'austerità de*luoi costami che per^i^ 
sua erudizione. Cniuso nella caverna di Betlemme e ^diviso tra 
le fotiche dello studio e quelle della penitenza , Girolamo è 
consultato da persone virtuose e piene di sospetto per dovttr 
vìvere in meaeo" al tumulto del lOfln^o e. de' sodi pericoli* 
Anime pie , in cui potrebbero nasoeré gli stessi timori, udite 
la risposta del solitario: mNou importa dove abiti il vostro 
corpo , purché l' anima vostra sia fiiori del secolo. » Ifii re» 
JkH M dati ^xum memÌÈim tUìt, Non è la ieliindiae p» 
la viitii cbe forma i santi ; . vivere da solitario io Bieif# 
al mondo è così contrarto all' ordine del cielo , come vivere 
da uomo di mondo in rn^so al chiostro. *• ( Serm,^ tom. 11 
pag. it aUa > »• 
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vi raccomanderò di non gloriarvi delle vostre riè*' 
rhezze nè della nobiltà dei natati ; di oon credervi 
superiore agli altri ; conosco U vostra uisiltlt. 



• • • t 



so che né nel vostro cuore nè io quello di vostni 
madre non alligoa la superbia che ba fililo cadére 
il deaMoìe} oMe* è • euperfliio ebe I^^H lKfl«r an 
qniil'argQeieBto» pewifecehè darebbe aniuati 1l< vou 
lecfl inaei^re eii che già sapete^: Ma-yeil* iiteiig 
aver diapremlo l#'vaBe glorié'del^a^cofo'aìoB'feiHrl 
ir iroi Jatteitfes #^iBMa tampoMI wà lactoi ^ e Mi e r É g 
cbè, «vendo óeiMito ai piÉceni in vesti aiira|è« non 
Ti afenialÉ iJi piacere colle sordide. Se venite in 
eompagnia-dei /fvatelii e delle sorelle 'o ti sedete 
in umil loogo^ oda ^e di larlo per essere indegna 
^|j|)iii.^^lla, aede : non parlate con voce bassa e leoiie 

ff^M•tcare cbe Tsboiate iodebolita col digiuno 
■ap(MOg|^alevi al braccio altrai qoasi peraooa cb« 
e^in|a; tamò .... Mf vei^g«|gno di ftir altre cose onde 
nj^ : sembri ebe detti nna satijrik ▼Imlenla uiiichè 
dare avvertianenti. 

Alcuni (e qui parlo degli individui della mia 
professione) ambiscono il presbiterato ed il diaco« 
nato per veder più liberamente persone di diverso 
sesso. Sono attillati, spirano odorosi unguenti, vanno 
calasti elegantemente; hanno le chiome acconciate 
col calamistro , le dita sfolgoreggiano per le anella^ 
appena stampano le orme per non bagnare i piedi. 
Al vederli li stimeresti sposi anziché cherici. Alcun! 
di essi ripongono ogni loro studio nel conoscere i 
ÉlOOii, le cose ed i costumi delle loro dame. Descri- 
verò brevemente uno dei capi dì costoro; onde, cono- 
sciuto il maestro, possiate più facilmente riconoscere 
gli Scolari. Si' alza per tempissimo e, veccbio Impor- 
li^d^ M illi^É^ a porre ii piede nelle altrui case ; 
e9,'«l scorge noe. «legante auppellettile» It loda« In 
a«anM«a» le tnooa ; e quei^anioal' di «mncÉme» ntfn. 
la fttipeti» tta la ealon]Q«.*...;I!lelkiftìi> d^lla castilà 
«.dei digiuno va In iraocia di lauti pranai. La a«« 
lingua ^ aempre «cmata d'ingiurie;, di ^uahioqoe 
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DCtità etu è od ioventrice od accrescitrice . . . . Né 
le iffetUte aordìdew nò la ricercata eleganza noa 
oqiiiv^iigooo id un «rittiaDo (i). 
. Se, ignoeeia qndiihfi eo«i » .te iri nasce . cratlelie 
dubbio fniqiaa alle Sqritture* . Interrogate omuì ebÀ 
à commendevole per vfta « la cm el4 fiicda laom 
ogoi sospetto* e cbe goda di«]mooa lalna.*.*. So 
moa mosoete alcuno di ^qeatO'Caiattere^ è meglio 
l' ìgnomc qualche aoea coil «cm^ipa «tebe imparam 
een periqolo. Ricordalevi cbe eanmiiiate in mei«o 
fi lao^i e che molte Tergiiil velMine dopo una 
•|iUa .iftepreosilnlo p laiciarooo cadeio dalle manl la 
ooroaa in sulle atant MgUe della morte 

La gloria delle vergim .aia -^pialla d'invitar lo 
idtre alla vergìoitli. Che ,ae ne Miorgete quakbednno 
yacillar nella fede» aoaleoeilela/ confortatela^ earesza* 
• tela e fate che torni a vostro merito in faccia a Dio 
la sua verginità. £ se qualchedun 'altra per sottrarli 
alla servitù domandasse di entrare nel monastero» 
rispondetele apertamente coIl'Aposlolo: È meglio con* 
iTflT matrimonio che ardere ( l. Cor. VII, 9 ) . . . . 

i^on vogliate sembrare eloquente nè scherzare con 
versi lirici .... Cbe ba di comune Orazio col Sal- 
terio? Virgilio col Vangelo ? Cicerone con s. Paolo? 
E Don si scandalizzerebbe il fratello se ^i vedesse 
seduta in luogo eonsacrato agli idoli ? Benché tutto 
sia puro ai puri» non è permesso però ad un tempo 
di partecipare alla mensa del Signore ed. a. quella 
dei demonj (I. Cor. X, ai ). 

Vi narrerò ora un ijofelice mio caso. Or sono molti 
.anni che » avendo abbandonato patria » parenti , so» 
fella , genitori .0 « oib ebe A ancoc pt&'- diffieilo da 
abhandooaiBi» l'abiliidine di ana oMosa aqttitila» per 
dodkormi a lUo , me ne Team a. G e ru i il e mm e o"* 
IMC9 Uaaportai k biblioteca fiwrmala con gramloafodio 



Questa è la seoteoza citata nella nota anteriore dal 
p( La Ruc : Ifec affécUUa sorde» nec txquitiltB mundUUe 
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c dispen(]io^ della quale non poteva far senza. Tale 
era la mia foga che digiunava per leggere Cice- 
rone. Dopo lunghe e spesse veglie, dopo molte la- 
grime che la ricordanza delle commesse colpe mi 
faceva versare dal fondo del cuore , mi metteva a 
leggere Plauto (i); e se talvolta, tornando in me 
medesimo 4 cominciava a leggere i profeti, il loro 
stile mi sembrava rozzo ed ispido. Cieco come era 
ed incapace di veder la luce, accusava il sole in vece 
di pigliarmela con me solo. Sedotto ed ingannato 
in questa maniera dall'anlico berpente, fui sorpreso a 
metà della quaresima da una febbre che penetrò 
infino alle midolle dell'estenuato mio corpo e senza 
lasciarmi alcuna posa mi tormentò siffattamente che 
ormai era ridotto alle sole ossa. Si preparano intanto 
le esequie : il respiro che faceva palpitare il mio 
petto era il solo indizio di un resto di vita che an- 
cor mi rimaneva , mentre le altre parti del corpo 
erano già comprese dal gelo della morte. All' im- 
proviso, rapito in ispirilo, sono tratto innanzi ad un 
tribunale ove ed il giudice ed i circostanti manda- 
vano tanto splendore che io prostrato in terra non 
osava alzare gli occhi. Interrogato dal giudice in- 
torno alla mia condizione, risposi di essere cristiano. 
Tu menti, replicò egli, poiché sei ciceroniano e non 
cristiano \ perciocché dove è il tuo tesoro, quivi eziati' 
dio è il tuo cuore ( Malth. VI, 21 ). Ammutolii e fra 
le battiture ( poiché egli aveva ordinato di percuo- 
termi ) mi sentiva ancor più lacerato dai rimorsi 
della coscienza; « ripeteva quelle parole del Salmista: 
eli' inferno chi mai ti confesserà ( ps. VI, 5 ) ? Co- 
minciai poscia a gridare : Miserere, o Signore, mise- 
rere di me; e questa voce risuonava tra le battiture. 
Finalmente gli astanti piegarono il ginocchio innanzi 
al giudice e lo pregavano dì conceder perdono alla 



(1) li GuiiloD ha tradotto Piatone, quantunque «eli' edit. 
«maurUia ed io tutte le altre si legga Plautits sumeb'itur in 
nianus. 
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Siggermi poida il eastìgo, le'ciioofk avìni lalfò I 
Kbci M gMliU. Ed lo, ridotto a teate angailie» prò» 
nrifi 0 «BODgliinl dleando: — - 0 Sigoora, aa mai 
ffrdgai6 i libri dal Mooldj aMtfra* ti avrò negato. — 
Licafinato dopo questo gìaipiaontO/ ari rìteoMi a mft. 
tretai aocora fra i irivi , bagnato da si copiose la<* 
grimo che fiMavan fede anche ai più ioeradult dal 
dolore che a^^a sofferto. F^è questo era mi- Taso 
«ogoo simile a quelli cbe ci turbano. Pie cbiaDio in 
testimonio ^pial triboosla ìnàanzi al quale mi pro- 
atesi ed il severo giudizio cbe tanto mi ha spa- 
fiantato. Iddio voglia cbe non vi sia mai più sotto- 
posto! Dopo essermi svegliato sentiva ancora le doglie 
delle battiture e ne aveva i lividori solle spalle. Da 
quel punto in poi lessi i Libri Sacri con quel fer*. 
vora con coi av,ava letto dappriou i profani (i). 

•— ' — — " ■ "i s . 

(i) Dopo aver tradotto fedeJineote il testo, come era no* 
stro dovere , riporteremo qiiest' istessa narrazione U*atta dalla 
Vita di $. Girwamo, che il p« Cesari ha stampato dietro at 
f^olgarizzamento delle vUt dm saaii Padri di fra iWaeoìee 
Cavalca. 1 lettori vi scorgeranno quelle grazie di iio^ua natb 
e non latte, quella eieeanaa spootauea cbe distìngue i trecen- 
tisti e che ha fatto dare alu loro età il glorioso titolo di 
sceoi' d'ere ddi» aostni fiivelh. Hob afabÌMio potuto gibveKl 
cbe qualcKe rara volta dei volgarizzamenti che si irovario in 
queste yUe, poiché coloro che le dettarono avevano sott' oc- 
chio testi scorretti e talvolta traducevaoo da altre traduzioiii 
o proveasali o friMsi o spagnuole.. . • - > 

«Nelle fileritlnre divine (s. GirolaBio) s'esercitava il di a 
la notte, e indi trasse desiderosamente quello che egli sparse 
■libuDdevolineute. Poi a «luo tempo, siccome esii scrive nella 
«iitala che WBd& «d EbslodiSD. leggendo loril di Tiillie e 
li Bolle natone molto desider os w ami e , perocché il> pavisia 
cxm ornato nel libro de' profeti non gli piaceva, avvenne cbe 
kitomo al mezzo della quaresima sì subila febbre e sì ardente 
prase che, raffredda udo già tuMo il corpo, il calore della 
«ila regnava aelo'tiel petto. Apparoechiandltar daaqus le eoa! 
per la sua morte, subitameole egli, cioè la sua anima, fu me* 
nata dinanzi a una sedia dove sedeva un grande giudice , e 
Al domandato di -che condiaÌDae egli fosse» Rispose che egli 
en crinìaB» E'I giudiée disse: Tu ombiì: ta-s^MUfaiie e 
Ofln cristiano; imp^rdeobè dbf'è il tuo tefers^ tao 
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Dovete schivare con gran cura anche P avarizia; 
e non solo astenervi dall' usurpare l'altrui (che 
questo è vietalo anche dalle leggi umane) ma non 
essere nemmeno attaccala a ciò che avete e che 
propriamente non è vostro.... L'oro e l'argento è 
d'altrui 3 ed il nostro possesso è solamente spiri- 
tuale .... JSiuno pub serv>ire a due padroni , dice 
Gesù Cristo ; perocché od odierà t uno ed antera 
l altro, o soffrirà l'uno sprezzando l'aiuto ( Lue. Xyi, 
i3).... I pensieri per procurarsi il vitto, sono le 
spine della fede, sono la radice dell'avarizia e l'oc- 
cupazione dei gentili. 

Ho veduto alcune dame che hanno lihri composti 
con memhrane di colore purpureo ; sulle quali sono 
vergati caratteri d' oro ; e che al di fuori sono co- 
perti di gemme (i), mentre Cristo ignudo muore 



more. Allor» Girolamo diventò come mutolo : di che Io giù* 
dice comjéodò che fosse battuto durissimaineute. Allora esli 
gridando disse : Misericordia, mÌAerìcoidia ti addomando , òi- 
. gnore. E allora quelli che erano presenti pregarono il giudice 
che perdonasse al giovane; ed egli comincio a giurare per 
Dio e a dire : Messere , se io avrò ovvero l^erò mai liori 
secolareschi , si t' abbia io per rinnegato. E a queste parole 
del sapramento fatto Girolamo e si risenti e trovossi tutto 
bagnato di lagrime ; e per le predette battiture che aveva ri* 
cevute dinanzi alla sedia si trovò tutte le spaile livide molto 
terribilmente. Poi da quell' ora innanzi si diede con tanto 
studio a leggere la divina Scrittura che mai libri de' pagani 
non aveva t^nto studiati nè con tanto afi'etto. n 

(i) InficiunUtr membrana! colore purpureo: auriim ìique^ 
*cit in literaSp gemmix codices vetiìuntur , . . . Queste parole 
si possono aggiungere a quelle altre che si adducono dai dotti 
per provare che lo scrivere i codici sacri su membrane cO" 
loraie ed a UUere d'oro è uso probabilmente nato nelle chiese 
(U tempi di Costantino. — Habeant qui volunt veteres libros 
vel in memhranis purpureis auro argentoque descriptos, ecc. 
Così s. Girolamo , che alla fine della sua prefazione al libro 
di Giobbe parla di codici sacri di questa loggia ; lo che mo- 
strerà almeno la vetustà di questo costume, giacche egli stesso 
lì chiama antichi fino al suo tempo. ( Vedi le Lettere del Bian- 
coni ministro della corte di Sassonia presso la santa sede al 
marchese Ercolani sopra alcune particolarità delia bavièra 
ed altri paesi della Germania, lett. IV. ) 

t 
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dì freddo innanzi alle loro porte. Allorquando sten" 
dono U mano per fare elemosina, suonano la tromba; 
quando danno da mangiare ad un poverello* pa- 
gano un banditore perché lo' pubblichi. 

Piarrerò qui un fallo che doq molli anni fa av- 
venne nel deserto di Piitria. Un eremita , economo 
anziché avaro, non ricordandosi che il Salvatore efa^ 
slato venduto per trenta denari , laseib. in morendo 
cento aeiuH » johe aveva git«dtga«ti ttJL tu f^L l 
Diooaei (cbe io ìÉlmiàro di cinque mila tUàUwm» 
quivi io celle diviie) teoner consìglio pèr' vedeio 

3(u\ oao. tM'éomtiBt^ di .^el deóero. Àlow^ orto 
I pmre dm m doveMO dittrilnurt éi wreiì^ ekii 
«fato «i'dofCMe- date «Ih Oiien» e ttldoi lo voletano 
codtegnato ai parènii. .Maàno* pòi , Paaftl)o r Uidonv 
e gli «Itffi che cbiatoaiio padri ^ inspirati dallo Su^ 
fljUv&nto, stafailÌNiBO cbe si dovesse se0pdliff« <|aaila 
somna col morto dicendo : li tuo danaro perisca ' 
con te ( Ady- Vili» mi)* £ perahè Ma ai cnda cbe 
erodale fosse qluesla sentènza, scippiate che essa fece 
una tale impressione io tatto l*£gitlo «Ite ai sarabbo 
enèduto on misfatti) si lasciai^/joooìodO'OO jolo aaiido. 
£ poiché abbiaow fatto menzione dei inoi|«d^ ed 

10 so che vi dilettate di udir parlare delle coaé 
sacre , porgetemi per alcuni istanti benigno V oree^ 
chio,(t). Esistono tre sorla di monaci nell'Egitto: 
Tuna è quella dei cenobìli, cbe gli Egizj chiamano 
sauscs in loro lingua, e noi li potremmo chiamare 
vn'enti in comiuiilà. La seconda é quella degli ana» 
coreti, the soli abitano nei deserti ed hanno ollenuto 

11 nome dallo star che fanno sceverali dagli uomini. 

La terza specie è quella che appellano remobotJi .* 

costoro squallidi e non curanti della persona vivono 

a due a due od al più a tre; non hanoo né regolà 

' • ■ * • , • » • 

», , . ^. ■ ^ * .. .\ . . • . 

, (t) Non sappuiRH) il motivo per cui il Guillon ha trala* 
sciato questa descrizione dei sahtnij deW Egitto , per liferirla 
in un altro luogo ^ parte. Moi ^bjiaui seguito l' ordine del 
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nè disciplina ; mettono in comuDe ciò che guada- 
gnano . per aver cibi comuni 3 non si allontanano 
guari .ilè dalle città né dalle castella^ vendono a 
carisiimo pf9B0. i lor» ' kvorì ^ quasiché aia santa 
Tartate noo *1< Tifaj aono riaiosi; perdiò non vo* 
gHoiia «aser soggetti a neatdnoi gareggiane nel dl*^ 
punire » ma il fanno {^r pompa. TcOtO' è hi< eai 
affettata:, larghiaalaie oMiiÌGne» ealiari ahi ed «mp};* 
Tetift igfoéiokDay spesai sospiri > tìsIUbo le rwgud, 
apwrìatte' dei charid e ile' giorni fertivi il' danno in* 
(Sreda ai bagordi. • " - i * t ' " 

; Ha lasciate da banda queste pesti, veniamo e qMli 
che. a^iamp detto eliiamarsi cenobiti , ebe ieno la 
niolto maggior numero ed abitano in comune. La 
ntiinfti ^sflMi .a cui #i obbligano è c|uella di obbe* * 
cil|l el ;|ta^rion e di ftie tntto et^ che essi in^ 
gitogoeo. Dono divisi pe^ decnrie e per centurie, iis 
goisa- cbe a nove presiede un decimo; ed un cen« 
tesimo ha sotto di sè i dieci preposti agli altri. Vi- 
vono separali ma in cellette contigue , nè infioo 
all'ora nona l'uno visita l'altro, tranne i decani sum- 
meotovatì onde se qualcheduno ha un dubbio che 
gli inquieti la coscienza , possa essere consolato dai 
loro ragionamenti. Dopo nona si radunano per can- 
tare i salmi e per leggere la Scrittura. Terminate 
le preci sedono , e quello che essi chiamano padre 
comincia il sermone ^ ed è ascoltato con tale silenzio 
, che nessuno osa nemmeno di guardar 1' altro 0 di 
sputare. La lode del dicitore consiste nel pianto 
degli ascoltanti, le cui lagrime scorrono tacilameote 
e la cui compunsiooO' non si manifesta coi sospiri 
cbe sono softocaii. Ma quando il «discorso il. ▼olgO 
al regno .di Cristo ed ella fntnra. bestltndine e glsrin 
li redfssle tnHl ìdair gli oochi el mèo e laKiarsI 
sfuggire qualche sosniro , mentre dicono fra loro 
meaèsiaal : Chi mi iarà tdi come di co/Mba» a 
«èlsiÀ e tMb ripoto ( ps. LIYj 6)? Dopo, eibi si 
scioglie, radnnanaa^ e assenna deeoria oofaué.capo 
se tte # ti refettorio, in cai dasoliidttBo e fieencbi 



! 



Digitized by Google 



9i CROLàWO !lo5 

•«▼• ptf wtm iwItiinàiM;. Qtàwì non d qdt «Icoii 

romore ^ neasuno ptrla : i cibi sono pane , ìépnì 
erbaggi conditi col solo sale. 11 vino ood é per- 
aaaao che ai vecq|ii ed ai piii gioyaoì « onde ai 
aostenti l'età staoca degli nDti^ • iaon a'iodebo* 
lisca la Don beo ferma degH altri. Si alzano e can- 
tato i'ioDo di ringraziamento tornano alle loro celle« ' 
«IVO daacuoo parla cogli altri fino al vespro .... 11 
la?oro di ciascun giorno è determioato : fatto cbe 
aia^ sì consegna al decano, che lo porta all'economo, 
e questi o^ni mese ne rende un esatto conto al 
superiore di tutti.... Se alcuno si ammala^ è tras- 
portalo in una stanza più ampia ed è curato con 
lanta amorevolez]» dai vecchi che non desidera nè 
i comodi dellfi città nè l'affetto della madre. Nelle 
domeniche non attendono cbe alle preghiere ed alla 
lettura; e così fanno anche in tutti gli altri giorni 
della settimana quando hanno terminati i lavori. 
Ogni giorno poi s' imparano a memoria alcuni ver- 
aetti della Scrittura, il digiuno è uguale in tutto 
l'anno^ , tranne la quaresima, in coi ai Tive con mag- 
gioro atiatcrìlA (i) ... , 

lHoo vocliaté dettano alla Asm £ oaiaoao . • • : o 
qnand'aorao digiunaate per duo o tre giorni ncin 
criiadoteTi nìglioro di quelu ebè non digiooana Voi 
diginnato o iri adirato^ mentre vn akro non digiuna 
ma è benigno e cottnìaoenle 3 aembra cbe Yoi cor- . 
diiate nn aoUievo agli ^aer^aj della penilensa col 
tx>nteod.ere cogli altri j mentre coatni cbe è seno 
astinente dal cibo vende graaie a Dìo di ogni cosa .... 
Si digiuna forse quanda ai conserra il riaentineOte 
non dirò fino el tramontar del apio ma per in* 
teri mesi? . 

Badate a toì medesima ; nè vi gloriate delle al- 
tmi cadute ma dalle Toatro bnooe opere. HoU tì 



(1) Bcmrdaiooe si di premort di proporre 1* esempio di 
questi solitari in uno Ótt suoi semon . sutto $laiù n^gfoiih 
ÌAbi^v teak 11, pag. -946.) 
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proponete per Dorina quelle che intente latte alle 
sensualità non 5Ì occupano che dei loro averi e 
vanno aJ ogni istante facendo i calcoli delle rendite 
e spese della loro famiglia. La caduta del perfido 
Giuda non trasse seco gli altri undici apostoli. La 
fede degli altri non ha fatto naufragio eoo quella 
di Figelo e di Alessandro, r^on mi dite no : — *- 
Questa e quell'altra se la gode} è onorata dagli uo> 
mini ; a lei concorrono e fratelli e suore. Gessò forse 
per questo di esser una vergine? — Primamente è 
dubbioso 86 una vergine sta tale ; perchè /' uomo 
guarda a ciò che gli sta da\fanli agli occhi; ma il 
Signore riguarda al cuore ( I. Reg. XVI, 7 )• E quan- 
tunque sia vergine di corpo, pure non so se tale sia 
anche di spirito. Ma 1' Apostolo cosi ha definito la 
vergine: Sia santa di corpo e di spirito (I. Cor. VH, 34). 
Del resto , lasciate pure che goda della stima degli 
uomini f che smentendo la sentenza di s. Faolo viva 
io grembo alle delizie > e noi proponiamci sempre 
per modello i santi .... La sola e degna retribu- 
zione è quella di compensare il sangue col sangue ; 
onde se fummo redenti da quello di Gesù Cristo di 
buon grado per lui diamo la vita. Qual santo ottenne 
la corona senza combattimento?.... Se volgi le 
Scritture^ troverai che tutti furono sottoposti alle av- 
versità. Salomone è forse il solo che abbia sempre 
vissuto fra le delizie, e forse per questo egli cadde... 
// regno de' cieli si acquista colla forza ed e preda 
di coloro che usano violenza (Mallh. XI, 12). Sol» 
levatevi a questo regno ; uscite per qualche tempo 
dal carcere del corpo per contemplare quelle ricom- 
pense che nè occhio vide nè orecchio udì nè mai 
furono comprese da umano intelletto. £ quale sarà 
quel giorno in cui Maria madre del Signore vi verrà 
incontro accompagnata dai cori delle vergini? In 
cui verrà ad accogliervi lo slesso sposo? £ vi dirà : 
Sorgete e venite ? . . . . Quando vi solleciterà la vana 
ambizione del secolo > quando vedrete qualche cosa 
di glorioso nel mondo, sollevale la mente al paradiso; 
cominciate ad essere quel che un giorno sarete . . . . 
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Ad lakme giowmi dame di Bmna (t). ^- 

Le ffemiMie w n t de te dai viimoIì del MitriaMMii» 
• soggette alle' coup della oaìrM danao alla 9tmm^ 

Éloeiia sovem ilfaBeoti eóBe aquiaiteaie dalla maHL 
i Veff« d ▼edoVe eriillaoe» che atrete lepcile tolte 
le TolttlU in quella tomba in eoi .rìpefano^ le à*» 
neri dei voalri apoiij Voi che» spargendo laf risemi 
loro feretro, dièeolorailé il vostro viso; voi ohe avet* 
sostituito alle pompe mondane le iugobri granngjtt 
della Tedovans8> «non dovete conesoere «hre biaegn» 
tranne quello di perseverare Della coBtiaeua* La 
j^Hidezsa del viso e lo squallore del eerrot^ eoe» 
a cbe ormai si riducono ì vostri óraaaMDtì* £;paf» 
chè andreste éoi al bagno? Forse per raccenderei 

fuochi della - giOThiezsa ? Se la natura stetia 

sembrar condannare i piaceri nella vedova profana « 
il Vangelo ne jpub forse permettere alla vedova cri* 
stiana^ la quale va debtfrire del dèposito della sua 
pudicizia non solamente al marito che non esiste 
piùj ma a Dio con cui essa spera di regnare ? 

ISon crediate che io vi tenga un linguaggio ac- 
concio solamente a giovani e che sotto il pretesto 
di generali avvertimenti cerchi di nascondere una 
lezione a voi diretta. ì^on è questa una censura dal 
canto mìo; sibbene un timore ; e voglia il cielo che 
voi non sospettiate nemmeoo ciò che io temo ! L*o^ 
Dore è cosa assai dilicata. E un fiore prezioso che 
il più lieve sofBo inaridisce e corrompe^ ptincipaU 
mente quando Telà cospira colla naturale debolezza 
e non siete più sostenute dall' autorità tutelare di 
«imo sposo. Che ftrà . una giovine vedova esposta in^ 
cessantemente nel meazo di un numeroso drappello 
dì lenr i «di. cortigiani ? Non li dee gii essa dii^razmie 



. (i) Le conforta a non rimaritarsi. Il Guillun ha estràlto 
alcuoe belle s«pU:|ive da quella lettera, preseniaudule Cou iDoita 
efìdcntaV « uói ahlNamo cakàte le sue- onne.. 
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coM mrrl, poicbè tono ooiiiìdì; tùà èb ìm mu ià' 
gniiA «icbttde chè afabii ^ gniii.iiaiiiéra:.^ aenri, 
• percbè non affidi il jmmo ad no Teoehio di 
■perimeiilau . Mviena? laobe daniei 

tuoque vivesflero ritifitusiiM» pare haiHU» toMà/t» ìa 
fufse la loro £ubm, perdiè ai cireoiidaniiDO di ftnf* 
iiati sospetti per la loro gìoveotù, per la riceroih 
tana. degli abweliameoti^ peif laieooodenza che go« 
dafaao preiaa aUe. loro signore .... Si^iudica deUa 
eqòdotta dei padroni da quella, dei «ecTlf Bisogna 
efitaffe tutto cii> che può ingenerar sospetto* É dif- 
fii:ile o, per parlare con maggior veritè^ è impossibile 
il conservare il proprio cuore inaccessibile a quelle 
prime scintille delle passioni nascenti che non si 
possono poi in appresso nè signoreggiare nè spe- 
gnere .... Ciò che si dice di una passione si può 
applicare a molte. É uaturale airuomo l'andar sog- 
getto al sentimento , della collera > mentre è proprio 
del cristiano il non abbandonarsi ad essa. Ogni carne 
si sente stimolata dai carnali desiderj 3 ed una fu- 
nesta attrattiva spinge l'anima verso piaceri in cui 
trova la morte, h nostro dovere il superare i car- 
nali appetiti colla suprema forza dell'amore di Dio 
^ comprìmere l'impeto dei nostri sensi rattenendoli 
col freno delle priv^ aioai . • . « Iloi iiamo tutti fÒN 
nati delle afeiaii lioioi composti' tutti degli tfehai 
olenieati > usciti. di4!d Hllma principio. La passione 
lia ef cita.il spo iniper9> iOosi sotto i paoni gmtolantj 
jcmiWloi mì4mà bangoacdo alla porpora dei 
iDomicbi od .ai cenci dell'accattone. È meglio che 
Mflira rb> ÌMVMCO aoaichè la ragiono s che aiaoi^ 
padiPiii d^i iKist4 aeasi piuttosto die esaeme^ gli 
whiari • • • Praf uniamo la ferita » la quale noa .«|' 
gsariicef iiiia.{ieUnieiiti^:.\.. V;.^ yVfr»»«*;t 



S. Girolamo raffoi^a questa dottrina con massime 
e con esempi tratti dai jSacri Libri saUe seconde nozze, 
ilié aoBsouiuslieeBif^ennpf materiali alla oootroversia ma' 
diventano stranSeri al nostro subbietto. Ciò che ab- 
biamo citato ne pub dare un'idcaj.e da esso si po^ 
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. possa dare a questi argomenti, come fece U p. Cfaer 
minaU citando s. Girolamo nel tuo Sermone ttfUf^fifg 
■ ,4ÌW cmliam, itoof. ^iì,..m.f^.^'^Ml)' - », 

t ' 1.: Mi.ii i.l 1 « • :> •- i* i .■,.].; ; l'.il 

- Ci'n ' ,"|» i ri) ij... # •! • 1 i,!,£»b4lf -.1 

. Sant temeraDa'aè«fii:criBcleMt sè(BdéBtec«ij«Ql> 
dervi le dov^nlv gVaiie pei iKiiefisj clwaiiii mmlk 
co^lpa^lUK Scbmienlé Iddio poÒ sappllfei'per ]m(>9 
eompensarvi propoczioDatamente^ alla éaiitità ed là 
meriti voatci. Per quanto a me appartieast> mi vedo 
così poco dégno dell' amkizia che in Gesù Cristo 
m'avete dimostrata che non avrei mai potuto nò 
immaginare nò attendere da /tbi proye tanto * sensi- 
ed obbliganti. Ed «aTTegnacbò sia io da, alauni 
creduto uno ficellerat0 ei eome .eo tiomo carico d'ogni 
aorta di delitti ( il che è cndor lìicno di quello ch'io 
merito)^ pure voi operate criatìanamente riputando 
buoni coloro che sono veramente malvagi. iPerocchò 
è aempre cosa pericolosa il giudicare del servo altrui / 
n fihiunqnd per malizia avveleoa ed oscura le buone 
fl|itro>'ide' s^ui proaainii otterrà diflìcilmente il per- 
dilo» ^cNniiii iMlflieenza. Verrà, ali .verrà quel giorno 
Ih'ciiìq Ì0;« .«ci •tvrcmo. a dolerci in vista dei tor« 
Miti «i ^ndi oioil!! niiniiamMbDDati. Tengo qua- 
lificato pec no, infiune^ pef;«B .fivbo, impostore^ bu- 

Èrdd ifi. itaelM magi»t mm ifotitè h om piii ticBra* 
iqporre lalaaMiil* ls|ti qatali ddHa ad un 
VHKMiéoi pfeélar fède • ealntoie cori Mcrildlì^ 
o JM»: inlfrM a t adeiè» rei . icòlot» -che se le 



^jO Essendo stato astretto ii santo dottore a partire da 
BòHia neliHliiib S8S péf aeltÀrai alle calunnie e persecuzioni 
eccitate contro di lai di ^ émù, aciiàie la ieitira fiMaiMa 

dal bordo della nave sopra di cui crasi imbarcato per. la 
bjria, c difcndendo in essa il suj» onore contro le altrùi mal- 
ocenté/n' fèdetf^' àie gli uomini più meritevoli vanno per 
r«rito»rió s^ alle sospiriort, Étf!a«idia è getoria ddlk* 
MiiansOi odi ipocrisia e dell'ignaradMb- 

Cbilloh, Tom. XX. 14 , 
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cvideoleraente? Alcuni biciavano le mie mani e ca- 
ricaVaiJnli di buone grazie e complimenfi, e poi la- 
ceravano erudelmenle la mia riputazione. Assicura- 
vanmi colla ' tocèa d 'essère a parte delle mie pene, 
mentre per le stesse esultavano nel fondo del cuore. 
Ma Iddio, che ciò osservava, derldea la loro malizia 
riserbandone la vendetta a quel giorno in cui giu- 
dicalo avrebbe di me e di loro. CU uni trovavan che 
dire iolorno la mia andatura e la mia maniera di' 
ridere; gli altri vedeano nei lineamenti della mia 
faccia qualche cosa di pessimo; e le mie maniere 
semplici e naturali erano per molti affettate e so- 
speltd. :Vissi tra costoro quasi tre anni e sempre 
esposto alle censure e calunnie loro. ^ ' 

-, Mi ritrovai più volte circondato da turbe di ver- 
gini. Spiegai il meglio che potei a qaalcheduna di 
esse la santa Scrittura, lo studio della quale obbli- 
gavaci soventemente ad essere insieme. L' assiduità 
fece nascere la familiarità , e questa la più candida 
confidenza. Ma che dicano elleno se ravvisarono mai 
della condotta mia qualche cosa indegna del cri- 
sliano. Ricevei forse danari da qualcheduno ? INon 
rigettai forse con ispregio e costanza gli offertimi 
donativi e grandi e piccoli ? lidironsi mai risuonare 
tra le mie mani monete d'oro e d'argento da altri 
ricevute? Osservossi forse qualche cosa d'equivoco 
nei miei discorsi o di passionalo negli occhi miei? 
Il solo mio sesso formò tutt' il mio delitto, che al- 
tronde non mi fu mai imputato se non quando 
Paola e Melania partirono per Gerusalemme. Ma sia 
pure : se credettero allora a chi mentiva, perchè non 
vogliono in oggi prestar fede all' impostore mede- 
simo , che confessa d'aver inventato delle falsità a 
mio danno ? Egli è pur lo stesso uomo che , dopo 
avermi coperto di calunnie, dichiara poi oggi che 
sono innocente. Del resto, da che un uomo confessa 
tra i lormenli, è egli più credibile di quello che 
parla ridendo e celiando ? Ma è pur troppo vero che 
ùì amano le imposture più pel piacere che si ha 
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MU<irii«l«j <3i (quella chef mm tiàaikió-ìtdmtn'^ 

nitri |t),tp*CCÌÌtflpii> . » . • • .'I -^'/^S * . 

. ..^rià ài0 4^mm Uoi^mdi,«oiMioef«.]aiV0Mrabilè 
•Papipf tatto RomAÌ Mimat» -gd - y p y l li tt^i vii wt-mili 
j^ìfA» • per gifuiisio d ogDuÉd m^iiMrapvtiftò àegnù 
iti .«òmjpo (ppoUfioMoIll papa Dtflrfdofài .Mwmb 
l«ori«^-ooiiM^flavji iibil ^|la>tei«>boòcab (Mà^ 
mi» thon^ -Itali*! 4i«ii|Q.iuiiilo- «i«£mìIo di ' ptcfimitt 
flltidÌ9Ì4weé Sooo io forse àuto vdiulo'ivtqiicbtire fai 
fM« '<ll>:^iMMi«'*diNiiift di coDdottsi im^olkireiblSil 
sono mai atlAceato a quelle che distÌB^uevanaìi pw 
h nMf^itooMi drMoro abiti, per Io apleodore ideile 
pifire preziose»;. per. la beUeztsa d'ùo Tolto artifiaie^ 
fanaentef oelanto^' per , kiobikà e rìcebeM ,7 tToe^nilb 
le matiKloeifoinane non fiiVvi che ape lémmiiM pi^ 
^Uenle « <Dorti£cita > «kj^ aie alate seàpece di * 
trarmi : iiioa ilemmioa caiBsumatavdAi òòDtioui diw 
ninni j negletta , disabbigliata ed impropria nef suoi 
ebiti, fatta oramet cieca . per le assidue sue lagrime 
« che passa nella preghiera le notti intiere : una 
femmina che non conosce altri cantici fuor dei salmi^ 
jQè verun altra trattenimento fuor del Vangelo, che 
non ha piacìere che per la continenza e il digiuno*: 
una feniiuina finalmente che non ho mai veduta de^ 
sinare : una femmina, lo ripelo di bel «nuovo, di 
questo carattere potè mai avere per me delle attrat- 
tive meno caste ed oneste? Penetrato come io era 
dal meri lo straordinario d'una gentildonna tanto santa 
e virtuosa , cominciai appena a vederla e a darle 
IHTOve della stima e venerazione con cui riguarda- 
.'Yala che immediatamente dispajrve il mio merito e 
iSyaoiroBo tutte le mie virtù. - ^ . •.'•<. 
I - 0 invidia, che non ìneoniiiei ae non per laodfe*e 
•ttt.tleie^l 0 #rtl ed ìneite-didiollclie» chei iiitov4le 
•elle Mutità une coàtlnae. gueml Di ioli»'!» dime 
(Kkinefie Paole. a*Méleiiit sono le^eokr 'èbe- feieào 'cll- 
ifenateiila..lSlTele^ dette eltt&p leIÌeBi»4ÌM»'dóp<}'«v«n 
hUmmIoihIÌ} i *ibeiu ; ed. i> figli ^<el8iT4NMy iftoHecii 
e taXfo ji mpnddinle ecocti >M.MvfllM9 coiM -l» 



ilMidaido^tlli pietà e Teligioot; SeJfili^M^ 
Miro i bmi e fiittó uao dd profonai ^^tlj^iiitf e èi 
tatti qse ,meni obe ad mm Dotefino aommtiiistraro 
h gnadi'ricelkMe- « k i!«o«fiM Md«iifM per 
vivefeJibenmeiite nel luaso» oeglì ttgi IMlltf pompe 
mODdaee , MnUtero allora diveoute oa oggetto di 
•tini iiao ili pootò di qw|ificiirle come sante. Ma 
•iMe Yogliooo^^idiÉsiD costoro; plaeeré altroi eoi iieeo 
e con la cenere e pioinbare Oell' hiferoo eoo Inlli 
iflorordigioai fr tutte le loro mOrtifioaMom « -coaio ' 
eO; ttoo potettero denoifti insieme allo altre , go« 
ilMdo io qoeeta TÌla» e cattivarsi per tal modo k 
bénèvolensa e gli «ppla^ibl degli uomini. Se pagani 
fossero o pure ebrei qaelH che condannano la vita 
d» esse intrapresa, avrebbero esse almeno la cooso- 
Iasione di vedere cbe tal genere di vita non dispiace 
che a quelli ai quali Gesù Cristo non può piacere; 
ma ciò che io questa parte più sorprende si è, che 
costoro sono cristiani^ i quali^ invece di scuotere la 
polvere dagli occhi loro^ prendonsi cura d'osservare 
minutamente e di togliere ancora dall' occhio del 
prossimo que' nei che neppure v'esistono^ lacerando 
crudelmente la riputazione dei seguaci della pieti 
e credendo rimediare ai lor mali con lo screditare 
cbe fanno la santità e censurare la condotta dei veri 
cristiani, accrescono il numero di coloro che, vivendo 
nel libertinaggio» yaìinò ^ perdersi senza riparo. > 
Ai; Voi ramate di'^ lrò^ giorOo nel bagno: ma 

i^ÉiOlf erédoi|Si(i. ipiii ioppovtano o miodiiarlo elio o 
4érfi^'iM»4%' Y4n ateto aatolli di firaocoKol e iri 
^ailMalèr}id'airBr'iDaD|^elD da^ itorioni, ed io ou DaH 
trlioo di Ave. À voi plao^ono le bofibnerie -ed V 
«ttotti plceanti e le eooietà d^i -aidolatoffi ebo vi 
tTeifoettdano « ed a. lOe* retano dinttp le lagrkMi^diè 
spargoóo PadaijOlMolao^. /Voi bramate dlMIir 1^ 
4lrpoi ^ del beolL^'^Mj) ^ ed* case dispsesaiko^f ' 4orò 
proprj. Yoi.^Mvèii^^^H^^» ed' etie^at^ua- delln^ 
|bniaoa.i loj«éÌi||^i^daÌ9 come perduto tatto ciò cb« 
.4bg^ iielh'fi3irt«nlo! vi«ft*aU'afariÉia> aUa^gola • 
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delicatezza Tostra^ e queste dame, sicure delle pro- 
messe da Dio fatte nelle sue Scritture^ hanno riposto 
nel cielo i desiderj e le affezioni tutte del loro cuore. 
Sarà^ come voi dite^ friTola e «Àlnieriai % loro spa- 
lmai $ ohe importa a toìI Eiaa é fondata aulla ai- 
.eoreisa ^ enl aono di do?,er un gioroa rianadlare. 
Qòaoto a noi , ci reca onore la vita ehe eaeiMle': 
aiate pure e groiai e graaii» alla buon'ora; per me 
amo d'aveve il toIIo pallido e'amnnto: Voi aappo- 
nete che la noatr^ Tita sìa idonea aohanto a formare 
degrìnfelici ; ma noi tali wì rìpotiamo In grado aaiai 
maggiore, r^oi per. tal modo vi contraccambiamo » . ed 
in tanto gli uni e gli altri ei diam la taocia a vi- 
cenda di atolti o d'insensati. 

Yi ferivo questo» o Aaalla mia jiguora, dal bordo 
della nave ove sono salito a 0 vi aorivo con le la» 
grimo agli occhi e col cnoco ^^nelrato dal piè 
vivo dolore ; nè lascio di render grazie a Dio per 
avermi fatto degno d' essere odiato dal mondo. Ot* 
tenetemi frattanto da lui eh* io possa da Babilonia 
passare a Gerusalemme y onde, libero dalla domina- 
zione di Nabucodònosor, io passi il rimanente della 
mia vita sotto quella dì Gesù bglio di Giosedec. Faccia 
Iddio che venga un nuovo Esdra , che vuol dire 
ajuto> e mi riconduca nel mio paese. Fui bene stolto, 
immaginandomi di poter cantare il cantico del Si- 
gnore in una terra straniera e d'abbandonare la 
montagna del Sina sulla lusinga di poter ottenere 
sollievo dair Egitto. Mi era dimenticato di ciò che 
dice il Vangelo , che non si può uscire da Gerusa- 
lemme senza cader tra le mani dei ladroni, i quali 
spogliano, feriscono e mettono a morte tutti quelli 
' die incontrano. £ quantunque il sacerdote ed il le- 
irila BH anteaaiiio • Iraaniri.oo, spero di non essere 
punto* abbandonato dal mlaeneOidioio samaritano/ 
'Voglio dire da coiài che» venendo altre volte per 
ispregio ehiamato dagli Ebrei SamariianQ e posse" 
auto dal demonio, rigettò quest'ultimo carattere nè 
rifiutar volle l'altro di samarilano^ ehe nella lingua 
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c-braica significa custode. Qualclieduoo accusami di 
'^>nalefizìo e sortilegio ; ma essendo io servo dì Gesd 
Cristo, riconosco in tale accusa il distintivo delta mia 
fede. Gli Ebrei cbiamarono mago Io stesso dtviil 
maestro , e 1' apostolo s. Paolo fu trattato come un 
seci ultore. Piacesse a Dio cb'io fossi solamente esposto 
a tentazioni umane e ordÌDarie. Qual mai parte ebbi 
io finora ai patimenti Qesù Cristo, che altronde 
combatto sotUi'lo «teiidardo ddla eroce? Mi hanno 
«Itrllmito dei Mitd Infami e vergognosi, ma 60 per 
eluo che ai pervìeoe ti regno dei deli e ' per la 
buona e per la cattiva r^pukaióne, . 

Praròvi che salntiatè de narfe mie Paola itfl Eutto* 
ehia « le quali » «d onta di quello tbe ne dice il 
mondo , mi > sahinoo sempre care in Gesù Cristo. 
Salutate eg[aalmente là nosiré baona madre Albina, 
la sorella Maveella ,'come pnre Marcellina 'e' santa 
Felicita: dite ad esse che noi tutti compariremo uo 
giorno al tribunale di Gesù Cristo, ed allora cono- 
aosri eiascbednno con quali intenzioni sia egli vis* 
solo. Ricordatevi di me , o Asella ^ voi che l'orna* 
mento siete e l'esemplare delle vergini, e colle vostre 
preghiere calmate i flutti e le tempèste del mare/ 

S. Girolamo aveva molti nemici e ben sajpeva di 
non poter piacere che agli uomini dabbene. Il secolo 
non perdona nè punto né poco a coloro che lo eoo- 
fradioono; e l'amor proprio, ancor piìk inrilalnle di 
tutti i nefnidy fa minor grazia aooora a chi lo ferisca. 
La mediocrità non vede senza ùn odio segreto il grande 
ingegno che V ofHisca e la superiorità che V umilia. 
L* energia con cui il sauto dottore combatteva perfino 
l'ombra dell'errore in qualunque .parte esso si pre- 
sentasse, non lasciava a' i>uoi avversar] altro scampo 
ohe qneUo o di rioonosceve i lofo torli o di vsndioar 
le tcooBtte colle calnnme, Qwl^ ultimo partito em e 
" ' più focile e piii generalmente, adottato. Ecco le c<mh 
colazioni che egli propone al sacoxlole il quale al par 
di lui sia vittima della calunnia. 

Un falso grido non dura gran fatto^ e la condotta 
. the si tiene è sempre la migliore apologia della condotta 
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^^iàà-M 2 teàiita. Non è poisibilè il percorrere Tar- 
Yf^fingo di' fnlfS•l||i^T^^ senza rìceyervi qi^ qiialdie às- 
»^:irito per partft oala maldicenza ; ed il vano conforto 

dei malvagi è sempre stato quello di parlar male dei 
buoni. Credon essi che la moltitudine dei peccatori 
diminuisca e copra le loro colpe. INIa la fiamma accesa 
dalla maldicenia si spegne bentosto allorch<è non TÌena 
oaiMcstalà «.(iifbt^llIkilNi^ mte.vOé|i iUii^ 1» 
^ifUokaAo opporre? Nessuq' altra ImÉMoI sìIwzìQì. 
y^^c giova di più al crisli^po ^e\ commettere il. male 
p del tollerarlo, dell'accusare o del perdonare? La 
.clìicsa di Gesù Cristo non seppe mai far altro che 
^Tcrsare il proprio sangue e non quello de' suoi ne- 
«i^iiikL' In sof&endo glt ^lfeteggi e le periecu^oA jSA 
ti^ iÌ^MM|fiÌMrsM^ li 

^ Ìk li ' ' J ifoy ÌAIV4 

. MagìMa é ad akee (a)« • i'. ;» - 



Che facciamo noi cba ai ipprossimi a quello okè 
fecero gli apostoli 7 Li veggiamo abbanddotrs le ioli 
barcbe, le lóro reti e perfìoo il loro già qadentc 
padre. Gesù Cristo non permette ad ano de* suoi di- 
scepoli di tornare a casa per dar sesto a' suoi affari 
e l'addio ai parenti, r^ega ad un altro la permissione 
di andare a seppellire il padre^ insegnandoci eoo ciò 
essere una specie di pietà l'esser crudele co' parenti. 

Il rinunciare alle proprie sostanze non è che ii 
principio della pietà e non la perfezione. Anche il 
paganesimo ci potrebbe mostrare alcuni saggi i quali 
cosi adoperarono. Offrir sè medesimo ed offrirsi tallo 
intero a Dio^ ecco ciò che si appella eftse^e criitiaDO^ 
essere vero apostolo di Gesù Cripto. ■. ; c v' I» 



« - * — 



(1) Epist» XXXIX aAt. error./ow Jero$oi., UM.y, pag. SS? 
« 338. 

< li) 11 GuilloD non ha estratto- che alcune sentenze da questa 
•plilbla « da dtrv. ^ ^ . . • 
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• . I . • I.'. >•*••.• . I ..» ^ • •. : 

^.'••if ilgtoDO póp'è'lft perfttiò|ie.m)il fenììa^ 
itoeblÀ.deQfl tktfi criitiaiM Y\tA^,i..^ &/.tm»i .^tfiyrv 

#. dlà(fe m povai (Matlh. XiX^ «^).. W hoik iafoio 
iloonòy DOPI cooiiMdt mt pròpottM h-ptlM é mo- 
itro i preniji tnéct k voi a scegliere , se iri piacn 
di éttcre hiooronati nell'aringo. GoD&ideriamo con 
quanta sapienza égli ébbia parlato. Prendi ciò che 
hai. A chi si dà. ^piMlo' precetto? A colui ni 
si dice: Se vuoi psH^ jp^ffelio. Noa-¥«nim 4U> unt 
parte delle tue sostanze , ma tutte ; e poscMchè le 
avrai vendute , danne il prezzo non già ai ricchi « 
non ai parenti^ non al lusso non alle necessità^ ma 

^ ai poveri. Al lempo degli apostoli , quando ancora 
famava il sangue del Signor nostro ed era fervida 
la recente fede , tutti vendevano te loro possessioni 
e ne portavano il prezzo ai piedi degli apostoli per 
mostrare che bisognava calpestare le ricchezze, e -si 

" dava a ciascuno secondochè egli ne aveva di bisogno. 
Anania e SafHra, timidi dispensatori, anzi di doppio 
cuore» furono condannati, perché dopo aver offerto 
tutto il loro retaggio al Signore si riserbarono una 
parie di quelle sostanze che ad essi più non appar- 
teDcvaoo , paventando la fame, che dalla vera fede 
non si teme ; onde «t nMritarooo on. immediato ga* 
otigo non già per gìadlwi'cnidtlo tti par Mmplò 
iriM florreggeiw^inil* Nè^ fii Tapoitolo PisCro dio 
diliii pfODoocUtt OMitvt di «Hi U iMlfliiift di anrte» 



(i) U santo Padre encomia questa vergine figliuola di Giu« 
liana e aipole d» Proba perchè ai. sia cooaacrala a Cristo» • 
la esorta a perseverare nel proposito. Le dà precetti intorno 
al digtttso« all'obbedienza, alla fuga dei divertimenti e ad altri 
doveri di una vergine. Ad esempio del Guiiioo non abbiane 
•aeeltb da qaaita hmga latterà ehe alcopi pasti , dè* ^nli IC 
sacro oratore yòh far suo profitto* 
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COOé lo sIoUa PiMrfirìo oalunoìaodo aficf ma ; ma e^K 
non fece che annunciare per ispirito pcofetioo i |[iia» 
dici di Dio, aifinchè il jgaatigo di do* ftnon» aer* 
▼iiaé di laiiMie « mICì • • • 

S. Girolamo non dissimula i perìcali dd ritiro e di 
ÓBÉ' troppo grande astinenn. 

* • 

Ho conosciuto persone d' ambo i sessi , che per 
la soverchia astinenza e perchè abitavano celle umide 
e fredde, indebolirono il cervello in guisa da ooa 
«lupare <}uel che ai facessero o dicessero» 

* Vuole che il lamo delle mani sia mescolato aia 
pttifùm ed agli eferózl dello spìrito» e ripete atta 
▼ergine Deroetrìade que' consigli che aveva dato alla 

' santa vedova Eustodiia (i). Non permette eccesso, non 

* siugokrìtà. A.d una perfezione immaginaria e quasi fa- 
risaica oppone in una delle sue lettere la vera pialà 

• . dnslìaDa,' sempre seoipKce» ehe mena una tita ordiiiÉb» 
rie Ìd faccia uomini e conserva il grande e lo 
' ' ^raordinario per gli occhi di Ilio. Ne riporta un me- 
' inorando esempio cavato dalla corte. « Nebride in 
< mezzo allo splendore delle dignità, agli impacci del go- 
vemo, ed al tumulto degli eserciti sembrava servir 
rimperatorej meirtra serme an {Mtdrooe più grande 
Appagava il mondo e son oereave die di piacere • 
Dm», fi mondo vedeva al di fiiqri il cortigiano astidao 
del primo principe della terra ; ma Dio vedeva nel 
cuore di quel cortisiano l'uomo umiliato e crocifisso. 
In tal guisa la spad», la corazza, le guardie da cui 
era cinto non nuocevano alla sua virtù: mentre altri 

* eott» le apperenae di ima firise uoiillà perdono il frullo 
deUe loro pene , perchè , sembrando serfir Dio , non 
servono elie la loro vanità (i). • 



. (i) EpìM. ZVni Suttoeh, . 

pag-4& 
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S'ingannerebbe grossolanamente colui il quale cre- 
desse che questo autore, così austero nel suo finguaggio, 
non abbia mai permesso ^1 suo cuore d' iotenerif^si. 
Ci restano molte sue, lettere, di oonsolaiioiiei indirittir 
a vedove, e ad altre personé immersa nd dolore, ì^e 
possono servirè di modello. 

Dopo la morte di Nebride o Nebridio s. Girolamo 
si affretta a scrivere a. Salyixu^. T.^4oy^ .jdi .lui, ecco 
. io ^uale seatea2a.(i). , . ," / j . 

^ Temo assai che altri non creda eh' io qui voglia 
fare per ambizione ciò che altronde eseguisco per 
dovere ; e mentre seguo l'esempio di colui che disse : 
Imparate da me che sono mansueto ed umile di 
'cuore, non s'immagini qualcheduoo che^ sotto il 
pretesto di scrìvere ad una Vedova e di consolaro 
uo'afflittai procuri d'iosinaarmi nella corta imperile, 
opda Tamidiiia acquistarmi e.^.pcotMÌ#ae.Wi na- 
gotti. Bla aqo ai peosarà giammai di ma «aa. Ìmì 
«on qoaDdq il voivi^ rifletterà Iddio j^roiU. Beì 
lieTtticò, W maleria di giustizia^, (qualunque riguardo 
illa miseria' del póyiero» aocìò> sotto là specie (N ooin* 
psttinaato per I9 dÌ8grazt>^ 'd*uó'infe)ice, , non aveaiàro 
a. tiolarài la. leggi ^fntaiisibili .dalla^ mienleain^ i pe- 
rooA4 non è già la qiudità. dalle, paum M béosì 



(i) Salvina era figlia di Gildone e nipote di Nubal uno dei 
re più polenti della Mauritania. L' iinperadore Teodòsio , vo- 
lendo calmare i torbidi dell'Airica, lecela dimandare e l'ottenne 

StP iBcklié di Nebridio nipote della 'ttm' tugost* consorte, 
orlo Npbrfdio, scrisse s. Girolamo verso l'anno 4^ '^t* 
fera presente a Salvina per consolarla della morte di suo ma- 
rito« del quale forma l'elogio, e per esortarla a rimanere nello 
•tato vedovile , esponeodow tutte le opportuoe regole per vi- 
vervi sanumenle e coosig)ÌBndo!c ^rincipaliBcnte la pratica 
* del digiuno^ della lettura e deU'orasi^ae. 

r 
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li atturà delle' Me , cbe^^tter iSee k fei^ 
iiibM glQ^isj. Se il rioeo M'fiurltaion mó Mle iraé 
tmtipM y non diverraaeo giamoiti un etiacolo aib 
éilote di Idi}' e ee il pefrero coperta» di cenci .e 
ridotto ed uà* eiireiiii- nisene mm coìnti d'evitare 
il peceeto non nlA delle aue iodigtfiiie^ rendalo piil 
comniieodeTole el diTino oospetto^ Il cbe laeilmente 
diiqostrasi dall' eteàipio del patrieita Àbramo e poi 
encore dalla qaotidiana esperienaa. In latti ^uel 
granii' nomo in meszo alle grandi sue rioehesse 
cOQaervò eempre V amicizia di Dio , ed al contrario 
ifiegg^amo noi conti ouatneDte molti poveri subire 
tutto il rigore delle leggi a cagione dei loro delitti, 

io dancpie parlo qui éà una daqaa poveri fn «enè 
elle, dovizie e ignara • affitto di quanto- possedè » né 
in questa parte tengo in vista le grandi sue ricchezze 
ma soltanto la purità delta sua anima. Scrivo ad una 
persona da me non mai veduta e che non mi è 
nota se non per la fama delle sue virtù, che dà risalto 
per la freschezza dell' età in cui si ritrova alla rara 
sua castità ; che ha pianta la morte d' un giovine 
sposo con tale tenerezza che servirà sempre di mo- 
dello a tutte le femmine maritale e che seppe so- 
stenere quella perdita con una fermezza che sembra 
crederlo non già estinto ma solamente allontanato. 
La grandezza delia sua disgrazia non ha servito che 
a dimostrare quella della sua fede; e quantunque 
afflitta per la mancanza del suo caro P^ebrìdio, crede 
nondimeno di possederlo tuttavia in Gesù Cristo. 

Perchè dunque oso io di scrivere ad una dama 
die non conosco? Gò addiviene per tre cagioni. La 
prioui si èj che^ attesa la mia qualità di prete,- iò 
mmi totH i erìiBtiani, come eé fbssèfo. miei' proprj 
figli e ripongo tnlU k mia' gloria 'nil» vedeèe il 
loro progresio liei Comminò- dellft viBt&. 4ia Hfoéiiik 
derive ^1* intima àiiiiciKir èbe paasb^ tre md '^è H 
padre dc4 defànto'lle&ridìl^. ;LÉ^rmi'fiéalitfenté';ctie 
10 ligaardo Oome'la plà forte^^j^ieoe daf ttOA kvér 
fWnlo ceeitieNf alle pressanti eoUecilaziom d^Avìvi 
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'mìò figlia ia GctèGrin», ehe pregommi diicrimt 
ft qneata duM. Fattosi egli più ìmporlaiio dell» 
dova del vangelo di Laet» che dimaodeTt m- 
•ti^ ad OD giudice ineporabile, e rappresentaodooii 
di CQOtinao 1 eiempio di molte- fomigliaoU mie let- 
tane già acrìtte a Tane penope» m'ba stimolato eoa 
tanta. fona. che. la compiacenaa- mia verso di lei ti 
mdette sopenore aUa mia coaveaienu ed a qot- 
lunque riguardo. 

Ogo' altro scritlore, fuor di me^ si farebbe qui a 
lodare NeiMridio come figlio della sorella .deirimpo* 
latrìce^ come allevato presso l'augusta sua zia, cooM 
caro airimperadore in modo co«ì distinto e partico- 
lare che questo principe invincibile» YcIIe prendersi 
cura d'unirlo in matrimonio a Salvina giovinetta di 
stirpe reale , onde per questa preziosa unione ve- 
nisse a consolidarsi la fedeltà e l'ubbidienza dell'A- 
frica, lacerata allora dalle guerre civili. Ma io dirà, 
a prima vista ^ in lode sua che seppe egli vivere 
fino da' suoi primi anni in mezzo allo splendore 
della corte e delle dignità più luminose , come se 
presentila avesse la brevità della sua vita e come 
un uomo certo e sicuro di dovere assai presto com- 
parire al cospetto di Gesù Cristo. La storia santa ci 
fa vedere che Cornelio centurione d'una coorte della 
legione italica si rendette cosi accetto a Dio che 
inviògli un angelo per fargli conoscere che a ri- 
guardo dei suoi meriti 4 la graaia del Vangelo, ri- 
atretta fino allora entro I coofiai delta Giimea» to-' 

. ad esteadefvl fé. miaistero di s. Pietro aopra 
id^oa popolo iacifooacisa E cosi fa egli il primo tra 

•latti i geotìK ad emere battemato dallo at^pso apo- 
stolo» ed il soo Battesieso fii oooie le primizie della 
fèntilità ed il pegno della salato- ddla, aaaioat: 
IStwi, dice la Scrittala» un uomo' m Cuana c&mh 
ifiaft» CornfiUo, cetiiuriàno étima coorte deBa lepono 
chiamata' ùaUea, Amasia egli la nli^pno,, twneva 
Iddio insieme a pMa la famiglia, sp^tgmfan^ jm» 
f/do màUtf Umotùffi e jprvym Dio mcaiiaraiamanfo» 
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Polio io applidtre a Nebridio, malandò tolUnfo 
il Dome^ tutto quello che la Scrittura ol riferìaoè 
dallo atetso Cornelio. Fu agli religioso 1b coli grand* 
«mator* deUa castità che seppe consertarsi Tergine 
fino al momento delle sue nozze ; cosi timoroso del 
Signore con tutta la sua famiglia che , dimentico 
dell'alto suo grado ^ preferiva ad ego' altra la con- 
Tersazione degli ecclesiastici e de' solitarj ; così cari- 
tatevole verso i miserabili che il suo palazzo vedeasi 
•di continuo assediato da una turba di poveri e d'altri 
infelici ; e finalmente così assiduo nella preghiera 
che ottenne la cosa per lui più utile e vantaggiosa^ 
perocché Iddio > al quale l'anima di lui era cosi 
gradita^ volle toglierlo dal mondo acciò la maligniià 
dì questo secolo non giu§nesse a corrompere il suo 
cuore. Vos&o dunque assai giustamente applicare a 
lui le parole seguenti dell' apostolo s. Pietro: Per 
verità voi ben vedete, che Dio non ha riguardo' 
veruno aUe disperse condiÈiani dèfjU uomini; ma in 
^ptabinquo stato >i réuwi m uomo-^eké h $&mé ed 
e$9ef9i la nm legge, mvà a^* sempre a Md gtodOe - 
ed Mùcen^.. 

La Titp mtlitaio non eoirappa mài lo spirita di 
Heliffklio. G>ilipariTa nello amiattf - ton a* fianchi la 
ipada» drcoodalò dalla ano guardie^ ftaoaà mal nttlla 
perderà della eoa virtù, pMfaè penoaso' eid di aer^ 
/vìve il re del cielo aotlo gli aiendardi d'nn prin* ' 
ci'po della terra. Al contrailo nnlla lervid,' ad aitimi 
l'-eaaere 'vealito d*nn nero abHo' e ftooperto d'nn 
||roaiolano mantello» d'ayera'il corpo tudicio e af« 
tettare una finta e farisaica povertà, se colla santità 
delle azioni non istudierà di corrispondere alla di^ 
gnità del nome cristiano. Gesù Cristo nel suo Yan** 
^o rande anéofa leat|monianza della fede d'un 
•altro centurione. Io non ho appunto trovato, ài»' 
una fede eguale in ùUto Israello. £ per parlare 
della cosa con esempì più antichi^ Giuseppe^ la cui 
virtù mostroflsi coi^ tanto splendore e nella povertà 
e nelle jiccheaae» che fece vedere che ai pub essere 
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immune Jal vizio Unto sopra il trono , come tra i 
ierri ò* un tenebroso carcere , che meritò d' essere 
dopo Faraone, rivestito dell'autorità e dignità reale; 
Giuseppe, io dico, che seppe rendersi cosi caro a 
Dio, che a preferenza di lutti gli altri patriarchi, 
ottenne d' essere fatto padre di dae tribù : Daniele 
e gli altri ebrei giovinetti che avevano la soprin- 
teodenza di tutte le opere della provincia babilonese 
ed innalzati scorgeansi ai primi gradi dello stato , 
nel prestar che faceano il loro servizio al monarca 
caldeo, non dimenticarono mai quello di Dio, cui 
consacrato aveaoo i pensieri e le affezioni tulle del 
loro cuore. Ester e Mardocheo, coperti com' erano di 
porpora, di seta e di pietre preziose, elevaronsi con 
fa loro uiniltà al disopra del fasto e dell'orgoglio 
che inspirano le dignità della terra: e nella situa- 
zione loro fecero vedere una virtù così solida che 
in mezzo alla stessa loro scbiavilù mostraronsi come 
padroni dei medesimi loro conquistatori .... 

Ma e perchè io qui mi trattengo? Ogni carne non 
è che erba, e tutta la sua gloria è come il fiore del 
prato. La terra ha fatto ritorno nella terra, dalla 

Suale fu tratta. Webridio si addormentò nel Signore, 
lopo d'aver goduto d'una felice vecchiezza (peroc- 
ché la sapienza dell'uomo sen^e a lui in luogo della 
canizie), fu riposto co' padri suoi, divenuto essendo 
. • come sazio della vita e stanco di vedere la luce. 
Egli compì in poco tempo la carriera d' una lunga 
vita , ma ci lasciò in suo luogo gli amabili suoi 
figli. La sua sposa, la quale è l'erede della sua ca- 
stità , ci compensa in qualche modo della perdita 
• di lui. Noi ritroviamo il defunto nel piccolo suo 
figlio Nebridio, che pienamente lo rassomiglia. Ve- 
desi infatti risplendere in questo fanciullo una scin- 
tilla della generosità paterna. Questo figlio medesimo 
fa travedere nel suo volto l' immagine ed il carat- 
• tere di suo padre, ed in un piccolo corpo rinchiude 

egli un' anima grande. Ha egli pur anche una so^ • 
i;eUa, il cui volto porla seco l'unione gradita dei 
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colorì del giglio « della rosa, della p)rpora e del- 
'ì>lNlrÌ0k' di diacofilrooò in Uiv .Mu^ lA'^ttilwa della 
madre, tutti i lineamenti di suo padre, ma più fini 
làid0bl^tì^\ cdsì) che puè-..dÌBsi «Ideata fÀiciaU» tio*lm- 
Mgiófirjierfeita dell'uno e^èU-'altraì Essa forma colla 
iiyi.ran&i})il« d«al9e22a la gioja - pbrietta deirimperiale 
Amiglia. L* imperadore medesimo noh isdegùa di 
|N)r(Brla tra le sue braccia, e l'imperatrice si fa uq 
pSìiccre di stringersela al seno. Ella a sè attira, col 
belbèttalre che fa, le carezze d'ogouDo, e la puerile 
fida balbuzie le accresce iiuove'|;razi« che reodonla 
vieppiù amabile. *' 
( ÉcCòvi dunque, o Salvioa, quelli cui dovete una 
perfetta educazione, e che devono consolarvi del* 
l'assenza di vostro marito. Eccovi l* eredità del Si' 
gnore ; e quegli figli , che sono il frutto del vostro 
tentre, formano nel tempo stesso la vostra ricorn" 
pèiìsa. Per un marito che voi avete perduto, vi ha 
dato ldd|o due fanciulli , co (^t^ali ha moltiplicato 
gli oggetti della vostra tenerezza e del vostro amore. 
BeAdi^^te dunque <a «questi vostri fi^li » tutto quello 
éb^ dttK^vito-alr* ^tra o^niorie, e eon rèmore: ehe 
mé w/A ti "iirifige |«niettfitft' di <»littM il** doloro 
tthe' l^rotaie pcfr là pet^Ha'd? liìi. Koii* è «ertamente 
ùnlDf>ehi di poeti illecito' dinaìa^i a Dio il (»rOcar«re 
]9.aa bi^ppa èducazipQe ai proprj figli. , 

Altrove s. Girolamo deplora colla più viva sensibi- 
lità la morte di una giovine dama rapita nel fiore 
dell'età. Vogliamo qui accennare la celebre lettera in- 
diritta a santa Paola sulla morte di Blesilla sua figliuo" 
'* la (V). Dòpo B£*ete sfogato il mo ddfoi^ coi termini 
* patetici propone a WXd ì cuori afflitti I contolintl 
'motivi che lola la religMe -pub oIBrihi. 

J •» ■ . "^■"T : "! . ': I... ' .r ' 

(t) Vedi U 'jmtmmàr3/vn., 'tni. pa^. e \m JTUa 
4i, *.I^alpU in.Butkr.f^G^escarii, togoL pli8..a0Q^ t68e9« 
Bìonuf in cui ae oda^ iii f^la» . 
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Chi dora dell'acqua al mio capo ed un fonte di 
lagrime agli occhi miei per piangere, non già come 
Geremia* la morte dei figli del mio popolo, né couMi 
il Salvatore le disgrazie di Gernsalemme ; ma là 
santità, la misericordia, l'innocenza^ la castità e Vaitm 
le altre virtù che sono discese con Blesilla nello 
stesso sepolcro ? ?Ìod è già questo perchè io mi dolga 
del SQO destino, esli alandola infelice per aver ab* 
bandooata la tèrra } ma piuttosto perchè non saprei 
a ftufiìcieoza dolermi per ia perdita che £itta abbiamo 
d'iiDa p«'r80oa fornita di tanto merito .... « Ì • ' 

Li| fMrdita di ^do fi^ioola ffr a »K m ti diletta k per 
. ima madre il piti grave di tutti i disàitrì} n4 può essero 
deplorata bastevoTmente che dal piìl profondo doloro 

* e oaìle più copiose lagrime. Per questo motivo s. Gi- 
rolamo assume la voce di quel profeta che ha saputo 
pareggiar meglio le lamentazioni alle calamità. Asso- 

' CMMM& OHM al nMDOMHPico di Qoa iiiildh«''Msqiìiela il 
«fifitlo di oambattere il suo dolore .e dt panario H 
severo linguaggio della religione, quando ne Sarà for 
nulo il momento. Finora, ben lontano dairarrestarae 
le lagrime, le prpmoye .anzi col quadro delle TÌrtìi di 
Blesilla. 

Entrando Mi- porliootori; emmim le qualità amo» 
bili e firìnoie eoe la rende? ano tpettalNlo o owa, ed 
inttttfsottipe It suo elogio pér etdainàre di bel niiofo^ 



Ma qui mi cadono in gran copia dagli occhi le 
lagrime, i frequenti singhiozzi mi soffocano la voce 
e l'eccessivo dolore, dal ^uale 8(N(|o . pe^trato non 
mi permette dì pa^lai^ -e . 



Sk GMamo, appena tknrolost da una -grate 
tÌB|y cfo costretto a detlafo-le' sue lettere*' - 

Quello slancio naturale od airtificiaeo' produee uia 
grande effetto. Questa madre desolata non è la sola 
che abhia bisogno di consolazione: lo stesso s. Giro- 
lamo sembra implorarne dal suo lento ; è questa una 
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. distrattone cbe comiiicìa ad indcliollre 11 dolore di 
Paola ditidcndolo. Boatoalo egK tovaa all' ìiiiiDagio« 
delle TÌrtù crisliaiie. di Blesilki ; e dopo avere riferito 
idcniia delle sue parole piìi edificanti , la vede lutto 
ad un tratto tFBtportata in odo ^ lioompensa deUÀ 
sua pietà. ..'.*. 

Appena BMHp, sgombra dal (ieM> della nui eaitoé 
inoirtale ». tSàhé abbandoBatp il .luogo del suo èsiKo j^ 
per rìloffbare.iii seso al Creatore- ed entrare ài pos* 
aedtme&to dèli* eterna erediù ; the prepaiilonai se- 
condo 'il odfliitme i enei funerali, rrécedoto era it 
convoglio da piii persone qoali&ìate e distinte» dopo 
lé fjtAì caBipariva la bara rioDperla d'on drappo 
d*oro* Alla veduta di làle superbo apparecchio sem- 
bravami d'ndire BleaiUa ^dare dall alto del cielo: 
iVoit appartmgonmi punto tulli questi vani oma^ 
nunUf non' fiorano taU fb* abiti da me pormtì iUfO 
la WMA mmikmés » nòn U rìeùnàicà. '' 

. Von si potrebbe lodare con maenor delicatezza- le 
^ modestia ai una Tergine cristiana. Tuttavia quei fere^ 
, tre, quello strato mortuario (la cui magnificenza^ ben- 
ché contrasti coli' umiltà della defunta j non fa che 
jieordafe e coloro i qnafi tt s op r e w f iv ono le spèranae 
che forono annipliilate dalle mani della morte ), quelle 
• vita iinmdata nella sua primevera^ a venti anni,.tutte 
quelle funldliri immagini non sono forse atte a ri ani- 
• mare il dolore di Paola? S. Girolamo se ne accórse» 
e si affretta a presentare uu' altra immagine allo stesso 
dolore. . . , 

«. , . • 

Ma 'che fb io ? Pretendendo di traiteoere le la- 
grime d' una madre afflittissima, non son capace ad 
impedire le mie; né per questo posso iò qnl'dlMi* 
*mnlare . i miei aentimenti , peroodiè non Tedraai^ 
ne$son carattere iv^^ne8ta lettera che jnob sia ba- 
guattì dalle mie lagnmè. Gesà Cristo stesso ne sparse 
ner le morte di Laiaro^ neiehè molto amatalo. Amèl 
Vedo ora quanto- poco m ideneò a consolare ehmi» 
io. cbe. soccombo sotto il pesò del iniò dolotè • d»s 
Gojuoiia Tom. XX. * iS 
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per la; ttj^a lagrime^ Jft fiwqfneiMi-M tifi* 

ghioni «éntoai inlennotta la *Toee é dal tnttòi Im-c 
ped^ ad ttjMjir lbdl^;'6«erii Gristo/cbe BlésSna 9cgai 
al 'preieaUrV angeli co' q\]ali ella TÌTe* sòopmi 
testi moni o Paola, ch*io divìdo eoo yoi.Tamarezzaj 
la piena e il cordoglio madesimo. Sento che già le 
Ibi padre e nutritore aecotido lo spirito, nè posso 
tralteoermi dall'eacltitoare qualche volta, xon .64obÌie s 
Perisca U giomó^ Jf^l cui -son nato! é con Geremìa ; 
j^imtl. Morchè fui genèrato da mia madre e pòstù^ 
«l mondo per èssere un oggoUo di coiUradiùuQM e 
discordi^, in tutta la terra f ' - . ; ^ ; * ^ 

; L'anfore aocuknula <pi i passi di Giobbe, di Òer^ 
di Davide, appU^dò a sè medesimo i testi oo| 
quali quei santi patriìardii - esprimevano le loro pene. 
La vista delie altrui calamità' è una specie di raddolcì- 
> mento di quelle che si soffirooo. Fra le querele s. Gì* 
rolamo sceglie quelle che sembrano «ocusare la prò? 
. "videnza medesima, sempre però colla precauzione di 
non mostrare alcun sospetto ehe Paola^ virtooM^COOlkO 
• ella ò, poaaa latàarsele afog^ire di bocòa.' , ' 

Quante volte , agitalo da queste apiacevoli rifles- 
aioDÌ^ dissi meco alesao : >percnè veggoDal tanti uo- 
mini abbondar -d' ogni 'cosa \ qua!! sonp d* altronde 
nei delitti;, invecchiati e' netl' ioiquiti ? Perchè Unte 
Imotfe ed Innocenti persòpe tolte sono improvisa-. 
mente dal mondo ooq una morte im^iatnra? Perchè 
dei bambini di dne 9 tre anni e che. tuttavia , auc- 
chiano |l latte delle loro madri sodo poasedntì dal 
demonio « coperti di lepre e divorati oall' itterizia ? 
Perchè , al contrario wNninl ompjv adulteri , omicidi * 
• pieoameilté perrerai godono sanità perfetta « be^ 
atammianoMncessanteniénle Iddio? . ^ 

Il santo dottore scioglie l'obiezione con ragionamenti * 
caTati dai più alti principj della religione e dell' au- . 
torìtà. . • 

* ■ « 

Dio è buono essenatalmente aempiv con bontà 
operando^ nulla può fare che buono noo ^ Sc io 
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|iènlo OD marito, questa perdita mi è sensibile ; ma 
poiché mi viene da Dio, io la tollero senza doler- 
mene. 3e la morte mi toglie uo figlio unico , per 
quanto crudele sia questa disgrazia, io la soffro pa- 
zientemente, perchè so che Iddio è padrone di ri- 
pigliarsi ciò che mi diede. Se io divento cieco^ mi 
servirò per leggere degli occhi d'un amico e in Itti 
ritroverò un compenso a tanto male, be perderò 
l'udito, verrò per tale sordaggine posto al coperto 
da molti pericoli di corruzione e più facilmente 
potrò pensare a Dio. K se per colmo di miseria mi 
vedrò costretto ai grandi mali della povertà, al freddo, 
alla nudità, alfe malattie, spererò che poi .la morte 
sia per dar fine alle mie pene, che molto brevi mi 
sembreranno in vista cl'nna vita, «leroamente felice. 

Gomideriaflio .péf «b iniDriÉielito ^cUo che die» 
OavM* hk quéttD atìmo 'medMUno che. mflieaA ìm 
AMMÌaid pifi 8oU4« t la BiMle più pan. f^cé #iel9 
giusto, o 6i^gtnof9* 'dièe\qiiMtO 'piofe|ji« e' giutti sono 
i vosifi gi^diiy. QuMtl nobili e pieloti 'ientimeott 
non derivano che da itii*aaitta cfie beoedice il S»*, 
gnora dal feodo tlctie deUa ^ea miaeria e cbe it»^ 
tribiutcè ai imui proprj peccati tutte Je pene eoi ve- 
desi isottopoita e nòn cessa di lodare in mezzo alle 
sue avversità la bontà di. colui che la fii soffrire. Le 
jf%/ie di Giuda, dice* altrove Io stesso profeta, esul» 
Uuwiò- di gioja a cagione dei giudizj vostri , q Si^ 
gnore, U voeabolo Giuda vuol significar lode o con» 
fessione : e siccome T impiego d'un' anima fedele si 
é' quello di lodare Iddio, così chiunque fa profes- 
aione di credere in Gesù Cristo dee porre tutta la 
sua gioja nei giudizj dei Signore. 0 sia io ammalato 
o pur goda nna piena salute, sono tenuto egualmente 
a benedire Iddio. Perocc/iè quando io sori debole,' 
egli è allora che più forte divengo, e la virtù dello 
spirito si perfeziona nelle debolezze ed infermità 
del corpo. S. Paolo veggendosi soggetto , suo mal- 
grado, agli stimoli involontarj d'una passione ver- 
gognosa^ j^tgh tre volte il Signore a liberamelo 
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DM uùì rispondersi : La mia grazia ti basta ; perchè 
la virtù si perfeziona nella infermità. Iddio abban- 
donò quel grande aposloìo airangìulo di Satana per 
farlo ricordare della sua debolezza c per reprimere 
que' niovimenli di vanità che la grandezza delle 
avute rivelazioni potuto avrebbe inspirargli. Ed ha 
questo molta somiglianza a quanto avviene nei trionfi 
mettendosi un uomo dietro al trionfatore per dirgli 
tratto tratto al l'occasione delle popolari acclaoiazioni : 
Mamtnéntaii che sei uomo. Perchè mai oe U preo- 
diamo contro un male ibeyitabile? Perchè piangete 
coloro che veogonci rapiti dalla, morte ì Siamo noi 
forse al pioodo per vibrarvi eteràamèiite} Abm 
Mosè, Isaoco/ji. PieiÉ* a. 6iaoomo; B. Gionroisi, 
i, iP«olo« quel maa colaààoiie» k Gesà Gnalo moda? 
4te laòii .andamo eaai tolti alla morte aogfgctttil 
P«f«chè diìmqtia ^ififapdiuen lo pianti e laaMali quando 
. ;pardiamo una poraona n noi cara ? Può essere che 
U Siffiore tjabbia lo/lo d4U monde affine di porla al 
isicuf^ della corruzione e malignila del secoUt e che - 
,siasi per questo a^MiOo a cattarla di mezzo aWini* 
jquiià, iteggén^o che una «ito più longeva Vanirebbe 
forse impegnata nei tortuosi e • fallaci sentieri deU 
finiquUìtu Deploriamo. il tristo od infelice destino di 
'^•'che muojooó per bruciare neU' inferDOj tra i 
anpplisj ad essi preparati dalla divina giustizia : ma 
per iioi^ die dobbiamo andare alla presenza di Gesù 
.£>;Ì^iOy,.ao^aipagDati dai cori degh angeli , rimirar 
ci conviene una lunga vita come un fardello pesante 
e come una vera, morte : perocché mentre dura la 
nostra dimora quaggiù, noi siamo lontani dal Si» 
ignare e. come esuli dalla nostra patria* ' >*^. 

/ Dopo oter codi ndfonala Tanima crì^àne m 
' ste forti e sublimi lezioni s. Girolamo assume la voce 
>1del più santo di tutti i dottori, del celeste sposo a 
^ cui èiesiUa si era consacrata» di Gesìi Cristo medesimo. 

Dopo che per una grazia particolare di Gesii QrU 
ato, il voto che aveva fatto quattro mesi prima delle 
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tot morte per declicare sè stessa a Dìo divenne per 
€881 come un secondo battesimo , e che dopo quel 
tempo spregiò ella tutte le vanità del mondo , rì- 
duceodosi a pensare soltanto ai giorni antichi e agli 
anni etemi, non vorrete voi persuadervi che il 
Salvatore sia per interrogarvi con questi sentimenti : 
Perchè^ o Paola ^ continuate ad affliggervi essendo 
vostra figlia divenuta la mia ? Perchè' v'innalzate 
cotitro le mie disposizioni? Perchè/ gelosa di vedeniii 
al possesso di Blesiila , m' oltraggiate con lagrime 
che dinotano un cuore restio a* miei voleri? • 

Bourdakme profittando di questa prQM)popea io. uno 
de* suoi sermoni (i) non ne toglie cine queste tob ien^ 
teoza. Eeooné altre ie quali non' fono meno impor- 
tanti. 

. . , '\ < , • . . .... 

PotretA Toj penetrare i òià^pà miei eiiHa ToMm 
£imig1ia Y Toi yri negate ogni torti di db» bon per 
ima lodeirole. titiiiensa, ma pei* wi .neoaaao di doura 
dal quale ti laiditn pfMsociiè .oppc^mera» lo non 
.«mo punto qneaU iCnna speda di nugaliti,' e diliia» 
que digiuna io'ooA Atta maniera d. didiim mio 
nemico/ Io n^ poàiD notvere nel mip tesò un'a- 
nima che si parto mìo malgrado e coìilro i miei 
ordini dal suo corpo. Vantisi pure l'inunn filoaofia 
.dal aacdo d^ avere dei martiri di qoealo carattere; 
•numeri, pure, tra ì suoi eroi un Imam», na CI«mi«* 
broto> un Catone : // mia spirito non si riposa se 
^non sopra gli umilia i pacifici e tutti quelli che' 
€Ucoltano con rispetto le mie parole, É dunque per 
tal maniera che mi comprovate il desiderio e la 
promessa fattami di volervi ritirare dal mondo al- 
lorché cominciaste ad abbigliarvi in modo differente 
dalle femmine mondane? Non appartiene che a queste 
. r abbandonarai come yoi fate» alle lagrime ed al 



(i) Vedi il sèràione di BoordaioUe imi dt»eri éd padri* 
pomiffic, toin. l, pag. ai* 
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4wrrlog1ìo. Yerr^ assai. presto la morte a sorpreotlervi 
immersa, come siete, Del duolo e Dell'amarezza; 
e allora v' adopererete invano per evitare la mia 
giustizia e nascondervi da me come da un giudice 
crudele ed inesorabile. Giona, quel profeta d'animo 
grande e di cuore fermo, tentò già di sottrarsi a' 
miei occhi; ma poco dopo provò T umiliazione di 
vedersi ingoiato e sepolto negli abissi del mare. Se 
▼ot siete persuasa che vostra figlia viva , voi ooa 
dovete piangerla come morta, non essendo essa pas- 
cati che da una vita piena di miserie ad un'altra 
infinitamente migliore. Ed è per tal modo che voi 
«I comando ùbb^dit^ dio vi lisei per la Iwcea ètì 
mìq apoftflio* * gvÌM pagani 

^ìùréU'ÌM 'tìitìm Ìoem% fi da 

quello che è poco fa tccadatò arrottitoiri. .pare elio 
«IM^'Iìmmoìm pgaiM'''m pià :fercBa di Voi per 
k lattico' ffertoiÉ' eho le porge la ana hUk reii* 
giooo, 0 die una- fcbiaya del deihooio 'sorpassi le 
eiia ierva nella ibi» o^nel coraggiò..Etta lalsingaal 
che 800 manto, pagano e idolatra sia entrato nel 
«ielo ed «oMnetsoi mk' npmero degli dei ( e toì o 
non siete pertoasa che vostra figlie liee eoo pae, o 
im la vedete cbe eob difj^oere nei poiteMo delle 

iole gloria (l). irr» 

. Ma mi direte: perchè non ho io a piangerò^ ^ta 
imorle di mia fig4ie? Giacobbe non si «opri «di sacco' 
♦ non pianse sopra quella di Giuseppe suo figlio? 

*Ilon rifiutò egli le consolazioni di tutta là sua fa- 
miglia unitasi per sollevarlo dal suo dolore? Io piarti 
fjerò sempre , diceva egli , fincìiè scenderò con mìo 

figlio entro ed sepolcro. E Davide non asperse di 
cenere il suo capo per testiScare la propria sensibi- 
lità alla morte d'Assalonne, ripetendo spesse volte 
ideile (fisti parole: MiofyUo Assidonneì Assalonne 

' * * . ! " ■■■■ 

it) S. Girolamo parla qui della moglie dì Pretestafo, rli cui 
là menzione nella sua lettera a Marcielja sufica la morte di Lea^ 
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IH^ fl^o ! Piacesse a Dio ch'io potessi mòrite per 
le,' e mi» fi^h jitudonne ! £ii ìuDeraU degli altri 
gf usti non fitrom oeltbf «ti eoa va éwÀo pubblico f 

V È cosa assai faeilo il rispotodm .a tutte questé 
fig^nl delle quali vi seftite per ginstificare il to^ 
atro cordoglio. Giacobbe pianse suo tìglio , persuaso 
cbe fosse stato ucciso^ e che dovesse quanto prima 
unirsi ; e per questo dicea egli : Io piangerò sempre 
mio figlio, finche scenderò con lui nel sepolcro. In- 
fatti Gesti Cristo non aveva ancora aperta ia porta 
del paradiso nè tolta col suo sangue quella spada 
di fuoco che impugnava uo cherubino onde impe- 
dirne l'ingresso 

Io non potrò mai a suflQcienza ammirare i pro- 
fondi mister) che contengonsi nelle sante Scritture 
e i sensi affatto divini cbe rinchiudono sotto parole 
nell'apparenza loro semplicissime. Perchè mai io esse 
ai accennano i funerali di JÉMèf fatti .con gran duolo, 
^ DiiUa a noi dicono èi qóclli del sant'uomo Giosuè, 
ollombè le ScrittM- omcIoiIwo perieooi doHt «odrto 
Ài lui! Pirmi dio lo ngiooo lit qoésU; eìoè'obo 
4wmté il tempo delle leggo eatlìBa o «rima ' o dopo 
'Mmè gli «cmifll UtXà |Nunec$piffe«o del Ipecéa^o di 
Ademortod ereaO inviluppati. -aolle mi* 'cOOdaDoe- 
«OBOI « f^coBiiey inoreodo» oselòsi eraoot dal pare* 
diiOt'om ooaa èeiai- gialla, il piangere la morto loro 
«ome già diom il eanto apòstolo Paolo èoit queste 
• parole : Lm morte ha eserciMo U suo potere dopo 
uidamo fmo a 'Mosè anche sopra quelli che non 
hanno puntò peccato* Ma -dopo lo stabilhiieillo' dei 
iYeDgolo> cioè a dire aotlo 6«sà Cristo^ veto 'Gioané» 
dm 9Li noi apd l'ingresso sei ' paradiso /iì edd>lraoo 
gioja i funerali dei morti . « . . 
Io vi ho riferiti tutti questi iMssi della SeHitura 
per timore che, dando ad 'essi un sedso cattivo?, 
aveste poi a servirverne per autorizzare il vostro 
dolore e per giustificare uno sbaglio cosi grande, lo 
vi ho di qaeslo finora parlalo oome ad una persona 
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comune : ma sapendo .ben io che avete intieramente 
riouDciato al mondo ed ai piaceri tutti del secolo 
per vivere nella pratica assidua del digiuno, della let- 
tura e della preghiera; che ad esempio d'Abramo v'af- 
frenaste ad abbandonare la Caldea e la Mesopotamia^ 
i parenti e la patria, onde entrare nella terra pro- 
messa ; e che, morta essendo al mondo prima ancora 
della vostra morte naturale, dispensaste ai poveri o 
ai vostri figli tutte le sostanze da voi possedute , 
mi stupisco perchè faccfate comparire nella presente 
vostra aHlizìone delle debolezze tali che sarebbero 
<3a condannarsi nelle persone stesse le più attaccate 
alle cose di questa terra. Voi vi riducete sempre a 
memoria le carezze che vi faceva Blesilla; le grazie 
nella sua conversazione, nei suoi discorsi, nella sua 
compagnia ; e la perdita d' una figlia , la cui pre^ 
senza era per voi così dolce, sembravi insopportabile, 
r^on saprei però biasimare soverchiamente le lagrime 
che come madre spargete ; ma pregovi solamente 
di porre qualche freno al vostro dolore. Voi siete 
madre e la morte piangete di vostra figlia. INon vo- 
glio già farvi un delitto d'una affezione cosi legittima. 
Ma voi siete altresì cristiana e religiosa ; e queste 
due eminenti qualità devono nello spirito vostro 
soffocare i più teneri sentimenti della natura. Vado 
io palpando la vostra piaga con tutta la precauzione ; 
ma essa è troppo recente, e ben m' avveggo che la 
mia mano non serve che ad irritare il male invece 
di guarirlo. Ma intanto perchè non vincete voi eoa 
la ragione un male che il tempo dee raddolcire ? 

INoemi essendosi ritirata presso i moabiti per met- 
tersi al sicuro della fame , vi perdè il marito e t 
d-ue suoi figli. In quella fatale circostanza in cui 
vedevasi ella privata del soccorso di persone per lei 
le più care del mondo , Rut si attacca a lei nè mai 

£iù l'abbandona. Ma osservate quanto gradisca Iddio 
ì cure che ci prendiamo per consolare le aQlitte 
persone. La stessa Rut, per la carità usata a Noemi, 
^ . meritò d'entrare nel numero degli antenati di Gesù 
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Grtato^' Fiy' fiffti còmbrendere fio dove apriva ì« 
VOilM seosibiUtà e d»nc«tc z ia topsideraté da qa«éte 
ttagnae VéDoe oppresso il $anto Giobbe: rìniirate 
qnest'uomo levare tra le rovine della stia casa gli 
occbi- al cielo e tollerare con runa pazienza iovin- 
cibilfi gli aenii dolori di cpeirulcere cbe ricopri vagli 
.Citilo il corpo, ai qoalì oaivasi la perdita di tutti i 
iooi beoi.y la aorte de' suoi figli» e i rimproveri 
.d''iiiia pessima. mogli 6) cbe consigliavalo a besteìn- 
miare il Signore. Voi mi direte prontamente cbe 
Iddio non espose quest'uomo giusto a tanti mali^ se 
non per provare la sua virtù. Da questa vostra ri- 
sposta conviene cbe vi appigliate a quel partito cbe 
vi piacerà: peroccbè o voi siete giusta, e là perdita 
cbe fatta avete deesi da voi riguardare come una 
prova che Dio vuol fare della vostra virtù; se poi 
eiète peccatrice^ voi siete meritevole di ma^iori 
dii^iazie(i). • . . 

Ma non basta ancora il fiur' risplendere a tweno 

delle ombre della morte i raggi delle celesti speranze. 
La tomba stessa divenga un carro di trionfo; quella 
vittima della morte diventi dal suo canto un predica- 
tore eio^ente delle verità più consolanti della religione 



• (i) Bourdabuc presenta questo dilemma nei seguenti ter- 
mini. M Scegliete e . per sostenervi abbracciate una di queste 
ÓÈB riflessieiM. O W la hneoa 'tefttinoBiaiiia della voMa 
jcoscranza e senaa efaeclirr i sensi dell* uràilià orisUaàia nR 
vi considerate rome giusta , ed aliui a la vostra consolazioue 
dee essere cbe Dio perfeziooi la vostra virtù « che la inetta 
In opera e la fliceia mcasSaliteineote acqinitare atiovi gradì; 
o la rìcordaota delle vostre cadute e la eofpaìéibde ddls to* 
stre debolezze v'it)duce a riguardarvi come rea, e con questa 
mira dovete « per alleviare la vostra pena e per renderla non 
solametate sopportabile ma cara , pensar che Dio vi corregge 
e cbe vi dà -con die soddisfare facilmente il vostro debito. «• 
{ Dominic. f Xom, 1, pag. t58, 169.) 11 p. Reauregard va piii- 
oltre e fonda su questo dilemma tutta la tessitura del suo 
Serm, sui patimenti* — &" peccatrix, emendaris ; si insta, prOf 
barit, aggiuQgendo; «in applico quesla rimòsla del saiMo 
dottore ; poicbè ora' ì cristiani non sono pm 'stivisi che in 
duedams peocitfliii e pewteatikti (<^iMljSi« pag. i54. ) . 



i 
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e. del nulla degli umani affetti. Con ima nocella pro- 
sopopea s. Girolamo fa comparire^Blesilla a fìnnco di 
sua madre e la. fa discendere dal seno delia cele&te 
gloria die etsa abita, ^ér c|ìré all' afflitta genitrice. 

Se voi tanto , o • cara madce , mi amaste , se 
mi nutriste col vostro latte e mi dirigeste co' vo- 
stri savj consigli nel cammino della virtù, noa. 
vogliate ora invidiarmi, la gloria «he possedo e co- 
stringere Iddio con pianti e lamenti inutili a sepa- 
rarci per sempre. Non pensate eh' io sia qui sola : 
se vi ho perduta, veggomi ad esuberanza compeai* 
sata dalla società della sapU Vergine madre dc^ Sal^ 
.Tutore. SonoYÌ qai- ancora Digita altot pecsooÀ'oht 
POQ cobobbi gitmàéttr nelle quali tiioftt.liiflt>^l6Ìia 
iJolcczze 0 ooosoImììmiì «In. 'BOo- posaono: ritrèvani 
Pflf^.speioa J»M|a»n«L lè là fislilsltà di . lìtwf 
|iMneiiie..a4):JU|»a, quella irvdoDi illuttra elM pralÌK 
tfizb la tenuta del figlio' di Dio ; o eiò. di* * eom* 
•ver- deé la .Yostra giojA ai é eh' io ftfo^e gito 
0Ì' tt^' 'mesi meritai' quella gloria medeslmà- eh' fsUt 
non acquistò che dopo luoghi travagli ed' anà yo- 
dovauzà di molti anni ^ ed abbiamo eguatmente a^m- 
bedue. ricctyuta quella ricoippeasa che Oio nferva 
Élla castità delle vedove. Voi mi piangete perchè 
non sono più tra i mortali j ma parmi che siate voi 
degna di compassione e di pianto^ poiché sieto 
àncoj'a ipg^Ua..f^lle vanità dfik «ibcolo:o .nella dura 
aitoaiBHNm' di tainbattere incessantemente ora la col- 
ier» ed' ora raVarlzia, qui la voluttà e là ogni sorla 
di viz} che vi trascinano in orridi precipizj. Se per- 
tanto volete che io vi ricooosca per mia madre, 
abbiate la massima premura di piacere a Gesù Criìsto, 
perocché non saprei nè riconoscervi nè chiamarvi 
con questo nome, se vi scorgessi spiacevole e discara 
agli occhi di Dio. Blesilla aggiunge ancora delle 
altre cose ch'io qui credo di dover passare sotto 
siJenzip. Ella prega il Signore per voF: e siccome 
conosco il suo cuore , così sono persuaso che ìm- 
' pieghi il credito, ch^ ha • presso di lui per Ottenere 
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i'ne il perdono dei miei peccati e ricompensirini 
in tal guist dei salutari consigli che 9 lei 'diedi ^ 
dello zelo cop cui la sollecitai a dedicarsi a Dio e 
ài tptU i disgasti cbe tollerai dalla parto de' suoi 
parenti per essermi ptesà la curi^ d* ÌDcammioarla 
nella via • dell'eterna salute. Egli è per qqeslo ch'i.o 
promisi di consacrare per lei tulle le mie fatiche 
tìncbè sarò vivo e d' impietrare il mio spìrito e la 
mìa lingua net pubblicare le sue lodi. INoo vi sarà 
perciò nellè mie opere nessuna pagioa che segnata 
non sia col nome di Blesìlla , e farò conoscere alle 
vergini, alle vedove, a' solitarj ed a' vescovi il me- 
rito incomparabile di questa virtuof>a donna , di cui 
conservo sempre viva nell'intimo del cuore l'onorata 
e santa memoria. L' immortalità del suo nome la 
compenserà del poco tempo ch'ella ha vissuto in 
«questa terra; e vivendo nel cielo con Gesù Cristo i 
vivrà ancora nella bocca degli uomini. Passerà il 
secolo presente, e i posteri giudicheranno senza in- 
teresse e senza passione ^elle rare virtù di questa 
•Uostre vedova, to Ì« coHocbeiè tra Paola fà Eusto^ 
«hit i • Vivfà per qwsrià tli^iianieale' niiiii' linrttt», 
e adicaniBu éui- cielo ptrIàrMODtIiBtiMMftla.di let^ di 
su. inaArr a. di ava «onlit; . ' 

*" . ' I • • • 
^ • Elogia fun^, 4i Pa(fhi ' r • 

•" ■ . S. Girolamo ha consacrato la memoria di santa Paola . 
' con una funebre oiazioue indiritta in forma di let- 
tera alla sua ligiiiiola Eustochia. E un semplice storico 
; ' racconto delle virtù all' intutto , sante , di quei» t' illustre 
vedova aiòrla ià'-Betlenfnie^ àcAinfrata diai vekoovtt de^ 
siderata dalle 'vergini, compianta dai poverine diri iO* 
. tilarj, e prìndpalmeBte da s. GirolaqK]^ il quale per oort- 
solarsi di questa perdita ebbe bisogno di tutta la fonnt 
che gli davano la religione ed il suo proprio caratte- 
re. Quest'elogio di santa Paola non gli costò die due 
. notti; e fii l'effusione del suo cuore anziché una pro- 
durone lidie tue riflcspioBliC del «na ini^eguo. 
Ma r ingegno di a. Oìiplamo trapelata aub noknido 
. 4a tutta, le anè opere ed^ a • lui ai f^ólean appMeare 
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ciò eh* egli ilice qui delta premura oòo coi - la sua 
^rabm fuggiva la gloria. « La (gloria se^ue la virtiii 
come l'ombra il corpo; ed in quel modo che si al- 
lontana da ^coloro che la seguono , cosi va in ti-'^ccia 
di quelli che la disprezzano. *» Anche il santo dottore 
è tanto più eloquente, quanto meno cerca di apparir- 
-lo. botiamo qui alcuni passi di quest* elogiò.' 

. S. Girolamo comincia a deplorare pateticamente ima 
perdita che ha gittato non solamente la figliuola di 
.' quella viituosa Tcdova ma tutta quanta la Chiesa nei 
,aolore. 

Se le membra tutte (i) del mio corpo divenissero 
altrettante lingue « e le n&ie ossa focmar potessero 
voce umana^ io non potrei basUntemepte parlare ia 
commendazione delle virtù sublimi della santa e 
venerabile Paola. Fu ella illustre per la sua stirpe^ 
ma lo fu assai più per la luminosa sua santità j fu 
ella molto onorata per la grandezza delle sue so- 
stanze, ma ora si è resa superiore ad ogni lode per 
essere volontariamente divenuta povera per Gesù 
Cristo. Essa traeva la nobilissima, sua òrigiiie dai 
bracchi e dagli Scipìoni j £a deisa erede del gfaìkda 
e edebre gettieirale fomanò Pìaolo Eb^Hìo^ del quale 

5 ottava U.doom: Mania Papiria ina' madfe diacep* 
eva'ia linèa retta da Sclpiope l'afrioano. Mi .Paola 
a tutti questi vantaggi e titoli emioeoti che potem 
cedere \tk ' Aoma ' Tolle preferire l' ùpiite soggi omA 
dì Betlemme e mutare le dorate «tante del magni- 
fido ano 'paUzzo in una poTerii della fiibbricata di 
legnò. 

Coó tutto óh, invece d' affliggerci per la perdita^ 
che abbiamo fatta d' una donna, di meriti così cq« 
spicui, dobbiamo pintìotlo ^en^eire gfrazie a Dio per 
averla avàta o, per dir meglio, perchè noi ancora 
r abbiamo, giacché ogni coaa è viva dinanzi a lui, 
«f tatto 'Ciò che.- xitomà in seno a lui dee enero 



(i) QoMt* fèprettiani M è ifwrboKea na. iMta ^Ua 
ptMtia Mitiea che l'aveva reoduta in carùi^ail naniera pope» 
wrc: llfojs «lìAi «f (ii^flr Mlm» «M^ 
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posto nel grado di quelle cose che dimorano con 
noi. £ non è forse cosa giusta e conveniente che 
là celeste Gerusalemme sia il soggiorno di quelU 
che in tutto il corso della sua vita mortale, si ri- 
guardò sempre cbme peUegrina • lootAoa dal po«- 
dcl «tto Dio. 



Segue il quadro delle sue virtù. L'oratore chiama in 
tcntimonio ddk irerità del i«ii \i«ecoiilo Gesù Crislo 
istesso e r angelo cbe fu preposto alla* cmlodia djL 
qudb erìstìaiia eroina. Queste, dìc'egli> non è che 

' una semplice istoria è non un panegirico. Parlano ab- 
' bastanza le sué elemosine. Essa lasciò tutti i suoi po- 
veri quando si vide dis^muta più di essi povera. Sì 
■ parla poi della sua umiltà, che ottenne il guiderdone 
perfnio suBa tvm 

. U dWin SsWalore nottio miéttro dine gii^tom. 
•te scritto nel suo. Taogèlo, agli apoatoli che do^ 
uaodaTaogli ^uale sàrMm Mate' la rìconipeiisa loro» 
che ooloto i quali impiegate avessero a prò éti po^ 
veri le sostanze lor prop^ie^ irioeTUto avrebbero in 
jquesle mondo il cento per uno e nèll' altro k .tite 
etema ; la qual cosa a noi dioioittra non essere 
ritevole dì atinia e lode chiunque ritrovasi ricco • 
dovizioso^ na aolUntcT colui che saprà le riccbez2e 
medesime, sprezzare per aoiore ■ di Gesù Cristo e cb^ 
invece di vanagloriarsi veggendosi dagli uomini odo- 
rato e distinto^ saprà santamente temere cotali lodi 
uè terralle in conto veruno. P^oi vediamo le parole 
sopraddette del Salvatore adempite pienamente nella 
persona dì Paola, avendo a lei presentemente ren- 
duto quanto egli ha promesso a' suoi servi fedeli. 
Infatti ella che sprezzò la gloria d'una città, è in 
oggi e commendata e celebrata da tutta la terra e 
quella che, in Roma abitando^ non era fuor di Roma 
conosciuta da niuna persona, dopoché si nascose in 
Betlemme, non è solamente ammirata nelle provincie 
dell'impero romano ma in quelle ancora più barbare 
e lontane. Perocché qual mai paese evvi nel mondo 
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dai qaale non venga qualcuno a visitare i .8aoti luo- 
ghi ? £ chi mai si potrà nei medesimi rinvenire che 
più di Paola meritar possa stima e venerazione? £ non 
è ella forse come una pietra fulgidissima che oscura 
lo splendore delle altre e come il sole che com* 
parso appena sull'orizzonte offusca con la luce vi- 
vissima dei suoi raggi tutte le altre stelle? Cosi ella 
superò e vio»e con la sua umiltà le grazie e le TÌrtù 
^ tatté U'jtìfié i e ripBtaàdOfil.la l^ltfittft'tni Uùìé, ai 
^edé ora dléfata èt di iòpéà d'ò^nàno, poiobè qaaiito 
più èsia U atibaini^va^ tanto più Qesù Griato facefala 
comparire. Eaat.ai Daacose^ iDji^iiqa potè'flfaera iui« 
aeòata-:- casa faggi la gloria ^ oAvaoquiilMhi faggeQ* 
dola Taro caaando. cm la glaria corre di^Uo - alla 
yìrtìk come sua propria ombra a) spregkftdd' odIiMO- 
che la detideraooj va io cerca soltanto di quelli di* 
ea^nò.aprecsafb:- --v 

' •'■y. ■ ■ V (a. 

Dopo la morte del suo sposo Paola, per lungo ten^o 
inconsolabile, deliberò di consacrarsi interamente al oi- 
gnore eolfesercisio dette «virtù che gli sono più car^ 

£'*qui dirò che fu ella di tanta carità fornita che 
seppe ai poveri distribuire qaaai tutti i beai d'una 
^miglia cosi riguardevole e ricca com'era la sua, e 
che' fu tale la sua bontà che volle estenderla ancora 
a quelli che giammai non aveva conosciuti. Qual po- 
vero venne a morire che non fosse seppellito a spese 
di lei^ o quale a cadere infermo e languente che noQ 
venisse per ordine di lei nutrito e sollevato ? £ noa 
andava ella forse in cerca di costoro con grandissima 
sollecitudine per le vie tutte della città , riputando 
d'avere molto perduto, se qualcuno di quest'infelici 
fosse stalo da altri soccorso e pudrito? Essa, per così 
dire, impoverì i suoi figli , per accorrere all' altrui 
indigenza; e allorché i congiunti di lei ne la rim* 
pruvcravano , essa rispondeva che così facendo cre- 
deva fermamente di poter lasciare ad essi un'eredità 
maggiore della sua^ cioè, la mtaericordia di.*Gesù 
Cristo. ' *• . 
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Non era già nella capitale del mondo e fra lo splen- 
dore del suo grado che Paola poteva trovare il 4'i- 
tiro a cui-aspiraira il tuo cuore. 

Pensava ella di continuo alla ^maniera onde ab- 
l>andonare la sua patria ; e dimentica della sua casa^ 
de' suoi figli e d.omeslici e generalmente . di tutte 
le grandezze del fiecolo', non bramava niente meno 
cbe di poter irsene sola^ senza il seguito di persona 
TeruDa^ quando ciò le fosse stato possibile a vivere 
il re&iduo dei gioirni suoi in quello stesso deserto^ 
ore gii vissuli ernoo Paolo ed ÀqIodìo. 

.PÌMliiMlilt,'eaaf|iilò,di eià paiasato quell^Bvmo^ 
• étmfoctasdo il i|iiare-a ffiTenire- aa.vigab(le^ e vo» 
leodo ^e' santi '««bseovi- far ritdnio' alle' loro éfaiese» 
Paola II accompagnò co* SQoI TOti e oo'auoi dési- 
clerj. Ma e percbè doVrò io diiferire di pi& ^ dirlo? 

acete al porta: suo fratdioa i «noi. eugiol , e 
pili ,p^cMtmii parenti e, ciò cbe piò importa, gli aleni 
fooi cari ngli accompagnaronla , afi»nandoai» eòo la 
compaiiione che verso 'd'essi in lei eccilaTano, d'in* 
dome udì madre, cbe con tanta teoeretza amavali 
a mutare consiglio e a rimanersene con loro. Le 
vele di già s^iegavansì^ ed il vascello venia co' remi 
tirato al largo: U piccolo, Tossozio innalzava congiante 
le piccole mani versA-là utadrei e la figlia &id£oa« 
già promessa in isposa, scongiurayak sulla riva con 
gemiti e lagrime a non partire pria d'essere stala 
presente alle sue nozze. Ma Paola , innalzando al 
cielo gli occbi, superò con T aoior suo ardenlissimo 
verso Dio lutto quello cbe nudriva verso i suoi figli- 
e dimeoticossi della sua qualità di madre per com- 
provare cbe divenuta era serva di Gesù Cristo. Le 
sue viscere erano in quel momento lacerate dal sen- 
timento della natura, contro di cui ella combattendo 
senlivasi nulla ojcno che strappare il cuore per la 
grandezza ed intensità del materno affetto, cosicché 
non si potrà mai suffìcientemente ammirare la forza 
da. lei io tale circostanza dimostrata. Pércbè nulla 
di più scDsibib e più crudele può a» li. uoiuioi 
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accadere in mezzo alla schiavitui medestilia della to- 
tale separazione dai proprj figli ; e pure ben si vede 
in questo sub esempio che una fede viva e perfetta^ 
non solamente sa aoifrire contro le leggìi della na- 
tura tale dòlorofa diatacco^ ma sa pur anche godefiie. 
Per CQi^ &Ma fuitt .obliando Paola U 'natoiale vi- 
Tlailoia'aiM paiMooe.pe'inoi'figli^fion noTtfiiio altro 
folUevo 'éi9 in Eoatocfaia MH tuu figlia > ehe-dibo 
per , compagna in quel viaggio e segntDO Melo dalla 
aaa riaoloBiooo» 

' I<e prinópaB eiraoslaose M ano inanio looo iio> 
. late ODO dotte allusioni alle antidiità dei luoglii e dcUf 
citta o con edìficaftti rìflessiom. Fioabnenle eUa giango 

■ a Betlemme. 

S. Girolamo racconta ciò che ha veduto delle sue 
elemosine, delle sue mortifìcaziooi, della sua pazienza 
' - nelle prore diversè die d9vette superare, defla tapìema 
eolia i|òale^si fegpla^BBO' sotto la sua eottéoUa le co- 
.munita che essa aveva fiindat^- 

Un moderno predicatore propone 1* esempio di que- 
sta santa vedova. « Considerate ciò che ci narra s. Gi- 
rolamo intorno al modo con cui essa si ti'attava nella 
sua vedovanza : Ita .lèvia peccata ptangebat, ut illam 
gravUamorwn crimimim ereAete» rtam. Si afiQiggeva, 
' dice ^gli, e piangeva così dirottamente per fieri oo^ 
. dbe al vederla si sarebbe creduto che aresie oommesso 
i più enormi delitti. Noi la pregavamo, aggiunge quel 
Padre, di moderare le sue austerità, ma essa rispon- 
deva : — Lasciatemi deformare quel volto che tante 
rolte Ito , colorito e dìpiato contro .il oomaodàmerito 
del Signore. Bisogna che maceri quel corpo cbe ho 
trattalo con tanta- delicatezza, e caie tenti di espiare 
il riso e le allegrezze della gioventù con sospiri e ge- 
mili continui; bisogna che cambi nell'asprezza del ci- 
. licio la morbidezza e la magnificenza degli abiti. Ormai 
, non voglio più piacere ad aiu i che a Gesii Cristo 



(i) Fromeolières, Qu/ire5«> tom. I, pag. 256: il quale prò- 
siogue lacèodò uo aaeisieo eonfroiito «di. questa deKcataiia di . 
coiciana coi costtinù or csistiaiii dei nostri gicmié ■ ^ ^ 
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Un dtró frtSùtSton ismaelita Hiiifliieitta deHmmi- 
esonpio che questa da^ solm dare dM*«iia coiùii^ 
mtà. <* Voleva avvezzar !e compagne a! lavoro; e di 

3ual mezzo si giovava? Non ^ià , dice s. Girolaiijo , 
i comandi né di rimproverì ne di minacce, ma del- 
l' esempio. La prima a por mano ali' opera, animava 
' tulle le altre. La vederaDO iocessantemente occupata, 
/ e la tua vigilanza ed anività continue svegliavano lè 
infingarde e opnfondevano la loro inerzia. 11 solo pu* 
dorè era per ciascnna lo stimolo più pungente; e ben 
. lungi dal credere che qualche cosa tosse indegna di 
esse, avrebbero riguardato come l'indegnità più ripro- ' 
Tevole il risparmiare sè medesime ed il volere con una 
orgogliosa aelkatena dispemani da qualche uffiap ' 
meno iin^clante: Pudore et exemph ea» ad ìatanm 
pròvoeaiu^ non temn (t)> » 

Dirò dunque , per ripigliare la mia narrazione , 
che non v'ebbe giammai uno spirito più dolce del 
suo. Ella e [a tarda a parlare e pronta ad udire, ri- 
cordandosi del precello della santa Seri Uura: Ascolta, 
Israello , e sta in silenzio. Aveva essa mandate a 
memoria le divine Scritture; e benché amasse estre- 
mamente la storia delle medesime, che diceva e^re 
il fondamento della verità ^ nondimeno attaociTati 
assai pià al 99tìto aljegorioo e spirituale , del qusla 
aervlyasi come di tetto per ricoprire la "ftlilirici della 
tua àaima.. Feeemi Inidltre le piè fqrti istaait che 
tanto essa come sua ^lia legger poteitero-in mia 
prcsensa il Teechio e nDOTOTTeslimento, aoelò lo ad 
esse dilocidatst, àiropportdnilà che Incontrati si fos- 
•eroy i più 'difficili ed oscuri passi di quei libri di- 
Tini :' Is quel cosa sul bel principio fa da me rifiu- 
tata , riputandomene incapace ; ma finalmente - non - 
potendo più resistere alle- contìnue loro rimostranze, 
mi vi presisi insegnando ad esse non già quello che 
io imparato aveva da me stesso, cioè a dire dal mio 
privato spirito e giudiaio pirticolarej che è ti maestro 



(i) Cheminais, Semu, tom. 1V> pag* 507 e 3o8. 
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|nù ineroicioso e fallace^ ma quello solamente cbe 
aveva io attinto alle pure sorgenti degli uomini più 
illustri e ciotti della cattolica chiesa. Kd incontran- 
domi in qualche passaggio da me non bene inteso^ 
confessavale candidamente la mia ignoranza^ del cbe ^ 
non appagandosi Paola , costringeami a dirle quale 
tra le spiegazioni diverse cbe dar si poleano al passo > 
medesimo fosse la migliore e la più couf0rme allo 
spirito e alla intelligenza della Chiesa. 

Àggi ugnerò qui una cosa cbe sembrerà incredibile 
a coloro che con tanta gelosia riguardarono le qua« 
lità ammirabili di questa donna ^ ed è che bramò 
essa d' imparare la lingua ebraica , di cui aveva io 
qualche cognizione, essendomi nello studio di quella 
impegnato fin dalla mia gioventù > e che tuttavìa 
coltivava per tiuum di potermene -dinieiilieare ; e 
per tal modo in poco tempo imparolìé dio eoo 
maravjglioM &ciliU. canlava i salmi neU' ebreo ori* 
gioale 9 e così bene proiraosiava sema* far sentire 
nulla dell'elocuzione della lingua latina «de essa^* 
li|ta eh' io non poteva in qoesta parte non amminire 
con mio stupire là prontessa del ano ingegnose la 
sua* felice memoria. Fece altrettanto ■ la eoa cara 
figlia Eosloebia^ cbe fii .a*lci costantemente unita 
e cosi ubbidiente cbe non seppe mai prendere ri» 
-poso^ non seppe mal mangiare, bere, uscir al pas- 
jeggio ed avere neppor una piccola mònela a sua 
dispioiiaione^ senza la volontà e l'approvazione d'una 
tanta madre; della quale anmiirava tutto giorno lo 
profusioni dell'immensa sua cantàl esultando nel 
vederla disperdere a prò dei poveri i soni beni e . 
considerando più che le grandi riccbezae e pingui 
eredità il rispetto» i doveri e la veneraiione all'ot* 
tima sua madre. 

]Son devo qui tacere la gioja da Paola sperimen- 
tati allorché seppe che sua nipote Paola ^ figlia di 
Tossozio e di Leta^ cbe aveaoia avuta dopo il voto 
fatto di consacrare, per parte loro ^ la verginità di 
lei a Dio, ìocomi^iciava dalla culla ^ e tra ì giuochi 
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lìiociolleficbt pùn lingua ancóra Mbètlaoto ■ cantara 
AUeluja, e eoo parola (Umemte i nomi osprìoiOTa 
dell'avola e della sìa Eoiloehia. In quelita lola oo* 
casione si aeopena lo Paola il deildorio. dalla, aoa 
patria, ood'essera spellatrico dall« - HonDna che spe^ 
rava facanaco dal aaoolo. il figlio, la onori « la 
potè, il che ottenno in .parte, perchè la piccola ai^ 
potè è deatioala a eoprìiai col velo di Gesù Cristo, 
a la sua nuoraj^ dopo la morte del marito, dedicatasi 
alla castità perpetna, si aibraa colla sua fede, colle 
eoa UmoBÌoe.e con altre, oparto. di parfeaioDe d'imi* . 
tare la santa sua suocera , facendo essa in Bom 
quello che Paola ha praticato in Gerusalemme. 
. Che fai pertanto, anima mìa? Perchè temi tu d'an* 
Dunziare U morte di questa santa matrona? ISon si 
è egli forse di troppo prolungato questo mio discorso, 
pel tiraore e pel dispiacere più vivo di dover par- 
lare del suo une , come se non parlandone avessi 
io potuto ritardare il suo passaggio , e lodando le 
sue virlù ritenerla ancora tra noi < Io ho finora na- 
vigato con un vento favorevole, e la mia nave ha 
solcate le onde senza pena} ma presentemente questo 
mio racconto va ad imballersi negli scogli, e il mare 
che ^onGasi ci minaccia con T impelo dei turgidi 
suoi ilulli un naufragio inevitabile, per cui essa dee 
dal suo corpo essere separata, ed io devo rimanere 
privo della consolazione più grande che avessi al 
mondo nella sua santa e virtuosa compagnia co« 
sicché veggoipi costretto a dire: Maestro, salva* 
feci, perchè siamo prossimi a perire, a qnesi* altro 
versetto del salmo : Sorgete, o Signare ? * ÉaM < dot» 
mite ? Sorgete per saward. Pevocebè chi potrahbó 
mai ad occhi asciiitti noeontara le «ircaétame dalla 
morte di Paola? 

* Ella dunque fn oppressa da ffravtssinia malattia 
0, per dir maglio* ottenna ciò obo d^ tanto. tempo 
denderava, aì(2 di poter ahbaodonarè noi«per uniiii 
perfettamente a Gesù Cristo. . Fo allora che Talfetlo 
iiUala d*£ustocbìa^ dimostrato coolinoamcnle verso 
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mi mtdra» ai nodette pià ancora chiaro ed eVi* 
dente in* facoa a tutto il mondo. Hon discottandoal 
éià mai dal ano letto» rìnfreacaTale eoi veb taglio h 
laoota» floatenevale il capo ora con le ano maoì e ora 
lopra i guanciali 'adagiandolo» stropiodavale i piedi« 
riicalBavale con paoni opportnni lo atomaco» appre- 
ilaTale le bevande e i cibi preaerìtil} in nna parola» 
non rìpntara che appartenere potesse a Teran' altra 
il rendere in quali occasione all' ottima saa madre 
^oalonque menomo servizio. Quante volte non av- 
vioifi ella dai Ietto della madre al vidno presepio del 
Salvatore ? Con quante preghiere e lagrime ool sap- 
plicò a degnarsi dì non privarla d' una così cara 
compagnia > o almeno a non permettere che a lei 
sopravvivesse, bramando d'essere nello stesso feretro 
condotta al sepolcro ? 

Ma quanto mai è debole e fragile la nostra na- 
tura 1 perocché se la fede che abbiamo in Gesù Cristo 
DOn ci sollevasse lino al cielo 3 se Iddio donala non 
avesse alle nostre anime rimmortalilà, l'esser nostro 
sarebbe il medesimo con quello dei giumenti. Ve- 
desi infatti morire egualmente il giusto e Tempio» 
il virtuoso ed il malvagio^ il pudico e il disonesto» 
quello che offre dei sacrifizj e chi ricusa con essi 
di riconoscerlo per nniveniale 'padrone e Signore. 
Muore l'uomo dabhefie» come il peccatore; il bestem* 
niiatoce e io spergiuro» come quello che Vintre pietà 
vario Dio ed aobomace il giurare y « nella maniera 
medeiìma gli nomini come le beatie saranno ridotti 
in cfltoere e in faville.- - 

Ma 1 goal fine mi trattengo con questi lamenti ^ 
BttlF altro ftoendo 900 èssi ae non prolungare il 
mio discono né condiindem con quello èbe devo 
dire ? Questa donna prudentissima- conosceva molto 
bene che a lei non rimanevano-cfae poebi momenti 
di vita e che tutto il suo corpo compreso ormai es- 
sendo dal Ireddo della morte» veniva la sua anima 
ancóra trattenuta da un residuo^ dì calore» il qnale^ 
concentmtosi nel ano petto aacratissimo^ Àceva che 
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le si sentisse lentamente palpitare il cuore. Npndi* 
meno, come se ella avesse dovuto ^abbandonare delle 
estere persone per irseàM ;» vedere i parenti saot - 
più cari^ la udivano ripetere tra i denti ^eeti di- 
yiaì s«BtÌin«iiti M lalim : Signore, io ho amata Im 
beUeMxa deUm vostra casa, e- U luogo ove rkmle la 
mostra .^^sHa^ Die delle wrtì» .m»anto mai sana dà 
desidemrjfi i WìStH ttdtemaooUì L* anima mia U 
desidera eoa laMo ardoim'ed in ud moda- ad -essi 
sospira tha si Jitrugge per questi e wen meno. Ahi 
ifi amai semf^e d^ essere la minima Ma tiUii nalks 
casa di Dio piuttosto che la prima neipih (grondimi 
e miSffiifici palaz^ d$i peceaUìfL ' 

Avendole ia.dioendato- pMehè ae ne ateipe: tanb^ 
in silenaio pefcbè ioierrogete non riapondewèv 
aggiunsi pregandola a dirmi se ientìva qualcbe àfH 
loto. Ella mi riffMMe in Imgna greca che TenuMi 
cosa |e dava pmi » e min vedeva.nel aue- api» 
Vito, come pure nel suo corpo^ se non calma e tran* 
quillilà.. Da quel momento tacque poi sempre e, cfaiusi 
avendo i suoi occhi come annojata di vedere ulte- 
riormente le cose mortali , ripetè fino agli ultimi 
sospiri i versetti che di sopra ho riferiti , ma ciò 
faceva essa con voce sì bassa che appena potevamo 
intenderla , e tenendo il pollice della mano destra 
sopra la bocca , facevasi sulle labbra il segno della 
croce. Perduto avendo il conoscimento e vicina al 
suo transito, quell'anima felice, bramando uscire dal 
corpo , convertiva nelle lodi del Signore gli ultimi 
sforzi co' quali terminar suole l'umana vita. Assiste- 
vano al letto dì quella santa donna i vescovi di Ge- 
rusalemme e delle altre città vicine con gran numero 
di preti e diaconi, di vergini e monaci. £lla intanto^ 
appena intese la voce del suo sposo che « sè chia- 
niavala con aueste dolci parole : Alzati, mia eliletta, 
che sei eoA bèlla a' miei occhi? Fieni, n^a oolemhà, 
vieni» chè Viavmo kpassato, e tutte le piofjge^ sana 
cessfttep rìipoM eoa jeem Janguida me piena di 
gioja: / fioiri sano già comparsi nfiUa nostra tastai 
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il tempo JMU mossa hflrrhm» U mdo ài màs^ 
i h&ni M Sgwn iMa tmrm dèi vimai. "^ VH 
; Non udtrooti allora W damari né fimui MÉftÉf* 
addivenir saole tm le peceone atUooaN alle tèrra i 
nia fòUtnente il caute dei ealmi in lingue* divera«Kl 
Ftt portata dai vescovi, clie aottofioseco- i lon^ omeri 
al .feretro di lei, , mentre «kri precede vanft qoel aaerp 
<Sorpo tenendo in mano cerei acoeai e cantando f 
éaimt ootiaaMntn ad nn nnmem granJfÀsitnO' di fe^ 
deli acooTH \ «faci {onerali.. Con tale u ani te e cri* 
atiano apparato fo ella posta nel mesto- delia "^^ìom 
eretta aal presepio del oalvatore.' 

Net tre giorni che rioiase in tal luogo alla vista 
^ttiine^ ^1 visitata da tutte le parti della Pale- 
elina» Non vi fu monaco dei più solitari o lootanr 
nè vergine delle più nascoste che doq si riputasse 
atrettamente teouta a prestare gli ultimi uffizj a 
auesta doooa cosi straordinaria, intervenendo a' suoi 
funerali. Le verlove intanto e le povere i panni 
mostravano dei quali aveale provedute, e tutti gl'in> 
digenti della Palestina piangevano inconsolabili la 
perdila della loro madre e nudrice. Ma ciò che è 
piò ammirabile fu appunto questo, che il pallore della 
morte non potè nulla punto alterare e cambiare il 
suo volto; chè anzi appena morta comparve adorno 
d' una certa grazia e maestà che avresti creduto 
ch'eiffia dormisse. Fu più volte in quei tre giorni 
cantato alternativamente tutto il Salterio nelle lingue 
ebrea , greca , latina e siriaca dai fedeli di quelle 
diverse uasioni, finché il suo sacro corpo fu depo- 
sitato sotto la' chiesa medesima a canto al presepio 
im-^'Cnl llae(|ue*i^ .8iivalnéÉ^del^ m Ma non ha-* 
^tMMio c|ue' tre giorni ali' affinensa dei popoli che' 
venivano dai piii lontani paesi, furono per pid seK 
limane oeMrati r suoi funerali iboI canto replicato^ 
del aalffii/e sparse eoatlnae lagrime aàpra' il suo 
* aepoIcin.Jn tale dolorosa etrcoataoza la aaota di lei 
figlia» la vergiue Enstothia^ cbv scorgessi ^ giusta^ 
il .iiaguaggto. delle divine 'Scritture, s^^parata dalla: 



* 



2 



Digitized by Google 



■ 8. omoLAMO s47 
sua cara macire , caduta per tanta perdita nel più 
profondo dolore, non cessava di baciare i suoi occhi, 
d'accostare la sua faccia alle fredde guance e d'ab- 
bracciarne tutto il corpo ; esternando con gemiti 
inenarrabili la brama che avea ardentissima d'essere 
seppellita con la santa sua genitrice. 

Dio è testimonio e sa ben egli la verità di quello 
che io dico coli' asserire che Paola non lasciasse 
neppure uno scudi» ^lli Gglia -iut Bostochia , ma 
ÌDveee taadolla, come già di «opra aoceimai, aggra- 
irata ^ molti débiti e da tio nnittero grande di ao- 
litarj e fìndnlle^ delle quali il aorteotaoiento rimcir 
le in>vetie assai- difficile^ e nel tempo 'Messo 11 loro' 
abbandono fa da essa riguàrdato come oo' empietà. 
Che pob mal dmiqoe esservi di più sorpreodeote 
quanto -il tederò una donna^ qual'era Paola ^ d'uni 
éosl illustro' famiglia e fornita altre volte d' im- 
mense Fiochezze pervenire e motivo della saa fede 
e della meravigliosa aua generoeità fino al punti^ 
d'essere ridotta all'estrema indigenza ? Vantino pure 
gh altri l'argento da essi alle chiese donato è le 
lampade d'oro a Dio éonsatìrate per rispl^ndere da* 
vanti a' suoi altari , mentre , aarà aempre Tero che ' 
niuno potè ■ mai 'in seno ai poveri venare più . di 
quella che nulla seppe a suo vautaggio ritenere. 
Frattanto trovasi ella al presente in pieno possesso 
di quelle ricchezze e di quei beni cìie occhio non 
ha mai veduto ne orecchio giammai intese ne mente 
umana potè mai concepire ; laonde il nostro pianto 
dee piuttosto aver per oggetto la presente nostra 
infelicità^ giacché il versar lagrime sopra la morte 
di lei sarebbe come un invidiare la sua gloria e 
come se a noi dispiacesse che ora viva ella della 
vera vita con Gesù Cristo nella felice eternità. 
' E voij o Eustochia j non vogliate aftliggervi ul- 
teriormente. Yoi avete avuta in retaggio una grande 
e ricca sostanza. Dio stesso è la tostra porzione. E 
ciò che dee cumulare la vostra gioja si è che la 
unta vostra inadre è stata coronata dopo un lungo 
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martirio > vero essendo che il servftlo fedele ^ co- 
,*iUòle prestato a Dio 4a un cuore mondo e fenza 
macelli* è da lai riguardato appunto comò tm kiitor 
martino ; ed essendo h corona di quelli dio tmt^ 
goQo il sangue per la confessione delli ven lodo 
composta di rose o viole, J9^^^'^ SP'^ ultimi è 
formata di candidi gìgli. Ed i jper,ques|p cho età 

. scrìtto nel Cantico dei Piantici : Qoa^ cft' io amo è 
candido • e vermv/jlio / attriiramido cosà ogoalmopto lo ^ 
ricompense mooesime a quelli che sono ▼fttorioii 
nella pace, come a coloro che nella gnorri vincono 
il nemico della loro fede. L'inclita vostra madre udì 
come Àbramo la voce di Dio, che o lei disse: Esci 
dal tuo paese, abbandona i tuoi patenti e vieni netta 
terra eh* ioM mostrerò, E lo intese ancofi allorché 
1 lei. ' dieso per hocca del profeta Geremìa : Fuggi 
d^ mezzo ai Babilonia e^hUita, te stessa. Ubbidiente 
t'aola a. questo invito, uscì prontamente dal suo 
paese, e fino al giorno della sua morte stette lon- 
tana dalla Caldea ; essa non desiderò giammai nè le 
carni nè le cipolle dell'Egitto, ma dimorando in- 
sieme ad un'eletta turba di vergini, divenne abita- 
trice e cittadina dell'eterna città del Salvatore; e 
passata essendo poc' anzi dalla piccola Betlemme al 
regno celeste , ha potuto dire alla vera r^oemi : // 
tuo popolo è il mio popolo ; e il tuo Dìo è il mio Dìo. 

Penetrato ancor io dallo stesso vostro dolore dettai 
nello spazio di due nolli questa mia lettera; giacché 
tutte le volte che tentai di scriverla io medesimo , 
giusta la promessa a voi fattane, le mie dita dive- 
nivano come immobili , cadeamt la mano , e tutto 
illa^gaidito sentivami lo tpinlo. Con tutto cib questa 
•criitora così mal digerita ed incolla t^òpìifÈl^fi^ 
niansa più assii ii qnello che far jiotcìj^!^ 

. fiifik^ disoof so , ideila mia veneraiione T6no^{ Paola 
vostra madre é die' miei . yèti per la vostra j^licitl. 
, AddiO;^ ^n Paola 1 Addio ^ o gran^ domM^i. lo 
cai mèmoria io onoro col più profqn^^ rispetto L 
Deh assistetemi,' vo ne «applico, c^e preghiere 
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Yiwtre in que^oHlm» mia ^^eéàmu. La viMtra fed« 
usila alle vostra sante operazioni vi ba congiunte • 
6«tb Cristo; ed Isaendo perciò egli ora con voi» ae*' 
ooiderawi più frciJmeote quello «he voi le. domen- 
dereto. Io laaeio intento a riguardo voitro alla poeto» 
rìU no- monnm^nto ^fi (durevole deL oronzo^ oonlso^ 
del quale non potrà mai il tompo prevalere, lo lio. 
inciso eolia vostra tomba t'elogio delle vostre raro 
ykthf il qaale ora aggiungo sail fio^ di questo mio 
opuscolo^ affinchè ovunque sarà per e si er u sparso A 
-^sappia dai leggitori che voi foste da me encomiato 
• jepolte in Ikstlemme. 

Gli stessi motivi di con^oìazione sono espressi con 
uguale sensibilità nella lettera alla vedova Teodora 
sulla morte di Licinio suo fratello adottivo. Gesìi Cri- 
sto non ìnoontc^ la morto che per trionfale delie 

morte Nen Vba-'più morte' pel cris&mo; quella 

cui diamo questo nome non è ilie no SOOOO. Dall' alto 
de' cieli ov' egli andò a ricevere il prezzo del viuci- 
.tore abbassa sopra di voi i suoi sguardi e vi tende unà 
roano soccorrevole: vi prepara anche un seggio al suo 
fianco, ecc. 

Elogio di Marcella (i). 

Voi bramate da me con istanza e mi chiedete 
ÌQce&àaniemeate^ o vergine di Gesù Cristo « illustre 



(i^ 11 GuilioD non ba riportato che un brano di 4]uest'elogio 
indìntto alla vetrine Principia. Ma noi b diamo intero, gio* 
vaiidocì della versione sovracitata» che forma parte ddA'jtiUih 
logia, morale, ascetica ed ortUona, da cui abbiamo Iralto 
altri volgarizziiineuti di lettere. 

Marcella fu iiglia d'Albino nobilissimo personaggio romano. 
Itìmase |MÌva del genitore e poscia del marito nel seUìme 
mese dopo che celebrato aveva il suo matrimowOt'Bifikitò le 
seconde noaze col console Ct'reale , che bramavala in isposa. , 
Istruita da s. Atanasio e da s. Pietro vescovi d'Alessandria, 
fo la priina a professare ìd Roma la monastica vita ; ed in 
seguito aeimacstrftia dallo stesso s. Girelamo » visse ne» vita 
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Principia, cbe m'accinga a rinnovare coi miei scritlt 
la memoria d'una femmina così santa ^ quale si fu 
Marcella, ed e reodere la tal maniera agli altri note 
le ane virtù; cbe a ooi fiiroiio per luikgo tratta di 
tempo di tanta consolaiione» oode^se^r poetano m 
obittnqae 'di' stimolò e di esempio per essere imitate. 
InComo e cbe dnolml assai cbe mi eccitiate td en- 
trare in una carriera nella «jnale di gii corro dà 
me stesso eoi più viro piacere ; siccbè Hon bo ponto 
bisogno delle premarer vostre, conoscendo bene 'che 
k mia stima per- Harcellt non cede ponto alla vo- 
stra e cbe dai narrare cb'io farò le sue lodi sta 

gir derivarne a me, anziché ad altrt> non poco pro- 
Io a viotag|i{»i E se per quest'atto di dovere mi 
eddimostnt froora pigro e silensìoso'» non dee ciò 
punto a negligenza attrìbuicsij coinè credete voi con 
qualche precipitazione, ma bensì a, 4|tt«ir incredibile 
cordoglio che per tal modo m'opprime lo spirito 
che finora giudicai di dovcvmi al consiglio appiglierò 
di tacere, onde in tanta comSBOzione. deiranimo non 
avessi ad iscrivere cosis men! degne del |[randl suoi 
meriti. 

Dovendo io dunque formare 1* elogio g^iustissìooo 
della vostra Marcella e, dirò ancora, della mia e, con 
molla verità, di tutti quelli che professano il servizio 
di Dio, di Marcella cioè che fu il più grande ed illu- 
stre ornamento di Roma, non osserverò punto le re- 
gole degli oratori incominciando ad encomiare in 
lei l'anticbissima nobiltà della sua stirpe, la lunga 
successione , le statue ed altre illustri memorie de' 
suoi graod' avi , i quali di secolo in secolo fino ai 



safitissiina insieme cua la vergÌDe Principia. Sappiamo che per 
opera di lei fu purgata la città di Homa dall'eresia degli ori- 
venisti; dopo di ctie volle Marcella soddis&re alla siia pietà e 

relìgioue visit«ndo Gerusalemme e gli altri santi luoghi. Essa 
passò al Sìpnore pochi giorni dopo che i Goti ebbero presa 
Roma. S. Girolamo descrive breveroeute la vita di lei con molta 
elt^aiiaa e precisione. - . 
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tempi nostri distiuti furono con le cariche più co- 
spicue di governatori delle proviocie più ragguar- 
devoli e di grandi prefetti del palazzo inaperiale; 
ma loderolla invece per quelle virtù segnalale che 
proprie furono di lei, per le quali spregiato avendo 
la nobiltà e le ricchezze, accrebbe chiarezza e gloria 
perpetua al suo nome, anteponendo a quelle la po- 
vertà ed umiltà di Gesù Cri;>to da essa perfettameDte 
seguite. ■ ■ 

Marcella,' rimasta priva del genitore e poi ancori^ 
del suo consorte dopo sette mesi di matrimonio, nel 
fiore ritrovandosi della sua più verdè, eli) apparte* 
Beate una dflll« piè' rìoebe éà ìUaÀrì famiglie , 
Isrnlta di straordinaria belìes^ay*« tri lulttt distinti^ 
per quel SUO sj^rito di dolceaaa e' pmdeilsà ché' in 
(ci tasto- brillava^ vènoe colle pnù forti iHaose «bieati 
in 'ispoca 'da Cereale^ Dome assai ceUbre tra' consoli 
pomairi; il qtialè csseiido di già io età iAfioUrata, 
promettevalè di. fènderla erede Mh inameMe ivké 
aoiianziSj i^teodeiido con lai donàzioùe di cooilde- 
varia Come figlia ^ ansicbè scoine moglie. La uiadre 
di lei Albina, allettata da od partito così vantag- 
gioso e da un bostegtio cosi ptfWenle per la propria, 
iamiglia, cui allóra nelle circostaDxe della meìdesi ma 
eràle assai opportuno, bramava con ardore* cbe ve- 
niaae dalla figlia gradito: ma la giovine vedova ri* 

ree sempce cbe, quando ancora divisato non avesse 
vtvero per tutta la aua vita nella* vedovile castità 
e si sentisse al contrario alle seconde noaze incli<> 
nata , avrebbe essa in tal casa ricercato un marito 
e non già una pingue eredità. Su dì cbe pregata 
avendola Cereale a rifletlere che i vecchi possono , 
come per l'ordinario addiviene, vivere di più, a 
preferenza di tanti giovani, che di buon'ora veg- 
gonsi morire, risposegli Marcella con molta grazia 
e modestia: esser vero che un giovine mancar possa 
nel fiore degli anni, ma che trattandosi d'un vec- 
cbio, non sia egli per protrarre lungamente la vila. 
Per tal modo, lungedalu^ non più osò di ricercarla. 



• • • 
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Leggiamo noi D«| vaDgelp di s. Luca Ir 
figliuola, di FaQael«< dilla iribli d'Aaer^ prafetiezava 
ed ora di. nuMNiegU amii *ÌBaoItcihi i che TiBnita 
era sette anni còl maritò e numeraTà ottanliquattfo 
ai^iìt né mai tufsiva dal tempio, panarlo i^gldmi 
le 'notti in àigiani ed orazioDi» impiegando cosi ttn^*: 
tamenle la vita sua .nel diiTino serfiaio. Qnìiillttoa 
* dee aémbiare sbrano che la ieHcità ayease di vedere 
li ano Salvatore; nerocchè con tanta premura e^faotn 
pena ricercavalo. rameoniamo ora sette anni con 
sette mesi, lo sperare la venuta di Gesà Cristo col 
possederlo X il coofessarlo dopo la sna nascita edi il 
credere . in Ini dopo la sua mggto, V avarl<^ ve* 
duto co' propri occhi mentre era ' egli tra noi «A 
iii raliegraqiii 4Bmdendid|o uomo perfetto e regnante 
come Dio per MApre nel più alto de' cieli, nott 
pretendo .che por' si dehba alcuna diirerenaa tm 
queste sante donne, come fanno alcuni così male a' 
proposito tra i piii santi e principali personaggi della 
Chiesa ; ma ho detto questo soltanto per far cono- 
scere che, avendo esse egualmente iaticato» godono 
ora della medesima ricompensa. 

Ella è cosa assai difficile il conservarsi affatto im- 
mune e non essere qualche fiata soggetto alle im- 
posture più fine e maliziose ordite da persone che 
trovano tutto il piacere nel vituperare le più sante 
cose e neir intaccare come cattive le più pure ed 
oneste operazioni, siccome addiviene cootiauamente 
in una città così maldicente qual' è Komai, popolata 
da persone di tutte le nazioni del mondo e ove si vede 
il vizio trionfare: ed é per questo che il profeta 
si ristringe a bramarla piuttostocbè a credere che 
possa ottenérsi nna tal cosa cod difficile e pressfxihè 
impossibile, ad iq^xuti^rsì'» èspriméndon eon le 'te- 
gnenti paroìie : Fefjfs( coloro cìie, • eammiiumdo netta 
wa del Sipujrét non incontrano jiel . loro cahunino 
chi pòssa imputare ad essi la menoma macehi^t ed 
in un altro luogo li chiama illibati nella atnida 4r 
^ttMlo uoolp , come quelli i quali per parte dei 
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lulfgni liOii' BOgi^acqueror^a vgralio beDchè leggieró 
MWpetto hè Hee^im obbrobrio dot prossimi lórù. 
Il BOBtro SiWatòrtt itiedeiiino dice ■ ^6ito proposito 
qel Yflo^H> s Abbiate ùpinione wmiag^iosà del t^o- 
sino' nemico oOtìrM camminate con lui, Ort chi 
Vha che abbtt ttiai qualche cosa udita men onore- 
Toìe e decorala della persona di cui ora io parlo 
ed abbiavi prestata fede? 0 pure chi è quegli ché, 
avendola creduta^ non abbia poi dovuto condannare 
sè, atesso come debole e melisìoso? Marcella iìi la 
prima a confondere il paganesimo» facendo vedere 
a tutto il mondo quale esser dee la virtù d' una 
vedova cristiana , che sebbene stia riposta entro al 
cuorCj comparisce nondimeno al di fuori ancora ne' 
suoi abiti. Perocché le vedove pagane hanno per 
costume di pingersi la faccia con bianchi e vermigli 
colori, di vestirsi d'abili ricchi e sontuosi^ di risplen- 
dere con gemme preziose, d'intrecciarsi i capelli con 
oro, d'ornare le orecchie con perle rarissime, d'olez-" 
zare con inquisiti fragranti odori ^ e dalla maniera 
poi da esse tenuta nel piangere la morte dei mariti 
loro, è cosa assai agevole il conoscere la gioja se- 
greta che sperimentano per vedersi libere dalla loro 
dominazione, mentre non così tosto veggonsi dive- 
nute vedove, che vanno in cerca immediatamente 
d'altri mariti , non già per essere ad essi soggette 
Mcoìndo l'ordine di Dìo, ma per comandare ai me- 
detimL Dal cbe ne aTTÌeoe ebe preferire sogliono 
i poTeri o mediocri ai più rìocbi , acdò debbano 
quelli avere di marito aoltanto il.noDej tollerare eòo 
nimegnanone le infedeltà di csae^ onde non^ espoiilj 
qualora ardiasero lagdanene» ad un inevitabile. e 
pronto ripudio. Ma là santa vedova di - coi sèrivo 
vestivast i^l ablo oggetto di ripaiarsi dal freddo ; 
non gii per fàt pompa d'abiti ricebi e mostrare 
ignuda nel tempo ttesso qualche parte del suo corpo;' 
e seppe da sè rigettare tutto eib. che era d' oro e 
perfino il suo anello^ onde nasconderne il prezzo 
nel ventre dei poveri» snxicbè ne' suoi scrigni. Mai 
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Don jTu veduto in pubblico senza la compagnia di aut 
madre , nè mai , attesi i rapporti della sua illustre 
famiglia, volle ammettere nè ecclesiastici nè monaci 
né verun'allra persona alla sua presenza, senza essere 
accompaqnata in somiglianti incontri da più lesti- 
monj. Il suo passeggiare non accadeva mai senza la 
società di domestiche vergini o pur vedove, donne 
di prudenza ed onestà consumata, ben sapendo che 
dal tnlto o libero o ritenuto delle serventi si giu- 
dica facilmente dell'indole e dell* umore della pa- 
drona, e che d'ordinario i costumi nostri a (|uelli 
rassomigliano de* quali ci piace il consorzio. 

il suo amore per le sante Scritture fu intenso e 
quasi incredibile, fissa cantava ogni giorno queste 
divine parole : Io Jio consetvaie e nascoste nel cuor 
mio, o Signore, le vMife parole, onde non aìbhia 
mai a trasgredirle* £ quest'altro versetto M primo 
wlfflo^'in cui parlando Davide dell'uomo dabbene « 
così s'esprime: Non ha egli aUra volontà fuor di 
quatta della legge del suo Signore e la medila di 
gfomo e di notte, Ii^teod^ndo essa per questa me- 
ditazione della legge, non il ripetarf soventei^ente 
le parole della Scnitura, come far sogliono i farisei» 
ina la pratica e l'osservanza della . medesima, f^iustà 
l^riosegoamenti deirApostolo quando disse: iSui cAa 
voi. hwiaHe o t^angiaie o che vi occupiate in qua* 
lunque cosa , fate tutte queste azioni per la gloria 
di Dio. Al quale avviso si riferisce pur anche quel- 
l'altro del profeta reale: !$' esecuzione de'voUri 
ccfmandamenti, mi ha dato la vera inielUgenza, pef 
dimostrare con questo che non possiamo meritare 
la grazia d'intendere le sante Scritture se non pee 
mezzo della nostra ubbidienza alla legge di Dio. 
Leggiamo ancora la cosa stessa in quel luogo del 
Vangèlo che dice : Gcsii cominciò a fare e ad ape-* 
rare. Ed è pur troppo vero che, per quanto eccel- 
lente sia e sublime la nostra scienza^ dovremo sem- 
pre arrossircene e vergognarci , qualora addivenga 
che alla stessa le albioni nostre, non corrispondano: 
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giaocbè invano predicherebbe la povertl, ed ioatU- 
meDte si farebbe a persuadere la geOerosiU. la lingua 
di coloi- . il qaalie » gonGo come Cres* . per le sue 
riocbezze e coperto frattanto d'un vile e sordido 
manlello, sì occupasse' giornaloiienle ad impedire che 
le ligQuole non divoraifero gli abiti preziosi de' 
quali avesse ripieni i suoi forzieri. 
, Erano poi moderaiij digiuni di Marcella, lìssa 
aaCenevasi dalle carni > e per ciò che il vino ri^uarda^ 
COntentavasi d'assaggiarne Iratlo trailo qualche poco 
a motivo della debolezza dello stomaco e delle Ire- - 
quenti nialatlie cui andava soggetta. Di l'aro com- 
pariva in pubblico' e singolarnienle evitava di vi- 
sitare le altre dame sue eguali , onde non nver 
occasione di vedere ciò che a\eva essa sprezzalo. 
Portavasi segretamente ad orare nelle chiese degli 
apostoli e dei martiri , ma ciò eseguiva nelle ore 
io cui sapeva essere affatlo sgombre dal concorso 
popolare i e tale fu la sommissione di lei ai voleri 
di sua madre che frequentemente operava in modo 
contrario al desiderio e alia sua propria volontà. Di 
fatto amando Albina sua madre estremamente i pro- 
prj parenti e veggendosi senza figli e senza nipoti per 
parte dei medesimi^ voleva in vantaggio dei figli di 
suo fratello impiegare i suoi bepi e disporre d'agni 
cosa a prò dì essi , quando' Marcella amava meglio 
à' eseguire tal cosa a favore dei poveri ; ma non 
potendo risolversi a> contradirè. alla madre ^ diede 
generosamente' ad essi tutte le sue gioje e i mobili 
più preziosi del suo palsixoj sebbene non ne abbi- 
sognassero, come quelli cbe. ricebi erano oltremodo^ 
eleggendo piuttosto di perdere |ali cose cbe disgu* 
stare diversamente la suddetta sua madre» . , 

Non erayi allora in Roipt veruna femmina, cbe 
conodkwsse quale si fosse la vita d'ei solitarj o .mo* 
nacìj e se pure da qualcuna si ^peva, non ardivi 
questa d'intraprenderne la vita come cosa che pfr 
la slessa sua novità vile riputavaai ed obbrobriosa^ 
Marcella subito cbe fu ìnformsU di tale islituzìonv 
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primtfifiineiite .da certi preti di Alestthidria e poi 
^ aopo aver udita dal veéeovo Atanaato ei ancora da 
Pietro (i quali fuggendo l'ariana persecoaioae a Rpina 
cransi rico?erati come ta oa porto aicaro della cat- 
tolica fede) la vila.maraTÌgliOsa del beato AatoniOj 
che tnltam ora vivo» ed u tenore di vìvete tanto 
degli ttomini che delle donne vergini e vedove nei 
monisteri di s. Pacomio in qnellt parte deir£gitto 
che chiamasi Tebaide; non ebbe più allora ritégno 
Teruno d'abbraoctare tulio qtielto che conobbe esaere 

Sradito ed accetto a Gesù Cristo^ e venne in ^nesto, 
opo nioU'anni> da Sofronia imilala e da parecchie 
altre. La venerabile Paola ebbe la, felicità di godere 
ramiciaia dì Marcella ed £oalocbia^ ornaménto delio 
vergini, fu allevala nella casa di lei ; per lo che paò 
da tali discepole il merito argomentarsi della maestra. 

Fraltaolo qualcuno tra ì miei lettori privo di re- 
ligione e di pietà riderassi per vedere eh' io mi 
trattengo dì troppo nel tessere l'elogio di donne da 
nulla ; uta se egli capace fosse di ricordarsi di quelle 
che il Salvatore accompagnavano ed assistevanlo co' 
beni e colle sostanze loro ^ se volesse rammentarsi delle 
tre Marie ^ che fefme e diritte dimorarono ai piedi 
della sua croce, e principalmente dì Maria detta di 
Mandalo, che a motivo della sua vigilanza, attenzione 
e fede fu chiamala fortezza inespugnabile e degna 
q^uindi si rendette di vedere, prima degli apostoli ^ 
Iresù Cristo risuscitato^ verrebbe cos(ui, se privo non 
fi>S8e di seono> a condannare- tk slesso come presun* 
tiioco^ anziché accusarmi di atcavagaoza veggeodomi 
gi'adioare delle vlrth, non per ' amore del aeno nA 
per le qnalltà eccellenti dell' antmas eatimando lo 
che non v'abbia ponto chi meritar pom la gloria^ 
l'onore e le' lodi altmi pih di quelli che per amore 
di; Dio diapreaiar seppero la nobiltà e le dovizie 
loro. Ed è j)er questo che il Salvatore amava par- 
tieolarmenie Giovanni 1* evangelista ; il quale noto 
essendo^ attesa la nobiltà della sua famiglia^ al pon- 
Ufice^ né temendo peficib lo iniidìe dejgii £breij potè 
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ibtrodarre nell'atrio lo stesso Pietro, e solo, tra tolti 
gli apostoli, stare costaolemente. dinanzi alla croce, 
e la Vergine ^adre, dal vergine Rèdeotore ricevere 
oome on'er^dilA ;ad' ott uomo verghit dmIoU. ' 

•lltreflUi ^jMrtMi'to pMib óer ul modo j^mdit annii 
•coorgtadoBi. fiDàliiiéDto a' attere ' ditebnta vécèbtA 
{iria eho atèsse potnlò rloordàna. d^essa r e'^ itata gio^ 
viae> mollo a rtaie proporito lodando qi^el M ^|ieii- 
•iene.di. Platonè» efae la filoiofia tion oodaiate^fO'ilA 
Uo faordbè nella oontìona meditaaiÒQo'deHc «métto) 
Il die. lece ^ià dire all' Apostolo :/o mnofo.* latti i 
gùmn: per. la vostra foiitfft/ e a noitra Signcu^ 'ae^ 
condo gli aiktiohi eaeolpjari : JVuino può wefB'mh 
discolo, 90' non porta tutti i^potni la croce' ie* 

n domi; e molli secoli prima a Davide fece dirle 
^)irito di Dio: Noi per camion vostra siflmo tutti 
i giorni mortificati e riguardici Come prette desti». 
nSaia *al -macello; e molto tempo dopo c'insegni l'£cr ^ 
clesiastico questa bella sentenza: ìiicòrdati- temprò 
deW ora della tua morte, che per questo giammai 
non. t'avverrà di cadére in peccato, E leggiamo ancora 
presso un eloquenle scrittore quale fu Persio, che 
scrisse delle salire per correggere i costumi^ il te- 
gueote avvertimento: i • • ' ** ' » < • > 

'.' ^ • ■ • ' . , 

Della morte il pensier mantienli in p^ttOj 
, Chè il tempo vola e non ritorna mai: 
Come scorgi dalla tua parola, • - 

Che già passò» nè più sarà la stessa* > > ' 

Ora Marcella, cocb' io aveva incominciato a dire, 
passò la sua vita sempre occupata col pensiero dalla 
raor^e» riguardando ogni giorno come l'ultimo della 
ana yìI& ad abbigliandosi. in guisa come se il sepolcro 
^Ms» alatb sempre dlnaoii ai ivoi occhi ed ofTereo- 
dosi contUiuamente - » Dk> oome nn- ostia vlvonte » 
ngionevole ed «coella a Sua OìYtin MaepU» ì '^ ' 
> AUovebè gli afisri .deUa Chiesa i oU)%aroRmf ad 
andare a Roma eò^ santi i^lali Paolino ad £{)ifanio^ 
GoiLLoiii Tom, XXy ly 
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Siria : • Tallra di 6d«ttÌM In Gpro, vnimàti 1» pér 

pib alto mgo^ «Ila m«ÌDar aiìop6ftMti>'i6o|MMlo il-j^ira** 
deH'Api»8lolo> presModoiiit.m tatt^^ la oeoM?OQÌ 
a parlare) tal. cIm fisaloMote avendo ì^mpMla la «li 
rHaoiilMaji a^'arrciidettl alle |0«rar9.dl 'Ì8laOT» il 
lai, che^ conoaceado la ri Datazione in cai era a n« 
It^rdo dell' in teitigani» aal&e divine Serìtianij 'éon 
fWvi iola clba> Teggendomi ella , noD itti *ia« 
fette qipatahé dimanda intorno le medettflw; ttob 
ooil lotto tppagattdosi delle mie riapottè / Bi^a^ pò» 
pooeDdoaii oaf iKtt lyitìft^iomjpipii ad '«ggatlOfdl M»» 
tradire e» d' opporsi , ma per «apprendere pei^ ^paiitt 
de' suo* dubbi e d^ miei lÉchiarimenti la maniera 
onde riapoiidere e actogliese k diffieobà càe -Nilt4 
crebbero potuto farle. . » 

E quij parte per tema che altri non prestino fede 
alle mie parole e parte ancora per non accrescef» 
il vostro cordoglio col raaimentarvi la perdita gra- 
vissima che in Marcella faceste', non ardisco di nar* 
rare tutto ciò eh' io conobbi della sua virtù, del suo 
spirito, della suà purità e santità : dirò soltanto che 
tutto quello ch' io dopo un lungo studio imparato 
aveva intorno il senso delle divine Scritture e, dopo 
assidue meditazioni, ■ erami come passato in natura^ 
fu da essa appreso dopo pochi trattenimenti avuti 
meco così dì. volo e talmente da lei posseduto che 
dopo la mia partenza da Roma, all'occasione di- qual- 
. che disputa circa passi dìttcili ed oscuri delle ocrit- 
jture^ ricorrevati idille pi& dette Mumella 

firi^aranléida^Jeì la vaia ìntelligenaak ii qiéile idt 
W etti ^pititavaiì oqn tetta gudi» liiaAnHa oonvtt* 
'^sieiroìioaaà f olota anenf». dagti anlìdit filoaefi> eaeMtt 
aiioganzé; datila le aita nsfMnle aUe akfni ii^lerroga- 
a^ni^*aitryb|ièiidde -o ai ne oi/adl' aM» Vple*d» m 
' tal guisa paaiare^ per jdiaoroola* sdd giik peìr i nièt tt ia^ 
ÌDtdli «diiiaa dei Idbrl Ditini ; ^. cbe puve em- da 
leit;po9MdnU nel pià alto^ gndo«'£ da poesie ' può 
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8. ClROLàMO 2^9 

fledlursì in qua] conto avesse Tavviso cleirAposfòlo : 
Io non permetto punto alle donne d' insegitare ; e 
per questo altribuentlo agli altri le sue spiegazioni, 
evitava la vanità, nè oscurava il sapere degli uomini 
e dei preti medesimi , cbe consultavanla fcequeale- 
mente sulle cose più oscure e dubbiose. 

Appena fu Marcella ritornata dal suo viaggio a 
Betlemme, sapeuimo cbe voi per tal modo a lei vi uni- 
ste; cbe giammai non la perdevate di vistai che non 
avevate che una casa medesima ed uno stesso lettor 
e cbe la città tutta conosceva avere voi una naadre 
rinvenuta ed essa una ^glia. 11 giardino e la, casa 
d« Marcella posseduta . ìd quo dei ÌK>bborgbi serviavi 
A\ moniateso» ed . nn^'alti^ abìtiittoii^i ^ c9(upagQa 
formftva la ^rosln soHliidtne« il vòstro dìàerto; e voi 
TSafttte esseodo di.tàl' jòrla lungamèm» ia^me^. ìl« 
lumifiMle follo ipleodofo d^llo vostre virlb pì& ^r* 
SQBO; e noi beU'odire.efiii liete notizie ci rall^ra^ 
^emo-ckeRonie divenuta^jRMse on'eltrs GerosslemniN^ 
noo esseqdovist pómi d'allorà gisiamti vtduli nior' 
nisieri di yergini ed un numeroi. cosV grasde di 
tuonaci, per la santità dei ^uati divenne ass^l' rìapetr 
labile cotal gcoere di vita cbe- 4isttcì èva,, tanlo 
«pregiato, Frattebto noi consolavamo Narcèlla^ ed io 
in particolaiQg, scriveadoU di sov^lt,.. supplive alla 
mia lontananza > e facendo a gara onde preiveoirci 
colle nostre, lettéro ò notine intéressanti, tvvieir 
navamo coir lo spirito per tal modo che oalla o 
assdi poco ci doleva delta nostra iwiparazìone. 

£ allora appunto cbe noi godevamo di qaestà 
.quiete e , lodandone Iddio , non pensavamo che a 
servirlo di tutto cuore, sollevossi qui improvisamenle 
una tempesta per parte degli eretici, la quale eslea- 
dendosi ad altre provìncie pose ogni cosa a soq- 
quadro senza verun riguardo di costoro nè a sé 
medesimi nè alle persone dabbene. INè di cig paghi, 
spedirono molli ai essi bno alle porte di Roma 
incaricati a seminare in quella città le loro be- 
stemmie coo|ro le verità ; e riirovaodovisi persone 
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il c^W còttolto/ # quindi disposte ad abbracciare 
la menzogna, ne avvenne cbe la sorgente purissima 
adii fede di quella chiesa fu intorbidala da fango 
ai tale rea dottrina. Né recar dee maraviglia^ che 
una dottrina cosi velenosa, insegnata da qne taist 
profeti » abusasse dell' altrui semplicità e m Rom* 
JtoMl giìignesse ad ottenere dei ^^f .^^ J." il^^ 
che comparve l' infame traduzione dei libri dTO^- 
*ene inlUolati in lingua greca P^ri<irc1wn, ^«^^ 
loifica Dei principj. Fu allora cbe-dfcbU*éM«na 
discepolo un ^^^'^ ^^^c.no , àegno cém 
questo nome, cbe significa /e/i ce , se oòà •vèéw 
avuta la disgrazia di cadere in quegli WoriP«^J« 
seduzione di tale maestro. E fa allo^ ohe 
che sono nostri maestri, a. «PP?f^'^/;^.*^*t*S^ 
conlradicendo airiplttr. •^of* 
lora analmente ébe «Ulte Mmella^ U q»le «twf|f^ 
molto tempo rblrelU a gemere io Wgreto e ajtt- 
cere onde noo •! •veste ^ ao»«lUrO ìto U. iji^ 
di vano e d'orgoglioso; soorgeoioi progreitó ^^f^^ 
male a danno *4«ll* fede aposlolica, ohe ai giorno 
io fiioroo nelle mentì vedeva ella corromper»» 4e 
- 10^ conciltodinl nel «ccolo impegnati ed ancora dei 
preti medesinii e di molti tra i monaci che in certo 
Lodo b^wsi aella scmplipiU del papa, il quale. 
a»lla relillnaine e candidezza della sua fede^giodi- 
cava quella degli altri s credette, dissi, a lora Marcella 
ai aowsi pubblicamente oppórre a tale disordine j 
amando di piacere piuttosto a Dio che agli uominu 
. f li .nostro Salvatore loda nel Vangelo queU'agente 
dì campagne il quale , operato avendo colf' molta 
in£edei& Yerso il suo padrone, adoperossi m seguilo 
■cooimolta prudenza -pe suoi proprj vantaggi. Ura 
a somiglianza di costui vedendo gii eretici che una 
piccola scintilla è capace di destare un grande in* 
Lndiò ^ che il fuoco da essi acceso era di già per^ 
tenuto fino al tetto della casa del Signore e c^ 
^i artifizi ed inganni loro non avrebbero p o^i» 
|i& longamenle bUrsene occulti ed ignoti, a 
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dimanclm^ e di fiifta ioItcniMN^ dtUo.ktim «èeU- 
tuntiditt a leni liyorej onde dalle medesime poteiso 
diÌMqst MDOtom die .ie cni da Bomt parGraoo^ 
mlUinavaDO tattAria ndla graala • ommnìoù» di 
qnalla ciùeBa; 

Poto tflinpo dappoi Anaataaio veniie colloaato aapra 
la «tota Bade. Era oaesti un noino ammirabile; a 
Roma non potè goaecné luiigamaota: ad ovvi tntta 
l'apparenza che questa. città aoftraoà e capitale di 
tutto il móndo non aarebbe, poebi aani dopo» qauk* 
d'egli fosse stato ancor vivente , andata soggetta ad 
un eccidio Yeramente deplorabile: laonde convien 
dire che tolto fosse da iJio e a sé chiamato acciò 
non avesse colle preghiere sné arrestati i giuati suoi 
decreti di oollera e d» vendetta che prooonziatt 
aveva contro quella città prevaricatrice. La qual cosa 
si deduce da quello ch'egli già disse nella Dcrittura 
al profeta Geremia con le seguenti parole : Non ro- 
lernii punto pregare per questo popolo nò prenderti 
cura d* intercedere per lui ; perocché quando egli 
digiunerà io non ascollerò le sue orazioni ; e quando 
mi offrirà dei sacrìjìzj non saranno quelli da m& 
accettati, divisato avendo di punirlo con la guerra, 
con la fame e con la pestilenza. " , 

Qui ora mi dirà qualcuno : che hanno a fare co* 
deste digressioni con le lodi di Marcella ? Ed io ri- 
sponderò che hanno eoo lei il più grande rapporto^ 
poiché fu essa la cagione principale per cui venis- 
aero quegli eretici condannati. Fu ella che i testi- 
monj .prodasae.da essi istruiti a sedotti^ i quali poi 
rinnmato avaabQ ai > loro- érrori. Ella presentò aU 
traai no gran nomerò di Meli da essi egaalmenla 
tentati. Face vèdere molti esemplari 4el libro soprid» 
detto Jhi prmcipj corretti o per dir meglio gua- 
•tati dalb mano sleiaa • di quegli leorpioni pef- 
nìaioil dai quali ne* scaturiva il. velano nelle aoina; 
0 fii pnt dasaa che un gran numcfo aeriase di lei» 
tere^ provocando gli eretici stelbi a venire in Roma 
cfnde le ragioni unto esporre ' a difenderle' qoando 
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iSt noowaict Linni 

Am fluggiorì : m tatto ciò fa idómtao, 'taon tveodi»' 
cmì gùunniH otit»"^i*&rloj nà permeiao loramtjn* 

meglìa d'eisere^ oivfitr'enDO MseDti> cooiiaonali die 
it venire f>reseasiaIaieote' coov:ioti. A Marcella pe^ 
Isolo attribuire si dee una ▼ittoria taoto glonosa^ 
' e Toì^ o mio Dio*- che iie ibaU.it primaria suprema 
origlile « voi ben «apele ohe qui noo fiferìsco che 
la QiaDoma parte Mlie {grandi ed ammirabiU -wie- 
azioDÌ , pel timore di rendenni al lettore nojosó , 
eateodeado ulteriormente il mio racconto sa di questo ■ 
aoggetto , e poi ancora perchè non abbiano a ere* 
dere i mìei rietnicì che, sotto il prelesto di lodarla, 
voglia qui io vendicarmi di loro. Ma veniamo al 
rimanente. 

Questa tempesta, passala essendo dall'occidente nel* 
l'oriente, minacciò di naufragio le più distinte persone. 
£ vidersi allora adempite quelle parole della Scrit- 
tura : Credete qioi che il Figlio dell'uomo ritornando 
nel mondo ritroi>cvà della fede tra gli uomini, nella 
mai^gìor parte dei quali sarìi 'estinta la carità ? ()ntt 
pochi che fedeli conservaroosi alle verilà della fede 
uoironsi a me„ che come loro capo sosteoere dovetti 
gli attacchi loro più forti, e per tal modo ci perse- 
guitarono che Barnaba aleaao (per far qui nae di 
un' ecpressione di s. Paolo) moatrott! allora finto m 
' > «imnkto ed «teguì, se non iw effetto, certamenlè ool- 
r animo H pià «ridente parricidio. Ma» dal soffio 
della, bocci dellt)ni)ipotente venne poeo dopo qneUn ^ 
lémpatfta dlaaipeta , e vtdesi ' allora èompita •qnelbi . 
fMnsta: Fbr ritùtreta 3à e$ki lo spirilo vomirò » « 
subito eadrmmo eonoro, faotmào- rsÈomo a ^^uoUa 
. fohoro sìoisa deHa qaoh fióymo JhrmaU, e in fuel 
momento svaniranno tutti i loro disegni. Come puro 
quell'altro passe del Ymgclo: Insensato che sei! 
ifon sai che in questa notte Iddio ti togliorÀ iet 
wiaè e dopo^eiè .ehe ne sarà deHe^rìoek&zto dmÈt 
adunici ' • / 
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Mentre tali cose in Genuriemme accadevano, ecco 
cbe a noi sopvaggicmge dall' oocidenie rialmte 
nuova cl^^ Roma amUao- alità. fiMdtata» ■ ama do^ 
Tnto a«o*oUtadì«i {MT- riaoallafii diff* 'al 4MilnM 
tatto d.kpi argento > il éj^e non. bntaiido» fu ad imt 
IpMo ]^tilB «Mi tdltt U'vHé. HU'.MMft k lena 
HU|iiiMMiido quell'eccidio^ f im ^ ìimf pà a mi H èOacea. 
al fMÌ0tof % 1 sioghioilB m'ioiemnipono il respiro. 
• QoeaU. cktà» donni già e padwq^ lutto il mondo» . 
è nra preat o> per dir meglio, periM^di.laÉie'prim 
di perirò eolia spada. Pochi àvanztrono alk. pi& 
ém cattività» dopo che dalla rabbia della fiime vi- 
dfltti.costmlli a «aliarsi di vivande le più. abboim* 
nevoli^ ttomle èssendost delle madri che noQ'per^ 
dottarono a <fmì bembini ' m o di i i oM che tenoanoet» 
laccati «1 loro seno. :/o tempo di moU^ tome dillo 
la. Scrittnra,^ pnum Mqtk» m in tempo di noite 
caddero i suoi muri. Signore, esclamava il Sllmista, 
Si§a0pe,.U nazioni sono entrale nella vostra eredità, 
hìamQ esse profanalo il vostro sanfo (empio: hanno 
ridotta Gerusalemme ad un mucchio di pietre: hanno 
esposti I corpi dei vostri servai' in preda agli uccelli 
del cielo , e le carni dèi vostri santi in cibo alle 
bestie della terra. Sparsero altresì il loro sangue a 
guisa d' acqua per le strade di Gerusalemme , nè 
Jtiwi chi pensasse a dare a quelle ossa la sepoltura, 
in quell'orribile confusione, tinti com'erano di san» 
gue^ entrano ancora nella casa di Marcella, r^on rac- 
conterò io qui quello che da altri ho inteso ; ma 
ciò cbe fu veduto da uomini santissimi che furonvi 
presenti e videro voi stessa compagna del suo pe« 
ricolo. Assicuranci che ferma in volto ed intrepida 
flOsteone Marcella l'aspetto di que' micidiali cbe do- 
mandatole il denaro. Mostrò ad essi la veste lacera 
41 eoi Of%.rioQpfrta» rome osa prova assai evidente 
éelk an«»pO¥eirtà; mo non io pre^aU fede aUe aue 
Mtoléi per lo^ebe geiloréiilo o4enMj m §a M ^ue'. 
èerbari nercoMO . ia .piir maoiero. Me eiaa^ iOMiiliilo 
•'•noi' dolori, leongiuflnrali e non alnippirvì del 
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•IM» Mao f ' tMUlìi^ per Toì gioirfMlU>'tAtlt q«el?« 
violeiM le quali altfiNuU per eè wouàun'nom pó^ 
Mti A .«agione ìMIt tOii vecchiezM. Ma Geih Cripto, 
padrone assoluto dei OHiri degli uomini/ ammollir 
quelli durissimi di que' barbari. Deliberarono di rin* 
«ìl^ittdarla iBaimtt a toì «ella basilica di s. Paoloy. 
percU colà o comperasse col denaro. Ja liWctà por 
sé e per voi « o TenitU aeibedue messe a n^orte. 
GìhbU in quel sao^ luogo^^entissi ricolmave di viva 
gioja e grasie rendette a Dio d' aver voi protetta 
in tanto pericolo ; d'essere slata da quella scbiavitik 
ritrovala ma non renduta povera ; di non sentirla 
la iame^ perchè satolla del suo Salvatore; e final- 
mente per essere a quello stato pervenuta in cui 
giustamente ripetere poteva le parole del santo Giobbe 
ed appropriarle a sè medesima: Ignuda sono uscita 
dal ventre di mia madre, e parimente, ignuda $arò 
condotta al sepolcro.. ■ > ' 

Alcuni giorni dopo , sebbene si ritrovasse sana e 
vigorosa, chiamata noDdimeno dal Signore, saddor* 
menlò col sonno dei giusti , lasciando voi erede di 
quel poco che ancora aveva nella sua povertà o , 
per dir megliOj lasciandone per mezzo vostro eredi 
i poveri di Gesb Cristo. Yoi le imprimeiie sul volto 
gli nllkal baci, voi le dùndcite gli occhi ; e; mnotro 
spargevate le pià aeaare lagrima per la aiùr dipar*, 
toma» oUa aorfideva» aieure dèi bmiii teatimottie della 
atta' eoadeoi»» oiediaiito Ja 'vita illibali da kt viiavta 
in pi eoa c6nfiinailft a qoaUo di Gesù Griato, e liota 
por vedofU. ^miOf il moaM U Q. io om- ora por rioe* 
voce. la aeeiptianm ..coma della gioallaia netta beale 

. >Qiia8to è 11 Irtboto d*^ ossequio e di veneMlooe 
che A voi pago, o f^idaaima Manélla ; ed è^neala 
pure; tutto; ciò eh' io ceppi dettare nei breve corso 
d'una sola notte ^ pw co mpire».o Principia di lei 
cara figlia, al dovere che io aveva verso ambedue. 
K^ii'Vi ritroverete beUeeza di alile«*ai»'la mtyliore 
SFolomà e la pi& grande riooaoJccMa veiaò Tnoa e. 
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nè» l*idlra ; come p«n U . dfltfdofil» pi& viva i ài 
peter pMìem • Di» e « ooIqiìp -uim* dMi qneitar 
UM Iettai leggeraaM ' 

^Grifigegni e spMi niediocn non sòno capaci ài 
grandi e nobili impraae.; ptnocbè|| volendo «ih ab- 
bcaceiare ooae aU# forze loro iiiperiori^ '^^J^mm^ 
ipUe' prime mosse costretti- a soccombere. K qiianló 
pev. nqo. serittore è pià grande 1 - argomenlo «a coi 
dee caglonaif »• tanto ' piii ' trovasi egli aggravato. « 
quasi oppresso dalla moltipliciià e vàrieli delle cosa 
cb'egli è per dire, r^epoziano, ebe già fu tutto vo^ 
stro , tutto aiio> o piuttosto tutto ò'i Dio, ci ha 
lasciati nella vecchiezza nostra a Oli tlissi mi per la sua 
perdita e pressoché inconsolabili perchè incaricati 
a seppellire colui che riguardare .dovevamo come 
nostro erede. A chi mai da qui avanti potrò le mie 
Opere indirizzare ? A chi potrò io piacere colle mie 
letterarie produzioni? Dov'è il mio caro Nepoziano, 
la voce del quale era per me più dolce ed armo- 
niosa del canto del cigno? Il mio coraggio è de- 
presso ; mi trema la mano i miei occhi sono oscu- 
rati e la mia lingua può appena pronunziare qualche 
parola. Tutto ciò che qui posso dire sembrami af- 
laUo vano ed inutile, perocché egli non è più meco 
oè piii può k.TOce mia . ascoltare* La mia . penna si 

' jeiaeoto oeila mie efflivoBe^ con^ .pnre la cart#«cbé 
iirabra. aoqerìU e. comrMi. df ivoiteda ..polveftt. fi 
quakiAque .vàlta. oit afeczo per aprire la>)Kraea« onde 
spargere* ì fiori «di qoeeto fuoébce. ekgki ^pni il 

. ino tnmnlo» sgorga dagli oeohi miei'.ttiitorceiitédi 
lagrìiM» ed il mio cuore rimine oppresso, di dn^ 

• ■ . ' ' ' 

(i) Egli è quel desso cui vedemmo diretta una lettera sulla 
condotta che debbono tenere gli ecclesiastici* 11 sauto datlore, 
k|Éii|iovO woùtt. Unta di contehiiB b lìe Eliodoro, « 
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e <Ì' amnrezza. Ftt già costume antico il far recitare 
le lodi dfli défiifiti dai teneri loro n»Ii , le quali , 
unite nooorà.ai lug^ubri loro otali, al duolo viappUi 
écctlusero e alle lagrime gli estinti. Ma oella pce- 
.sente occasione la onte è. per noi caofebiaU» e sembra 
che la Dature abbia per aostra disgrazia i suoi, àjt»^ 
ritti perdati ; mentre noi, già vecphi divenuti , co- 
stretti ci vediamo a prestare ad un giovine estinto. 
(]|ueir uffizio medlesiDio che da lui altronde aspet- 
tarci dovevaoio. Che farò io adunque? Frammischierò - 

10 le mie colle lagrime vostre? Ma ciò è dall'Apo- 
stolo vietato > il quale chiama un sonno la morte 
dei cristiani. Ed il Salvatore disse già nel Vangelo : 
Questa figlia non è morta ma dorme. Disse la cosa 
medesima di Lazaro suo amico^ e risuscitandolo non 
fece che risvegliarlo dal sonno. Sostenuto per tanto 
dalla fede , conviene eh* io mi rallegri sul riflesso 
che fu egli rapilo acciocché la malizia e l'iniquità non 
giugnesse ad impadronirsi del suo spiritò, e fu c^-^ 
pito in un tempo io cui l'anima sua era a^Hìe 
jetn e gradila. Jle nondimeno cadonmi malgrtdo 
mjo Je lagrime tal Tolto j • le Violesie éal-Moié 
m'opprime qessi l'anima^ le ^joak oenoace dtiHife 
le regole ddla ikik , i . dereti della. 'httnamsjfiwM^., 
MiùDeate^cevU' e sicura dellep. fotqjt.* nnartmi^i 
0 .morte ]ci!$lìlele^olieii'«»teUì i^vidiv àeoloro-ta|Mi£' 
ebe.già iiéomitiià^ co' «Macoli dèlie pili dobe e mote ' 
ammiiMiifAh «fìoo'lXepoziaool tl Sigiw^ ha fi^ 
«HMiyara' dd desem mi» v mr«o .aocMiCa' dke kuMJt ' 
U Èm iiene '^ .dii99ù6b la, Mi^vif^. dtUa tua 

11 tà«i^ eMirte» i|oir inghiottire che -ftcetti Gioneij ' 
dovesti pocé a#ros8Ìfé>di;vederb vivo oaUe> U|e Irnuy l»: 
neUe. ^lydi fit'egU nueoslé^^^acciò la teinpestà 
maoe&8ie:éedat|i e h nostra ^itn^ salve divenisse 
per la sua predicazione. Egli è che ti vipse^ egli è 
che ti tagliò la gola , egli è quel fuggitivo proCete 
iche abbandonò la w^^^fàlm e |e dovie]^ ^e)»/^ 
eredità e diè la stc»ss soà. vita tra le mani di quelli ' 
che rìcercaTaala.; ed è par egli fioalinenle jche §ià. 
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ti fece queste tenibili minacce per la bocca d'Osea: 
O morte! Io sarò la tua morte. O infimo! io sarò 
il tuo fileno. La morte di lui arrecò a te la tua , e 
a noi donò la TÌta. Divorando h^ìj ta foAi divorata ; 
• mei^tre , o stòlta , ti crederi di kil fitloiKwa Té^ 
éééàù mUdIo il tuo corpo, sopra 4i an tooceMaa 
aveati' d' éseri^tiM il tao inipcrOy^ltMlì allori pifma 
ài boceoBè t'-ffuiM di pesce, 0 le tao tìsocto U fu* 
tmi trafilt» du dui» ano 'attiol .Edi é per quiaato dfs. 
Bor, vostre creitare> ^'^ rendiaaio infioite, o 

dHià SatvìiUife, poicbè' doUa «lofte Tdetai toiildil* 
Itilo pémioo cùA poiaeiite;< loiàttf qml èoflttaat 
«•serti potot satia terrà piii 'iAiscral^tlo dott'uooio» 
il qualoj atterrito dalla steufrem* d*!!!»: ttiofttt-iiieyi- 
tabile , ictablrati thm tKm avosse "Hoevlito il» tìstid^ ' 
tncMlò e la propria esistaiisa die -per esserne poco 
dopo privalo? essendo pur troppo vero -Obeia ohiM 
comtficiò a domiiMre dì Adamo infino ìi noi, noit 
perdonando ssEppUfe k <|tteUi cbjtf di noiraltro «rano 
rei che della comune prevarieasloiie dei prian due 
nostri progenitori. Se Abramo, Isacco e Giacobbe 
sono nell'inferno; qbi sarà mai colai cbe'ilo ^ia al 
cielo? Se gli amici vostri, o Signore, banno con- 
tratto il delitto di AdamOj e coloro che per sè stessi 
erano innocenti furono inviluppati nell'altrui peccato, 
che dovrassi mai credere di coloro dei quali sta 
scritto che dicono in cuor loro : non vi ha punto 
Iddio ? che si sono corrotti e renduti ahhominevoli 
pei sozzi loro piaceri , che sortosi allontanati dal 
loro doK>ere e tutti diventati inutili, JSon ve 11' ha 
tra essi neppure un solo che le tracce segua della 
virili ed operi il bene ? E sehbene veggasi dal Van- 
gelo che il povero Lazaro trovavasi nel seno d'A* 
bramo, che è un luogo di riposo, non ne segue per 
questo che fosse egli nel paradiso. Perocché, qual 
Mai- rapporto pub esservi .tra l'inferno e il regno 
dé'cìeU? PriinadvGeill €rbtt>^^ Abramo era in luogo 
«otieitftDeo ^9 ^epe Gesà Griater ii'Iadro è nel paradiso. 
Hd ^ .per-queslo-cbe al Mtnpe déllà édii^ fisurresione 
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■M^tt éorpi di qiièiielMdorniWiiiM) rìiorsero e finott 
féclnti Mk atttta città di QeciiMUai9&«. Alloim vi- ' 
detti compite quelle profeliche parole : Alzatevi, o 

, VOI che dòrmite ! Alzatavi, à óftMÙ: Crìsto.vUUumi» 
Btfiù. GiovMlni BatlistA sciamava nel deserto: Falm 
penitenza, perchè §1 regr^ de*^ cieli a voi si avvicina, 
£ dopo il tempo del .prénmoré fino al premito, il 
. re(fno dei nieli. non. può acquittmi iAe' con molta 

■ violenta, e sono appimto i coraggiosi e violenti che 
l'ottengono, 11 sangue del Figlio di Dio spense il 
fuoco di quella spada fiammeggiaDte che tenea ìq 
mano il cherubino posto a custodire e a vietare 
r ingresso nel terrestre paradiso. ISè maravigliarci 
dobbiamo che questo favore siaci stato promesso 

. nella risurrezione ; poiché tutti quelli che vivono 
nella carne senza seguirne i movimenti e le per- 
verse inclinazioni hanno il diritto della celeste di' 
tadinanza, e ad essi medesimi, essendo ancora quag- 
giù, è stalo detto : // regno di Dio è dentro di voi. 
Aggiungete a questo , che prima della risurrezione 
del Salvatore non era Iddio conosciuto che nella sola 
Giudea^ ed il suo nome non era . glorificato che ia 
Israello, (9 ^he frattanto qaegristeisi che conosce vanlo 
non tri Uscìavano per questo di scendere nei laoghi 
^fonaalii,,co!Ea^ oel .detta rilirfttt generale» • 
d^lla. dimora' A j^Ui gli «obiìbì dèiliiiati dalle lùdl^^ 
ifi^o. .airioghil|ciivi(p ^,dàirttltìi»e fiettiwtrioiie fino 
fi «MRPe A4ÌMitMH>.i\'À^^ 

MmU fl Aì09ii(ii\iitÈlk^^ ^eil» terra veoiano atra* 
ioiii^ti. oeU*^ leiieiNre di prigioni, aeMernoae ed ignois» 
À«0iìt^.|iasio!giy ,1^ dìveicse tra loro per abiti., per 
iioil^^per arjwl e Unguaggioy. erano coafaHmilàeb' 
a/<j|[W9a. 4i jpe0c|^9. ,di locttsl^ . ii «aném » 8clila^alè> 
•fn^Uaodo assai mcgUo . il nome di ' bestie qiKipK 
fioaiioi.4atti.^e eonoe^no il loro creatore^ J^e 
MOHiìt^^te e tnlte quante le 'nasìooi «l^lla terre 
p inapij&ist». ja passione e risurresione diiGesii GrìsU^ 
Io qni ttQB parlo diogli .£brei.« jdei Greci e dei La- 
' iiwg cjie tono tre natloni eonaecrate dal Figlio di 
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Dio sul tìtolo della sua croce. L'esistenza immortale 
dell'anima dopo la morte, che venne in mente a 
Pitagora a giiisa d'un sogno, che da Democrito fu 
negata , che Socrate sostenne entro al suo carcere 
per consolarsi dell' ingiusta sua condanna, forma in 
oggi il principale fondamento della 6 losofia degli 
lodiani^ dd Persiini^ dei Goti e degli Egizj. 1 po^ 
fioli pili feHaggi deirov4«i]te/ebt fieiyÀfOiiii di pcl^^^^ 
€lw «aidrificeM degli Mmini vivi aHo oÉsbré del 
loro dìeftibii , hàmnò nifttftte le tDA^snAdellii hNr 
Uogvli nella fdoloe' rneHidM delle' isroce ; il étùm^ 
vB ^esù Criito riMioiiikl»latte'4étiesiiwi;deller t«yti 
GbW ftecÌÉBib ioUnlé ^ «oIidé ' Bib fìOve«bf»*dÌ 
ftvolgkqpd ? Avete voi • forse dimeotìcetì Ì pMeeMl 
della nltlritii? Il dolore feiee^ ki legriioe ed | YÌiib 
l^hiosii Wùa qaéìì che vi tolgono di vista iWdine 
richiesto nel vostro discorso ? Qual mai profitto avete 
ym ricevalo dallo studio della filosofìa e delle leK 
lere umane ^ cui foste addetta 619= dall' infanzia; ìs 
dov'è la menraria di ^neHa utenza giastissima di 
Aneieagora e dì «Telamone da voi tanto cómineodatat 
Jo so d'essere un uoniò mortale? Pipi già leggedittMi 
jgli scrìtti di Grantore, che al romano òraiofe selrvii 
rono di consolazione tra le avversità della sua vita; 
e con questi quelli ancora degli antichi filosofi ^ di 
Platone cioè, di Diogene, di Clilomaco, di Possido- 
nio, di Cameade^ ed osseryamajo con occhio curioso 
tutto quello che da essi fu seri Ito per raddolcire in 
qualunque occasione l'altrui duolo ed amarezza; 
cosicché se la mia mente si ritrovasse arida in questa 
materia , potrebbe attignere e rinfrescarsi a queste 
belle sorgenti. Ci si parano davanti esempi inniime-r 
labili d'uomini^ e tra gli altri di Pericle e di Se* 
Sofbote discepoli di Socrate, l'uno dei quali dopo 
Ja morte dei due suoi figlia non lasciò di proseguire 
la conclone che al popolo tenea col capo cinto d'una 
gllirlanda ; e .dell' altro fu j^ià narrato che , udit^ 
^ a vender l' infiwilla 'n»prpi -Mh morte di suo figlio 
mentre intento era ad nn sacxifiaio^ de|>ose subito 
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io fegno *ì\ duolo^la lMfli4« >fi«erdot*U *1V «M leiM 
«y vinta, U^lesU^ umi-Ib qiiitlii 4ìbIIqiIo d%. lai Hpl* 
gliMt fbpa «Mftt MDtilQ eitm -quel' GgUa,JB«itÉ 
Mestre geaerosaoieBte )^ k^eaii. pittila eoesbetteek II 
che 4ifèi ia dei gr^di e eelelin qtfpitaftì di BoiMi il 
1^ velòre.dm quaii riépl^nde a guisa d» alell^ ì» t#M* 
U'alDrb» Ialine? ' j- ■).■ .i-^» .Mcil^rtl 

. ìRo^Io udita ^ iMiitfe iiecii|»aTaii delle -dediiei^ 
liwiè. -del Cempìdoglio 4ft- «iione. di iua ùl^ , cùt 
ngtndò cbft , lui aisseiitei ▼eoiase «anta rilardo tiBpi 
fnlijtffi Paolo EflMlió eotrb ib Roma tnasfeole nel 
lampa tDedeaiakO icbe i funerali celebravansi di due 
imoi figli. Passo sotto ai 1 eozio i Massi oit» t €alm • 
moltissin^ altri » la -TÌrtù dei quali Oda- jnéoo ri* 
aplendelle .nell» evTeraità che nebb ^utfjra ad eiai 
piii prospera, come nota aaaai Iveoe Qeefooe iotel aoo 
i^btooi ÌAlìitolato DeUa amtoìfmàne, oòàm paen-MOiliri 
Jl^aéWlKio ch!io ricerchi piuttoato le aziooi gloriose 
dei |iagahi che quelle dei nostri ; sebbene dovrebf* 
Itero quelle farci arrossire e coofoodere, qualora ad* 
divenisse che noi dal lume rischiarati della fede, 
pon facessimo quello che altronde eseguirono i pa- 
gani fra le tenebre dell' idolajkrìlu Ma ffiioroiaaao al 
nostro argomento. < 
Io, come Davide e Daniele , non piangerò punto 
i figl' chi rouojono sotto la legge , perchè sicuro 
di rivederli in vita ritornati per la risurrezione di 
Gesù Cristo, il duolo .degli Ebrei, si è in allegrezza 
mutato per noi cristiani. Il pianto è destinato pel 
sole che tramonta , e la gioja pel mattino quan- 
di egli sorge di bel nuovo sull'orizzonte. Siamo stati 
< preceduti dalla notte, e dopo quella spuntò il più 
Lei giorno. Ed è per questo che piansero gii Ebrei 
la morte di Mosè, laddove non ai spàrse neppure 
«oa lagrima per quella di Gvisto^ ohe fu s«<^ 
jfQ(\iù anaora. lADta . fiuMhrè pMpa. Ha aièeQinai ionio 
pqiiiiaao di ifon «rer» attll* tvalaaclito di tnUcrqncllo 
«he d^llai dÌTÌitf'Scri4tiiKe '.p«h ndamaii iniflm a 
qvaM:» njatoria in qnel Itbi^ jche già acriasi 
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in Roma per consolazione di Paola, bìtogna perciò 
che ora cammioi per una éWérM-vU» ood^' peryw 
Aire allo acopo prefifaoi»» Moza .chà ew n amtK ii cb'i» 
non £ie0Ì« «M m\mp le «ite aaticbe v e ali gia. : : -t 
. Sepplm noi* Imnm élM il netlrp eero Nefiesbim 
è mm QtA CritlO' tni I cori dei .beeli» òf e4rii aem* 
'm.k iom delle, ené . eonteHifbslDDL e de' mi 
ditideri ewne^ egli eri; j|ul Ini' noi} /e tenìMi» 
per'etM' eeiU «reade védoto dejvióoo iBib-ohe 
tinimè de Ifm^uMi nfì^eade m optale tìAé aorltle^ 
eMiie ^.fotrito dtre eceatMiet Mi raUaffii> d^mièt 
imké^'inUù é^^she- prima erwni.sUÈot •AtUti'' éeUà 

mmdenna del nostro Dio, Ma queala* certezza cIm 
eUbian» aoi ddUe mm éilkità oeo impediace il dolóre . 
che speri meotitmo pel ii^o passaggio, deplomdo^ 
iiliich^ la sua» la nostra condiiieiif) esimio no- 
•faro dolore viene ìa noi ad aoiuentarsi per' la co- 
gnizione che abbiamo del nerito di ccìoi . che ci 
ile- kacieii. Maria e Maria piasgevàBo la morie del 
loro- fratello , evvegnachè sicure fossero della stia 
risorrezione ; e il Signor nostro medesiaio ver^ò Io* 
grifcne per la morte di quello che deciso aveva di 
restituire a questa vita, onde far conoscere le vere 
umane qualità delle quali era vestito. £ l'apostolo 
8. Paolo, dopo aver detto che il discioglimenlo bra- 
mava del suo corpo ond' essere con Gesù Criòlo c. 
che la morie rigùardava come il sommo dei beni:/ 
rendette nondimeno umili grazie a Dio per averè 
salvalo da mortale malaltia il suo Epafrcditq^ afnnchè 
nel caso della morte di lui non avesse dovuto spe- 
rimentare una doppia afflizione; né ciò sarebbe in 
lui accaduto per debolezza proveniente da mancanza 
di fede, ma uuicamente per un movimento di carità. 
£ voi che foste suo zio e suo vescovo, cioè a dire 
suo padre secondo la carne e secondo lo spirito, 
quanto più giustamente, dirè io, pptete affliggervi^ 
yeggendo in un certo modo come strappato daUe 
ié i m i^ere coioi che V oggetto era prineipelf 



deir affetto t della teoerezzft delle medeeime. Ma 
voglio ^erò pregarTr ••inodtrm U ^òstio cordoglio 
0 ti ramivilinri per queiUi di ^éH» mffà' 
àMi JfJéM troppo, 9 4ì ^atjfi^^ 
piMito vxAlro per udirò qààldÌB OM iff'lpd^'ilt 

. freni quaUU ieecèlUli|ii.£9rauMr«no'^ 1»' toiCfà 
oonpiàcensa;' Vdr-^:d«relii, ma^giortfifttlB «ilfflig^' 
f«r«i« d' aree > peidttto - ■nimjp<^ ooA tjbtqoM- 
ffttllegrarrr' npéDdO' d' avetlo'* «rvl» uleb iS'W pof 
jriiMoim> itt ques^ irift^itttBBtir^ ^ guitft dv fjMlii 

' di«--'4Ìelilidlìp>voglioiio Ìa^iiiia*)|ilefl»k 

i* e<le|MÌIié(f «dsln < terra / ori ; efoBserb «d'^AiMiim 
in .qoMl*^ UtAèìni «ozicbè espcilàeM le « grandi auc 
pi^erogatìve 9 toì «ni perdonerete ^ avendo riguarda 
• «Ib mSÉ booòa vol«Mà ^ no* (alla i|Mlilà« ndnl- mi» 

• È regola costante dei retori di ricercare la nobiltà 
éì ^elli ché iroglionsi Indue nelle alte e glorioéa 
iuoni .de^i antenati lorò> pn^redendo da aste grat 
dàtamenrte nel discorso fìno a qaeUo di cai haaoé 
divisato di parlare, onde renderlo per la gloria degli 
avi pin commendevole , col dimostrare che o non 
degenerò dai medesitni o saperò la fama del loro 
( nome col merito particolare della sua vita. £ vo- 

lendo io encomiare INepoztano per le belle qualità 
del suo spirito , non parlerò punto dei beni suoi 
temporali, poiché pervenne a spregiarli; oè ampli* 
ficherò io la gloria de' suoi maggiori , cioè a dire 
la dignità di coloro dai quali trae la sua origine ^ 
dappoiché Abramo ed Isacco, che erano santi, gene- 
rarono Ismaele ed Esaù che furono peccatori ; e al 
• contrario Jefte, cui 8. Paolo annovera tra i giusti, 
' era nato da una femmina dissoluta : IJ anima che 
peccherà, dice la divina Scrittura, sarà soggetta aUa 
morte» Quella dneque^ehe vivrà innocente sarà salva. 
Né le ▼ÌFtii né i vizj dei genitori. deTono < atsc|re ai 
figli impntati. Lf .irlta ìnoatra . ai- teiipo «iig OMÌB a i > . 

nóiMa rìganaaniona iaGcahCrialo:^^^ 
pei|eguiiò UiGhiMf . emendo ata^ 
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un lupo devastatore sul nialtino^ ba diviso le spoglie 
verso sera per la sommissione da lui fenduta ad 
ÀDaoia. (]onsideriamo adunque il caro nostro Nepo- 
ziano come un bambino ch'esce dal fiume Giordano, 
Qualcuno potrebbe qui farvi rammentare di ciò che 
voi faceste per amore di lui e delie premure vostre 
pei vantaggi suoi , allorché mi lasciaste nella soli- 
tudine della Siria , per andare a vederlo dopo»la 
morie di suo padre ^ ad oggetto d' impedire che la 
vedova sua genitrice ^ che era vostra sorella, non 
passasse alle ^seconde- nozze, e ^aando ciò da essa si 
fosse rioQsato, poteste* voi stimo alla salate Teel lare 
e air edocaziona del ' vostro nipote. Egli è di Ini 
die già vi dissi altre volte, quasi profetiaaandfo^ c&o 
stato sarebbe qoel piccolo vostro nip/oté oOmé-attao» 
calo al vostrp collo. Un altro direbbe ebo il snO' 
corpo èra ricoperto di cilioiQ In mesao alle grapdeazi^ 
dalla oorte, eoe nascósto portava da vesti presioso 
e da morbide tele; cbe, vivendo tra moltt cortigiaoi, 
aveva* il * volto emaciato dall'astinenza; ch'egli poirtò 
la armr per la gloria del Figlio di Dio, benché co^ 
ncrto fosse della livrea del secolo; che non ciastt 
la spada che per difendere le vedove > i papitli' 
eli orfiinì e! quanti nella * miseria trovavansi e' néU 
P oppressione. Tutte ^queste 'azioni di pietà prttlif 
cate da lui in mezso al mondo non mi piaccionb 
ponto» perché le consrdero lo come altrettante 'di«> 
lazioni pel servizio divino, dòpo che ho veduto 
nelle sante Scritture che Cornelio è chiamato giusto 
nel tempo medesimo cbe è battezzato : convienè però 
non rigettare totalmente ma compiacersi e gradire 
somiglianti principi d'una fede nascente, e lusin- 
garci con fondamento che colui che fu ottimo sol- 
dato nelle truppe d'un principe straniero il diverrà 
altrettanto dappoiché avrà cominciato a servire e a 
combattere pel proprio principe. Avendo poi egli 
abbandonate le armi e mutato gli abiti^ distribuì ai 
poveri tutto quello che potè riserbare de' suoi sti- 
pendi . Perocché aveva egli lette quelle parole del 
GuiLLOiv, Tom, XX, • 18 . 
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Vangelo : Colai che. vuole essere perfetto venda ^ 
tuUo cib che ha e ai pweri io dutri^uisea e mi 
^ segua. £ quella altre .parob aMOim t Niuno può fot^ 
yire a due padronit voi non potete nel tempo slesso 
• ^ servire a Dio e al denaro* Qaiodì di tttUo qudlo 
ch'egli evea non riserve»! che ana ▼ette ioieriore 
ed un abito di vile e f^tasta panno per ripanirai 
d^Ie, inginrìe delle slagioni. E aegoendo nel veetire 
il eoatume d^l suo ^paese^ é tenne lontano dall' ai^* 
iettare ni la propnetà né la negligenst. E benché . 
nndrisse il pia aoceao deaiderìo di rìlirarst io quaU 
cuno dei nioniatert dell' Egitto. 0 di viaifare le eai4 
rouDità religiose che tfvvaosi nella Mesopotamìa o 
di stabilire la sua dimora nelle eolitadioi delle isole 
della Dalmaaiaj lo quali lo stretto d'Aitino divide dal 
oontinenle, non poteva nondimeno per ninno di * 
questi oggetti deoideiai # onde non avene od ìaeor- 
gorai lontano da uno zio nella cui persona preaen- 
tavansegli ognora tanti esempi luminoai di sanlitA 
co' modelli uniti di perfetto solitario e di qUìbio 
vescovo. Ma questa dimestichezza di INepoziano oolié 
aio non produsse in lui , come d' ordinario accade ^ 
quella confidenza soverchia che genera frequente* 
mente il disprezzo; ma egli nudri per luì il rispetto 
più costante come ad un vero padre, nè cessò mai 
d'ammirarlo come se ciaschedun giorno fosse stato 
il primo in cui cominciato avesse a conoscerlo. Che 
dirò di più ? Fa egli fatto cherico e, passalo essendo 
pei soliti gradi, ricevette l'ordine del presbiterato. 
Mio Dio y quali furono i suoi sospiri e quali le la» 
grime che versò in quella occasione, quale la sua 
astinenza e quale il rigore della sua solitudine! Fu 
quella la prima e l'ultima volta ch'egli confessò 
d'essere in qualche maniera poco soddisfatto dello 
• zìo, lagnandosi d'essere da lui stato aggravato d'uà 

J)eso alle sue forze anperiore, adducendo per ragione 
a giovinem ma come poco confaceote al grado 
iublivio di prete. Ma J aupi lamenti e le sue ripu- 
gnanze non servirono cbe a guadagnargli sempre 
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iufi It itiaui e ràmoie aDlv«ml« • a merìUrgli qii«J 
gl'ade die rifiutava e del quale tanto più, «kgbo 
mostravàai a mtsttra ddie ragioni ingegnose cbe 
adduceva per comprovare altrui la sua incapteilà. 
JSoì vedemmo in lui il Timoteo del Doatro aecolo 
ed il giovine prete tedilo da Mosè come vecebio nel 
merito e nella aaviesza. Neposiaoo adnnqne rigtiar* 
dando la aua promozione come un peso anziché come 
un onore , fu sua prima cura il vincere l' invidia 
roirumìliù. Occupossi io seguito a regolare per tal 
modo ie proprie azioni che niun pretesto avesse a 
soaiDiinistrarsi di sospizione e maldicenza a coloro 
che offesi tnostravansi della sua gioventù. Cominciò 
a soccorrere i poveri più del solito j a visitare gli 
ammalali; ad albergare i pellegrini^ a consolare gli 
afflitti; a gioire coi felici e a piangere co' tribolati. 
Si rendette come la guida dei ciechi, il cibo degli 
affamati, la speranza dei miserabili^ il sostegno dei 
deboli ; e ciascheduna delle sue virtù in lui risplen- 
deva come se fosse stala la sola. Ritrovandosi con 
gli altri preti, mostravasi sempre come il primo nel 
suo dovere e V ultimo nel grado» Tutt' il bene che 
iàceva era da lai allo zio attribuito^ e le cose che o 
iwperfelte o contrarie talora aeeadevano chiamavate 
siancailie aue proprie^it>rieaodone Io zio con iacuae 
aaaai planaiblH. In popUìoD riguardavalo oonio ino 
▼caoovo'i ed in particolare come ano padr«. Seppe 
altresì la gravità modererò de'auoi coatomi con la 
dolcezza e giovialità del' volto» e la aua gioja era 
accompagnata da un riio piacevole e modesto. Ri- 
spettava come ano madri le vedove di Gesù Cristo^ 
o considerava le vergini come sue proprie sorelle, 
converaindo- con case in mòdo irreprensibile. Stando 
nella propria 'cass> dimenticavasi della Sua qualità- 
di prete' ed il rigore aUiracciava della vita soliuriat 
fieqneoti erano té sue preghiere , nelle quali im- 
niegar solca la maggior parte della notte; apargeva 
lo ano lagrime dinanzi a Dio e non agli uomini ; 
conila ragione regolava i suoi digiuni, moderandoli 
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a propotSEione delle sue fone e deUo stato di aanilà 

in cui trovavasì. 

Alla tavola assistendo dello zio, gustava delle vi- 
vande in quella apprestate^ addimostrandosi io tale 
circostanza alieno dalla superstizione ed amico senza 
iattanza della sobrietà. Durante il pranzo era suo caro 
trattenimento il proporre ai commensali qualche dif- 
ficoltà delle divine Scritture , udir con piacere le 
altrui opinioni , rispondere con modestia , comoien- 
dare ciò che da altri era slato ben detto, nè con- 
futare con forza la falsità di qualche sentimento y 
insegnare piuttosto che superare colui contro il quale 
disputava ed a ciascuno accordare con docilità tutto 
quello che appartenetgli con- quella candidezza ed 
ingenuità ebe roitiameato fonnava dell'età sua gio- 
vanile s*^ fuggendo per tal modo la wiità 4*68- 
■are rìpntato dotto ed erudito^ riguardato ^vùìwè dm 
ognuno come il precettore ddla comitiva. QDesfo 
paaap» diceva egli, è di TertulliaDO, quello di a. Gl- 
priaDOj cosi peiiÀ è, Àiaoatio} queir ioaMameofo 
•ppartiensi aijattaoxioy e quest'altro a a. Qaiio. Mi- 
DQsio Felioe opinò di tal maniera ^ e Tiltorino 
Tersamente 3 e quest'altra sentensa si rinviene nelle 
opere d'Arnobio. Citava ancora me qualche Sfotta, 
amandomi egli oltremodo per motivo dell' afifenone 
che poftavami suo zio; é si può asserire sansa esa- 
geratone che la soa memoria fosse come una sacra 
biblioteca a cagione della sua coatinaa lettura -e 
delle assidue sne meditaaioni» Quante volte le sim 
lettere paasarono i mari , dirigendomele con fre- 
gnensa e pregandomi a rispondergli 1 Quante volte 
fu cagione ch'io per questo mi rammentassi la storia 
di colui che dal suo amho tre pani ottenne in grazia 
della sua importunità! £ quella ancora della vedova 
che colle replicale sue preghiere ottenne da un cat- 
tivo giudice la giustizia che dimandava ! E ve^rgen- 
domi egli assai restìo a rispondere alle sue lettere^ 
fece ch'io rompessi il silenzio da me tenuto a ri- 
guardo delle medesime* ioterpooeodo il credito che 
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aveva suo zio sopra di me^ e che potea parlarmi eoa 
più d'autorità^ tanto per favorire in lui un suo caro 
e diletto nipote , quanto ancora per quel riguardo 
ch'io aver doveva al carattere di lui. Lo rendetti adun- 
que pago con lo scrivergli, e consacrai eternamente 
la nostra amicizia stendendo un piccolo volume che 
a lui inviai. Dopo averlo ricevuto, vantavasi di pos- 
sedere per quello delle ricchezze superiori a quelle 
di Creso e ai tesori ancora di Dario. Avevalo ognora 
tra le mani e dinanzi agli occhi, non mai abban- 
donandolo , perchè suo ordinario trattenimento , e 
leggendolo ogni notte nel suo letto medesimo Hoo 
al punto d'addormentarsi tenendolo stretto al suo 
petto. £d occorreadogli d'essere da qualcuno degli 
amict suoi visltatOj ffalUgmaii di molta, «tomando 
«d óflii U prova da me rice^nta d'amiciiia • di atioia % 
9 leggoodolo in presenza loro» oompeniavane ool piii 
dolce e gradito aceento qoe' diietti che forse aveva 
e nello stile e nella lingua} e di quello parlando 
, presso che ogni giorno e rileggendolo altmi» gionse 
qualche fiata a prendersi dinanzi a qualcuno spjoso. 
Ma quel* era la cagione di questo suo zelo se pùa 
l'amore di Dio ? £ da dove derivava la soft assidua 
meditazione della legge di Gesù Cristo se non dall'af- 
fezione che portava all'autore della legge medesima? 
Accumulino ora gli altri ricchezze sopra ricchezze s 
attendano con tutto l'impegno ad acquistare la beno- 
volenza e i doni delle matrone per via di compia- 
cenze basse e Servili; diventino più ricchi nella vita 
monastica di quello che lo fossero ^rìma d'abbrae^ 
ciarla; posseggano pure delle sostanze sotto lo sten- 
dardo della croce > le quali essi non ebbero giam- 
mai vivendo nel secolo, onde la Chiesa abbia motivo 
di gemere vedendoli nelP abbondanza , dopo averli 
conosciuti poveri e miserabili pria che ne abbraccias- 
sero il ministero : ma il caro nostro Nepoziano, con- 
culcando l'oro co' piedi, non ebbe altra cura che di 
rendersi ricco per aiezzo delle opere buone 5 e spe- 
giando sè stesso e quasi non accorgendosi della sua 
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povertà , applicavasi costantemetile ad adornare la 
sua anima e ad arricchirla con ricchezze stabili e 
permanenti. Quello che ora sono per dire sembrerà 
certamente poca cosa in pafagone di quanto già 
dissi di sopra ; ma coovien riflettere che 1' indole 
eccellente del suo spirilo non lasciò nondimeno di 
segnalarsi ancora nelle più piccole azioni. Perocché 
siccome noi dod siamo a meraviglia eccitati soltanto 
Del vedere brìllara k divini pol€iiia nella creaaioQe 
d«lla Urn, del sole» della lajia^ del inara e di altri 
grandi oggetti, nit ancora neUe prodnsioni pi& -pie* 
cole e minute della ana infinita sapienza > che am- 
mirare ai dee tanto nelle grandi eoe nelle piccole, 
cosà l'anina «he ai dedica al servizio divino applica 
noi' tempo ateaso aè niedeaima non mctoo. alle ^pic- 
ede^ che alle grandi virth, coéospendo dal Vangelo 
ebe dovranno gli nomini -rendere atrettissìmo conto 
d'ogni menoma parola. inutQe ed oziosa. Per qoesta 
ragione prendeèai Depociaoo la massima cura che 
l'altare . HMÌe proprio^ i mori mondi e bianchi, puro 
il pavimento della chieaa, e. che L'ostiario non mai 
mancasse d'assistere alla portai die questa fosse sem- 
pre da tenda ricoperta } che aenia macchie gli abiti, 
e nitidi e rilucenti apparìaftero i aacri vasi. E con 
èltrtltama atteozioné occupavasì nelle ecdeaiaati«ihe 
' funzioni , onde le menome come le maggiori ceri- 
monie e prescrizioni eseguite venissero giusta l'or- 
dine dai maggiori disposto e stabilito^ cosi che vo- 
lendolo ritrovare, conveniva il più delle volte entro 
la chiesa ricercarlo. 

• L'antichità parla con lode di Quinto Fabia, che 
scrisse la romana storia e che fu ancora assai più 
apprezzato per essere stato eccellente nella pittura 
di ciucilo che lo fosse pei libri da sè composti. E 
la Storia Sacra fa menzione di Beseleel come d' uq 
uomo saggio e avente lo spirito di Dio e del suo 
compagno nominato Hìram , figlio d' una donna di 
Tiro, l'uno dei quali lavorò i mobili del tabernacolo 
e l'altro gli ornamenti del (empio. Perocché siccome 
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k iiaoiia teni ed un fertile ctnpo produce copto- 
tpnedte del graoo è .d^lU paglia, cosl.cgaalmeiité 

vno spirito ingegnoso si rende fecondo e segnalato 
per utili e bello invensiooi. Ed è per questo che i 
Greci parlano vantaggiosamente di qnol filosofo che 
gloria vasi di saper rormàre da sè slesso, sebsa T al- 
tra! «lolo^ tutio quanto 'eragli necessario « fino ai 
proprj suoi abiti ed al suo anello. Possiamo noi dire 
altrettanto del caro nostro Plepoziano> che fé mura- 
glie della chiesa e i sepolcri dei martiri ornava 
con molta cura con fiori e rami d'arboscelli verdeg- 
gianti e odorosi ; in modo che tutto quello cbe di 
bello e di ordinato in essa al dì d'oggi si ravvisa^ 
egli è frutto dei lavori, dell'ingegno e industria sua. 
Continuate pure coraggiosamente , o ?^epoziano I Ma 
dopo principi così belli quale sarà mai il fine che 
dovremo aspettarcene ? Quanto è mai infelice l' u- 
mana condizione 1 £ quanto è vero che tutto ciò 
che siamo è vano e nullo senza la divina assistenza ! 
E perchè dovrà qui arrestarsi la mia penna? Egli è 
forse perchè io tema di parlare del suo fine, pen- 
sando di ritardare cosi la sua morte e di farlo vi- 
vero più lungamente? Ogni dame è fieno, e tutta 
la sua ffmria' è somigfiani» ai fiori del prato. Ov'è 
presèatmento quel suo iroito cosi bello e piacevole? 
ov'è la maestà decorosa del suo .oorpo^ che rìimlilB- 
deva no' anima «aocora più bella? 11 vento cocente 
dell' anstro ha latto appassiie questo candido giglio, 
e il colore porporìiM di onesta violetta si è insen- 
sibUmente mutato inqoellodi paglia; Tra gli ardori 
^ella £dbbre andava con affettoosi^ma interrotti dis- 
corsi l'-aflKtto suo «o eonsolando; e mentre gli antantt 
diffondeansi in lagrime, ei solo godeva d'una tran* 
qiiUlilà indicibile. Cominciò alleni a disporre delle 
sue cose, ad aprire le braccia, come se stringere 
dovesse qualcuno, e a vedere dò che* agli altri era 
invisibile; e* muovendo dolcemente la testa, sl|fnifi* 
cava la brama sua di salutare chiunque nella sua 
oanuBfa entrava: di modo che non avresti già tu 



280 DOGMATICI LATINI 

detto essere egli prossimo a morire é ad abbando*' 
Dare per sempre gli amici suoi , ma più tosto ia 
procinto d' iotraprendere un lieto viaggio e di an- 
dare in traccia di novelli amici. Io piango ia questo 
momento e, ad onta della rassegnazione e fermezza 
mia , Don posso occultare la commozione del mio 
animo. Chi il crederebbe che in quegli ultimi momenti 
facesse menzione della tenera nostra amicizia e della 
dolcezza di quegli studj che fatti aveva per mio 
afvviso meditando le divine Scritture? In prova di que- 
SÌO3 stringendo la mano allo zio, u Fregovi^ gli disse^ 
d'inviare la tonica di cui serviami nel ministero del* 
l'altare a colui che per la tua età io riguardo come 
mio ^adfe » • e come Ibàtello ft cagìooé deUe digwtlr 
di prete e nt» «omuDe ; e n(d tempo medesimo vi 
supplico a cooeiaDgere.all'emicisia che a kii ti «lega 
quella anoora aie oodrìle per me. n Ciò dieendo e 
tenendo tattavia stretta tra le sue mani qaelk dello 
xio> rèndette lo spirito. 

Io non dn}>ito punto che non aveite bramsto di 
ricevere le proire dell* altrui amicixia in qóalnaqae 
altra oOfeMiotte fuorché in questa cosi funesta e lut- 
tuosa : ma se è vero che i buoni nf&sj dei nostri 
amìd aleno semi dolci nella ^osperitè^ egli è altresì 
cosa certa e ds Ognuno come tsle riconosciuti^ che 
riuscir debbano più opportuni ed obbliganti nel 
tempo delle -disgrazie. Tutta la vostra città e tutta 
l'Italia è. inoonBolabile per la morte di vostro nipote : 
il suo corpo fu coBsegnato alla terra, e la sna anima 
renduta al Salvatore. Voi ricercale in Kepózisoo il 
nipote vostro, e la Chiesa dimanda il suo prete. Egli» 
che per consenso di tutto il popolo, dovea succedervi 
neir onore episcopale, è partito prima di voi ; e la 
famiglia vostra , che rallegravasi d' avere dati due 
vescovi alla Chiesa^ ora s'adligge per la perdita di 
quello che destinato era ad esserlo dopo il vostro 
passaggio. l'Utone era d'avviso che tutta la vita d'uà 
uomo saggio dovesse impiegarsi nella continua medi» 
tazioo^ della morie. Tulli quanti i fìlosofì deHaatichiti 
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commendarono altamente questa opinione e gladi* 
caronìa come la più importante di tutte le cose. Ma 
TÀpostolo ne parla d' una maniera assai più espresn. 
siva : lo muojo, dice egli, tutti i gìonn per la uo- 
stra gloria. Perocché vi ha molta differenza tra lo 
sforzarsi e l'eseguire di fatto; tra il vivere per 
morire e il morire per vivere. Nel primo caso si 
morrà con la perdita di tutto ciò che può esservi di 
più felice e glorioso : ma nel secondo la perdita 
della vita, produrrà una felicità imoiorlale. Dob- 
biamo noi adunque rammentarci continuamente di 
ciò che sareuio un giorno e che ad onta dei no- 
stri sforzi non possiamo in conto alcuno impedire 
che non accada. Poiché sebbene la vita nostra pro- 
tratta venisse oltre ancora i novecento anni , come 
quella di molti tra coloro che vissero prima del di- 
luvio e pfecisamente di Matusalem , tutta questa 
loDga dvMU di tempo venendo t terminare^ non 
Mvdilie nicote; mentra quegli che avrà avuti 
ioltanto died anoi di vita , come quegli che il 
coitao né avrà oltrepaaaato di milieu alloMfaè il Ioni 
Bm fari TtoutD per l'irrevocabile neoeanti della 
molate « tioa saranno ponto dissomiglianti, quando 
non ▼ogliasì consìdarare che il- veecbio partirà éa, 
qnMo «mondo con indosso un carico più pesante di 
peecatL La giornata migliore è sèmpre la nrioia» 
come diceva un poeta : vengono in segaito lo ma- 
lattie o p^ gl'ineomodi' non pochi delh veochiesaa 
• finalaMoCe sopprag giunge la morte. Diceva no altro 
essere necassario all' uomo il tollerare molti mali. 
Per uuesto disseto già. i pagani nelle . favolo loro 
ohe liiobe fn mutata in pietra e in figure diverse 

Sor aver molto pianto } ed Esiodo piangeva nel ve* 
•r naaeere .gli uomini e rallegravasi quando essi 
morivano. 

Il poeta Ennio dice con molto spirito che il po* 

polo na questo vantaggio sopra i re, che a lui è 
permesso di piangere , mentre questi non ponno a 
questo dogo abbandonacfi senza avvilire la dignità. 
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ìoro. Glie se ail uq re non è permesso di piangere, 
dovrà essere la cosa stessa d'un vescovo o, per me- 
j^lio dire, s^rà ni^^no propria d'un vescovo che d'uà 
sovrano. Un re diventa padrone del suo popolo, ed 
un vescovo è scelto dal suo, cui dee spiritualtuenle 
presiedere. Un re comanda ai sudditi suoi con mi- 
nacce; ed un vescovo è destinato al servizio dei 
suoi. 11 re usa tutta la cura e possibile vigilanza per 
la conservazione di persone destinate alla morte; 
ed un vescovo veglia incessantemente per guidare 
le anime alla vera vita. Gli occhi di tulio il mondo 
sono ora a voi rivolti. La vostra casa e tutte le 
azioni vostre sono esposte alla veduta d'ognuno 
cgme norma di ciò che dee farsij né v'ha chi creda 
doversi allontanare dal vostro eteoipio» Siate bea 
attento opNerare in modo che non poiM «ervire di 
preletto alla naldiceaàw o di riflnio «.coloro olie^toiio 
tenuti ad imitarvi. Siate Quindi anperìore quanto 
potete e pì& ancora di quello che potete «Ha tene* 
rezaa del irostro ciiore^ e trattenete le TOitre lacrime 
per la giusta tema' che l'umor vostro grandiaiìmio 
pel defiuito nipote « non sia riguardata come un 
«tgnp .non . equivoco > della deholeeia deUa vostre 
confidensa in Dio. Dovete voi desiderarlo come ae- 
sente e non già come morto; in maniefj|i che ttok^ 
bri filate attendendo il ritorno di lui > e non mai 
ehe i|e piangiate la perdita* Ma perchè io qui mi 
estenda per solleme' in, voi quel dolore, cui e 
il tempo e la ragione avcanoo oramai sedato ? Hoa 
dovrei, io forse piuttosto espervi i 'recenti infortuni 
del grandi pcinoipi # le miserie dei. popoli del no^ 
Siro tempo per comprovarvi che voi non dovete poi 
tanto . ai&iggervi perchè il nipote vostro sia partito 
da questo mondo, ed invidiare invece la felicità di 
lui per essere isfuggito ai mali di questa vita? Co- 
stanzo, protettore dell'ariana eresia, nel tempo in 
cui preparavasi a combattere i suoi nemici ed al 
momento di dare il segno della battaglia, venendo 
a morte nel borgo di Mopso» lascia suo malgrado 
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rimpero ad nli nio iiemicd. GiuliaDO, che volle per-» 
dersi con la sua apòataaia, che tagliò la gola ad un'ar- 
naia eristiana, sperimentò nelle contrada della Media 
le potenza di Geaù Cristo che avea dianai rinegato 
nelle Gallie; e méntre adoperavasi eòo Incredibili 
fatiche ad estendere i confini del romano impero , 
rapito improvisamente dalla morte, viene a perdere 
anche quello che da prima slato era da altri con- 
quislato. Gioviano, che comincia\a appena a gustare 
la dolcezza della sovranità, fu soffocato dalle esala- 
zioni del carbone, dando per tal modo a divedere 
l'imbecillità ed il nulla dell'umana potenza. Yalen- 
tiniaoo, dopo d'aver posto a soqquadro il suo pro- 
prio paese , perisce per un vomito di sangue. Va- 
lente suo fratello, vinto dai Geli nella Tracia, trovò 
colà la morte e la sepoltura. Graziano, tradito dalla 
sua armata, divenne come il bersaglio degli insulti 
de* suoi nemici, e le mura della città di Lione sono 
ancora asperse dal di lui sangue. Il giovine Yalea* 
tioiano, dopo essersi posto io salvo mediante la fuga 
e vissuto come esule e poscia aver ricuperato nuova- 
mente r impero^ fu messo a morte in vicinanza di 
quella diti medesima eh' era ttata bagnata -dal aàn* 

E e di ano fratello. Che diro io di Prooepio, dt 
itaimo e d'Eugenio; che Ibron^ il terrore deirnoi- . 
verso dorante il. loro regno? Farono^esai presi • 
condotti , dinansi ai vittoriosi, e prima di perderà la 
irite aoatennero l'affronto d'essere fiitli «chiavi, che é 
poi reatrema miseria di coloro die già viaiero odia 
suprema grandeiaa. 

Risponderanno alcuni che la condizione dei re è 
aòggetta a iqueati • lóveaci e che le alte montagne 
aono pih eapoate ai colpi del fulmine. Parliamo di 
persone 'di grado meno elevato e di^ quelle eho 
noi vedute dibiamo da qui a due anni addietro^ 
«£ per non parlare di molti, mi contenterò di rife- 
rire le diTerse disgrazie di tre magistrati, stati altre 
volte decoriti della dignità consolare. Abondanxio 
vive ancora a Fitionto, nella qoal cittì passa la- sua 
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vita in miserabile esilio. La testa di Hufllno fu por- 
tata a CostantiDOpoli in cima ad un' asta^ dappoiché 
eragli stata troncata la destra mano^ come un marchio 
infame dell'insaziabile sua avarizia. Timaso, caduto 
ìmprovisamenle dallo stalo sublime della sua gran- 
dezza, credasi felice per aver salvata la vita e poter 
vivere umiliato e negletto nella piccola città d'Àssa. 
Io non dico questo per rappresentare a voi le disav- 
venture dei miserabili^ ma per farvi vedere la fra- 
gilità ed incostanza delle umane cose. Freme il mio 
spirilo e si riempie d'orrore narrar volendo le stra- 
vaganze tutte e i disordini del nostro tempo. Sono 
più di venti anni che non passa un giorno senza 
spargimento di sangue romano da Costantinopoli fino 
alle Alpi. La Tracia^ la Macedonia^ la Dardaoia, l'AU 
baoia e tutta la Paononia aooo tra le mani del Gott^ 
dei Sarmati^ degli Unai.^ 'del' TifodaE e del.litroo- 
maùùi, che saocbeggiano e poogoao.aoasopni lUtle 
quelle pro^iocìe; Quante ooéatlaaime dame » quante 
vergini a. Dio conaacrale e quante peraone di, qua- 
lità aervirom» idi traatnllo a questi barbari ? Diapecai 
furono 1 vescovi » noeial i preti e gli altri minisljn 
dell'altare trucidati. Le cbiete furono diaCratte; gli 
altari GOOTiertiti in mangiatoie pei cavallt^ e le re-, 
liqute dei martiri estratto dalle loro tombe a afMnrae 
per terra : dappertutto è pianto , gemito- e l' Imma» 
gine tristissima della morte. L'impero remano > la 
^gpl' parte desolato» s'avvicina al suo scioglimento» e 
nondimeno il nostro- cuore non ne è punto com- 
mosso. Quale credete voi eh' esser debba la< pena e 
l'amareaza di que' di Corinto» d'Atene, di Sparta» d'Ar- 
cadia e di tutta la Grecia nel vedersi assoggettati al 
dominio de' barbari ? £ppure mi son contentato di 
nominare soltanto alcune poche città che furono altre 
volle la sede di re polentissimi. L'oriente sembrava 
dovesse essere immune da tali orribili flagelli, noQ 
essendo afilitto che da somiglianti disgustose notizie: 
se non che nell' anno scorso videsi sbucare dalle 
caverne del monte Caucaso e dalie .altee parti di 
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quell'orrido iéttentrione tarme toimfiienlblH à'xto^ 
nini finrooliiinii} obe itragè e desolesione arrecéroÉio 
a tutta qoMts belle • grandi pfovimne. Quanti ;«eQÌ« 
eteri rimeBenide eaii deprèdati 7 Quanti' rosseggiarotio 
ài aaogite .uoieno? Assediarooo -^e'lnpi rapaci Ab<« 
liochie.e le oittft. aitiate énlleapoAde dei fiumi Eìf., 
€idfi09 Oroole* ed Enfciite* e '^i 14 traaaero oelia più , 
dura «ebiiTÌtù un numero grandiMimo d'ìllaatri per«- 
jone» L'Arabia^ la.Fenieia^ la Paleatina- r FEgitto rima- 
e#ro eoatemate e presaocbè aobiave per lo spaTento. E 
qnando<«yeaa' io- cento bocebe ed altrettante lingue» 
<k>9 una voce sonora al pari del broriao; non crederei 
ebe fosse ciò sufBciente per ridire e far inteodere* le 
Itene > le depredaaioni i le stragi e le miserie tutte 
da que' barbari arrecate agli abitanti infelici di queste 
contrade, lo non. mi .sono qui propoato <di 
una storià ma di eBUMerare r a pianger^ le nostre 
ealamilà; pel quale oggetto aOso' d- avviso che Tn-^ 
cidide ateaio a Sallustio ricuserebbero d' impiegare 
la loro penna , coipe disadatli ed incapaci al maf- 
neggio di tale argomento. Felice Nepoziano, che non 
è più spettatore di queste calamità 1 e noi misera- 
bili^ che riserbali siamo ad uno spettacolo così lut-, 
tuosol Ma ad onta di questo siamo piuccbè mai at- 
taccati alla vita presente e riputiamo degni delle 
nostre lagrime coloro che sono già morti, invece di 
rimirarli al lume della fede come posti al disopra 
delle nostre miserie e in una condizione infinita- 
mente migliore della nostra. Scorgiamo pur troppo 
d'avere provocata la collera di Dio co' nostri peccali, 
e frattanto non prendiamo cura di placarla. 1 nostri 
peccati rendono i barbari vittoriosi , e gli eserciti 
romaui sono vinti e dispersi a cagione dei nostri 
▼izj ; e come se poco o oulla fossero queste perdite 
gnvtanma» le guerre civili aggiunte, a tanti mali ci 
hanno aaaai più aggravati 'dalla alraniara.'£ se gtu« 
dieati (urono infalki ||li laneliti , allorabè f^abuco- 
donofor fa a paragono di loro ahiainato larvo' df 
Dlpj.ebe dovrà dirai. di noi al vedere' che lo ataaso 



* 
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Dio é serv« delk spada der btrbvri , diveooti- per 
questo snbi servidori» oode* farci sperìmentare i giù- 
tiissimi efFelti - delta sòa iodigDatiòne? Eseobitf lece 
peoiteoca, e ceni' òttaotaeitiqite mila lìomiDi furono 
estermioati ìa noe sola notte dalla nano d'un aa* 
gelo. Gioiafat cantò le lodi di DiOj e il Signore en* 
pieolò i nemici di lui. Mosè non otténoe "vittoria 
sopra gli Àmaleciti con la spada ma per mezzo della 
preghiera* Convieoe dunque che ci abbassiamo , se 
essere vocliamo sollevati. Queste riflessioni dovreb- 
bero ricoimaroi di confusione; e questo non acca*- 
dendo» è cosa cbiara ed evidente che è assai dettole 
e pressoché nulla la nostra fede. Se noi pertanto ci 
epplicheremo a ricercare la vera cagione dei nostri 
mali, cbe non possiamo altrove rinvenire fuorché 
nei nostri peccati^ potremo toglierne gli effetti me- 
• dianle la penitenza sincera e costante: allora nmle- 
rassi ogni cosa a nostro vantaggio; un solo di noi, 
come dice il profeta^ ne porrà in fuga un miglia/o, 
e tutta la forza dei barbari sarà ridotta ai niente 
dal valore delle nostre armate. 

Veggo ora d'avere oltrepassati i confini d'una let- 
tera consolatoria , e volendo io persuadervi a non 
piangere la morte del vostro nipote ^ abbiamo noi 
insieme versate delle lagrime sopra quelli cbe muo- 
jono in tutta l'cslensione della terra. Dicesi che Serse 
I re della Persia , il quale pervenne ad appianare i 
monti e a ricoprire i mari colle 'sue navi, avendo da 
un luogo elevato. data un'occhiata alla moltitudine in* 
pumerabilt dei aoldati.cbe componevano il suo eser^ 
cito^ ▼fQiiae al pianto eccitato per la' r i fl es il ona che 
dopo cento 'anni neppur , uno vi sarebbe rimesto ^ 
di quanti alloia viveano e militavano a' suoi sti* 
^ penoj. Se nói parimente aulire petessime in al» 
' tissimo luogo OMO la Accia discoprire 'di tutte la 
terra» ^vi favet esservaro le desolaaioni divefve della 
medesima , i popoli diretti gli wii contro gli altri, 
e i. regni distruggersi reelproeamenta. Vedreste altri 
tormentati^ altri messi a morte ^ altri ingofati dal 
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mare, altri ronrloUl in isclitavitii : eia una parte nozze 
c tripudj : clall'aUra gemiti e pinnti : quello nascere, 
l'allro morire, gli uni nell'abbondanza, gli altri 
'neirindigen2a, e che non solamente an esercitò come 
quello di Serae mt totli quanli gii' uomini che 
vivono presékiteflraote eopra la terra dovranno ptfr* 
time' tre poco tempo. Jtta il mio discorso non potrl 
mai eguagliare la gcandezza e vastìli del {presente 
argomento^ conoscendo mollo bene cbe tutto qiiél4« 
eh' io dir 'potrei debole riuscirebbe oltremoUo ed 
incapace ad abbracciarne tutta l'estensióne. 

Ritorniamo dunque al proposito nostro, riflettendo 
e quello cbe può esserci vantaggioso* Ti. accorgeste 
mai dei diversi cambiaoieiiti in tot accaduti nel pas- 
saggio che faceste dall' infiiniia allk poberti , de 
questa allieti virile e finalmente alta veecbiecza ? Nei 
moriamo incessantemente, ci mutiamo tutto giorno,* 
e nondimeno crediamo di dover stempro vivere. 
Quello cb*io ho detto, che rileggo ed emendo porta 
via altrettanto di tempo alla durata della mia vita* 
Quante lettere formano i miei scrivani, soho. altret- 
tante diminuzioni de' miei giorni. -£Ìoì scrìviamo e 
inspondiamo} le. nostre ietterà passano i mari, e 
mentre ciò accade volano, come dàlie onde portàtf, 
i momenti della nostra vita. Tutto ciò cbe può es- 
servi per noi di lucro slabile, verace e perjnanenle 
Don consiste se non se nell'amore di Dio e neU . 
l'unione a Gesù Cristo : E questo amore e paziente, 
dolce ne invidioso ; esso non è temerario riè preci- 
pìloso ; non gonfiasi per orgoglio ; non è iracondo ; 
non cerca ì suoi vantaggi ; non si offende ne si 
inasprisce ; non e sospettoso; non rallegrasi del male 
altrui ; si consola nella verità ; tollera tutto , crede 
lutto, spera tutto. Questo amore non avrà mai fine, 
'e dimora conlmuaniente nel fiondo del nostro cuore. 
Ed è per questo che il nostro caro INepozianOj ben- 
ché lontano, ci è sempre presente allo spirilo e, aSi 
onta della distanza immensa che passa tra lui e noi, 
ci è Doudiuicou asciai vicino e lienti ambiJue slrelti 
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•ile sue braccia. Egli è come il legame della udiCrs 
amicizia: uoiamocl' enoora noi • lui in ispirilo con 
tutti r«f&tìotte det nostro «oinoj imitando nella 
IMi^dita d'an figlio^ la fermena o ooatansa del beSito 
padre Gròmazio» allorché fa testimonio della 'morte 
di sno fratello* Parliamo .aoTentemcntei di Ini nei 
BostrLaeriUt e nelle lettere nostre $ né potendo noi 
più possederlo realmente » abbiamolo aem'pre tìyo 
nella memoria^ nè nial cessiamo di rinnovarla. 

Elogio di f. Fàbiùla diretta -ad Oceano -(i). 

Sono gift pareoóbi anni cbe scrissi una lettera m 
Paola^ donna cotanto venerabile a riguardo della sua 
virtù , per consolarla all' occasione della .morte di 
Blesilla sua figlia* Sono pure già p;)ssalì quattro anni 
cbe inviai al vescovo Eliodoro l' elogio funebre, di 
Kepociano suo nipote, io cui impiegai tutta quella 
forza e libertà di spirito cbe potè lasciarmi il dolore 
acerbissimo da me provato per quella morte; e sodo 
ancora due anni, che scrissi brevemente al mio caro 
Pamtnachio intorno la morte immatura dell' otluna 
sua consorte. Paelioa^ vergognandomi di scrivere a4 



(ly Fabiola era uscita daU'anlica famiglia dei Fabj, illustrata 
da laute vittorie e da tanti coniiolati. Avendo preso marito 
in tenera età ed essendo da esso roaltrattat» , III costretta a 
separarsene con un divorzio legale. Permettendo le leg^i civili 
di passare' alle seconde noase* cootrasae ua novello matrimonio. 
Mocto anche il secondo marito, mostrò il più vivo dispiacere 
per avere, in isposandolo, trasgredite le leggi del Vangelo. 
Per espiare la sua colpa si sottopose ad una delle più austere 
pubbliche penitenze ; 'vendatte poscia i auoi averf per fondare 
un ospitale, in cui seTviva gli infermi colle sue proprie mani; 
edificò poscia molti monasteri sulle coste della Toscana e 
soccorse un gran numero di poveri dell'llalia e (iella Palestina. 
Morì io Lloma verso l'anno ^OQ o 4oi* Il Tillemont la qua- 
li6ca come santa {Bfem, eccles,, tom. pag. 649. nota LSVl» 
ed il suo art. , ivi, pag. 189 alla igi ). Ma uè il BarOnio nò 
gli altri agiografi la mettono nel loro martirologio : solo il 
Ferrano nel suo Martirologio uniifersale ne indica la festa 
ai 97 dioonbra» 1 
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no nomo, com'egli eloqaentissimo, delle ragioni 
« dei motivi di- óoDtolaaiooe eh' egli non ignora e 
per tema di comparire , anziché conaolatorè , come 
nno che ine! ulto fosae dalla sciocca ?aiii4à di voler 
ìatroire colui che perfettamente coDOSce ogni cosa. 

Io oggi/ o mio figlio Oceano j esigete da me un 
somigliante argomento^ volendo ch'io lodi delle virlii- 
affatto nuove e che una materia oramai troppo usi- 
tata sia da me vestila con nuovi tratti^ nuovo or* 
dine e nuovo splendore. Perocché nelle lettere so- 
praddette da me scritte , non trattavasi che dì mo- 
derare il dolore d'una madre, la tristezza d'uno zio 
e raffliziobe d'un marito, e di ricavare dalle divine 
Scritture i rimedj proprj ed opportuni al carattere 
ed alla condizione delle persone alle quali io scriveva. 
Ma presentemente volete ch'io lodi Fabiola, che è 
la gloria dei cristiani, l'ammirazione degli infedeli, 
il sollievo dei solilarj , il soggetto delle lagrime e 
dei gemili dì tulli i poveri. ' 

Qualunque sia quella parte della sua vita da cui 
prenda le n)Osse il mio diré, sarà sempre debole in 

faragone di quello che dovrò in seguito esporre, 
'arlerò io della sua astinenza? Ma questa non ar- 
riva ad eguagliare la aoa generosità verso i poveri. 
Comincerò dula taà umiltà t Ma la vedo in qualche 
modo inferiore all'ardore • alla grandetta della' aoli 
fede. Dirò io che dimeatioò sempre aè atessa e che, 

5ec condannare il lusso e la vaniti delle genttldoiìine 
el aeeolo> vesti di continnó abili umili* vili e proprj 
soltanto delle persone più volgari? Ab é coia per 
lei più- gloriosa l'aver vinto l'orgoglio. dello spirito 
che l'avere spregiato la magnificensar. dMli. abiti. È 
assai piii. fiioile il privarsi dell'oro e pelle piMre; 
preziose che dell'ambiiione e della vanità del onore ; 
giacché por troppo è vero che, dopo d'aver rìnun- 
siato a tutti que' vani ornamenti, ci .facciamo glorie 
di portare degli abiti, sordidi e cenciosi ; e per via 
di questa povertà orgogliosa ed affettata mendi- 
chiamo bene spesso la stima e gli applausi degli 
' G11JU.OH, 2biii, KJC» 19 
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uomini. Quella virtù eh' io chiamo del cuore ala 
sempre nascosta e rinchiusa in sè stessa uh ▼ade 
che Iddio solo per giudice delle sue proprie azioni» 
Conviene adunque .eh' io mi metta a lodare Fahiola 
d'una Dianiera tutta nuova e che ^ allontanandomi 
dalle regole deli' eloquenza^ ne incominci l'elogio 
dalla penitenza e sincera conversione di lei. 

Qualunque altro che a maneggiar s'accingesse 
l'elogio di questa donna ^ ricordandosi di quanto 
avesse egli altre volte imparato nelle scuole, si fa- 
rebbe qui a descrivere co' più vivaci colori la graa- 
dezza della famiglia dei Fabj e specialmente la glo- 
ria del celebratissimo Quinto Fabio Massimo , il cui 
prudente ed accorto in d lisciare salvò §ià l' impero 
della repubblica : narrerebbe i combatlimeoti e le 
azioni civili e militari dei Fabj^ e rivelando la oo- 
billà della stirpe di Fabiola dalla lunga serie dei 
cbiarissimi suoi auleoati^ farebbe vedere nelio stelo, 
tutto quello .splendore che non potrebbe poi dimo* 
atrare in tatti, i suoi.racm. Quinte a me» ohe oon 
ano ae non la stalla di Betlemma ed il nresepto 
del Sflvaloraj ove una madre vergine mise al mondo 
un figlio dfeo è ' Dio intendo d'appoggiare tutta la 
gloria di questa, serva di Cesò Cristo noB| alla oo- 
biità della sua 'famiglia,, tanto celebrata dagli antichi 
storiai» ma a quella profonda umiltà ehe volle pro- 
fessare e eoo Qui edificò' tutta la Chiesa. • 

Ma siccome i suoi nemici 'la rimproverano per aver 
abbsndonato il suo primo consorte onde spossroe un 
altroj'o che le pessime dicerie corse per questo sono 
come uoa teo»pefta che s'ionalza e come uno scoglio 
che mi si oppóne sul principiare medesimo dei mia 
.parlare^ io non loderolla per la sua conversione» so 
non dopo d'averla giustificata del delitto. che a lei 
viene imputato. - 

li santo dottóre attnbuisce questo divorsio prìnci- 
' palmente all'ignoranza in cui èra Fabiola delle leggi 
evangeliche. <* Le leggi degli imperatori, die' egli, non 
^ s' eooardano- molto sopra di quella materÌB^coD ^leUe 
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£ Geali Cristo^ e la |riiirifpnideiiia diPrainumo è ben 
cUi&reiite da quella dell' apottob «. Paolo. » 

♦ 

Fabiola» penaaaa d'aver potuto a ragione abban- 
donare Il marito né cooosceódo beoe tntla 1' esten<- 
sione/ delle leggi evaogeliche» che Tietano alle fem- 
mioe sotto ^uaianqiie siasi pretesto dì mariUrsi es- 
sendo anoor vìtò u primo marito ricevetto «eaaa., 
avvedersene una ferita, quando appunto eercava d'im*. 
pedire al demonio il fargliene, delle altre. . . 

Ma perchè dovrò io qui trattenermi ad iacnsartt 
un difetto di cui sì è già perduta la memori^ e 
che altronde confessò ed espiò con la penlteosa? 
Dopo la morto del suo secondo marito , in nn 
tempo In cui le vedove la condotta delle quali non 
è punto regolare veggonsi felicemente sciolte dai 
legami del matrimonio, da esse riguardato come una 
dura schiavitù, e profittando di tale avvenimento 
costumano di vivere con tutta libertà , andando a 
lor talento ai bagni, correndo per le pubbliclie vie 
e r aria affettando più molle e cortigianesca , vi- 
desi, e chi '1 crederebbe? videsi Fabiola, rientrata 
in sè stessa, ricoprirsi d'un sacco, confessare pubbli- ' 
camenle il suo fallo e alia presenza di tutta Roma 
nella vigilia di pasqua comparire tra i penitenti alla 
porta della basilica, ove già esistette il palazzo di 
quel Laterano cui un imperatore fece mozzare il 
capo (i). Fu allora che si vide Fabiola da un po- 
polo immenso co* capelli sparsi^ con le mani sordide, 
col volto pallido ed abbattuto, eoo la testa cospersa 
di piovere e cenere e prostesa sopra il pavimento , 
di maniera ehe il vescovo, i preti e tutti gli astanti 
non poterpno trattenere le lagrime veggendola in 

• ) ■ 

(i)-PIauzio Laterano fu fatto • decapitare * da Nerone per* 

aver cospirato contro di lui. 11 suo palazzo era situato sul 
luoule Celio. L' imperadore Costanlioo il grande lo cunvertì 
itt mia basilica magnifica da lui cbiainala di s. Gipvaaoi fiat« 
tifili in Lateruio dal nome del àopraddeiKi senaUnra» - 
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una positon cosi umile e commoTeiito. Quali mai de- 
litti oon poteaao eipiarii da Ofi' dòloce coti ^ivo e 

• seuaibìle? E quali macchie, per iaveterate che fom» 
fero, non doveaoo esseire cancellate da lagrime cosi 
copióse ed amare ? , 

S. Pietro, protestando tre Tolto che amaT« Il suo 
diTin maestro, meritò il perdono del delitto da lui 
commesso con le tre sue negazioni^ Sosè ottenne 
da Dio con le sue preghiere il perdono del sacri- 
legio da Aronne commesso quando fece fondere il 
vitello d'oro. Davide, quell'uomo giusto e più dolce 
di tutti gli uomini , espiò con un digiuno dì sette 
giorni Tadulterio e l'omicidio de' quali erasi rendnto 
colpevole, ' 

Dopo aver vendute le considerabili sue sostanze Fa- 
biola ne consacrò il presso alla fondazione di uno 
spedale. ' 

Dovrò io descrivere le diverse malattie e fe varie 
calamità della vita umana ? I nasi corrosi da fieri 
morbi j gli occhi strappati ^ i piedi adusti, le mani 

braccia illividite , ventri gonfiati, cosce scarnifìi- 
cate, gambe ulcerale, carni imputridite e divorate 
da vermi ? Quante volte non portò ella sulle proprie 
spalle somiglianti infelici persone? Quante volte volle 
applicarsi a mondare le piaghe fetenti , che altri 
non avrebbe neppure per un momento rimirate senza 
inorridire' e stomacarsi. Porgeva ella slessa la refe- 
zione ai poveri , e con le sue mani gli agonizzanti 
refocillava con piccoli sorsi di brodi squisiti. 

So che molle persone ricche ed insieme virtuose 
sperimentano un'avversione naturale a colali pratiche, 
adopértindo per queste delle" mani straniere e sol- 
levando colle loro limosine degli ammalati ohe non 
hanno il coraggio e la forza di vedere e servire. 

• Non saprei perciò rimproverare in questa parte la 
loro delicatezza, né' riguardarla come noa mancanaa 
di fede,' Ma, indulgente come soeo veirso la stessa « 
perchè non dovrò io commendare altamente lo zelo 
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aWanimft Oftsi perfe|tftY InfiiUi, «IlofiÙ. li ftde è 
iriva .ed aaiiMta^ t'iooiabt al .disopra di tutte l« 
delicatexse e ripugniioe della natura» Conoaceva Fik 
biola .in che maDcato aveste altra Tolta il ricco mal- 
vagio a riguardo di Labaro, e a qual aupplicio Hmm 
poi stata coodauData queiraoima fiera ed orgogliosa» 
Questi poveri» die noi spregiamo» cbe nou possiamo 
neppur rimirare aetiu senticci cccilare alls nausea» 

Suesti poveri», ripeto» sono pure nostri simili» ibrmati ' 
elio stesso fango^ composti degli elementi medesimi; 
e. tutti quo' mali che li affliggono possono egnal* 
mente cadere sopra di noi. Poniamoci adunque nel 
loro luogo» cbè ciò basterà per muoverci a vergogna 
di noi stessi e per renderci più sensibili alle miserie 
altrui. Ma cento lingue e cento bocche non mi ba- 
sterebbero per dinumerare l' iofioita quantità dei 
morbi e degli ammalati ai quali Fabiola seppe ac* 
correre^ per raddolcire le loro pene e io ogni modo 
recar ad essi sollievo^ cosicché coloro ch'erano sani 
la sorte invidiavano degli infermi. 

INè fu ella meno caritatevole verso gli ecclesiastici» 
i solitari e le vergini. Qual mai monistero non provò 
gli effetti generosi delle sue largizioni? Qua! mai 
povero ignudo non fu da lei vestito? Qual mai 
sano e privo di guadagni non fu da lei ad esube- 
ranza provedulo? Qual genere vi fu mai d'indigenza 
e di miseria che abbia potuto sfuggire allo zelo e 
alle cure dell' incomparabile sua carità? Ma Roma 
aveva dei confini troppo angusti per la difiusione 
delle ricchezze di Fabiola. Percorse quindi le isole 
e le coste tutte dell' £lrnrias andò più. volte essa 
medesima ed inviò ancora dJlo fedeli e virtuose 
persone a spargere le* sue beneficenae nel paese 
Volsci e nelle oontradé piò rimote dell'Italia» in 
traccia di pèrsone prive di soioeòrso é di monasteri 
più poveri ed ignoti. 

. S. Girolamo rammenta la sua applicasione aUo stu- 
dio delle sacre Scritture ed ì suoi dotti ragionamenti 
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coti lei sopra diversi punti di sacra erudizioae. Final- 
mente essa deliberò di potasi a Gerusalemme. 

1 

• Mentre ci occupavamo della ricercar d'un'abilazione 
degna d' una persona d' un merito così grande , ia 
quale yiver voleva nella solitudine senza allonta- 
narsi dal luogo OT6 erasì ritirata la Tergine ^ 
ci iìi recata improWsamenté • dt diverse parti la 
tristo notiiis mu mise foiriente tatto nella più prò- 
fenda costeroesione^ cioè che gli Unni (popolo che 
shita airestmaiti della Painde Meolide tra i ghiacci 
del Tanai e- la emdele nazione dei Messageti , ovn 
il moote Gancaso» dbiamato le barriere d'Alessandro» 
ierre di riparo contro le imuioni di and' barbari)» 

£11001 9 io dico 9 innondate atendo le provincie 
l'impero le meglio guarnite « correvano 'dajper , 
tutto- recando, ovunque la strage e la morte. Noii 
eranvi allora troppe in quelle parti, perchè la guerra 
civile teneva occupata in Italia l'armata romana. ' 
Erodoto ci fa sapere che questi popoli domroarooo 
in tutto l'oriente per lo spazio di ▼eot'anni sotto il 
regno di Dario re della Media» e che gli Egiz] e 
gli Etiopi pagavano ad essi nn anàoo tributo. Piaccia 
a Dio di liberare' l'impero romano da questa spècie 
di bestie ! 

Costoro adunque prevenendo con una marcia pre- 
cipitata la lama appena sparsa della loro irruzione, 
fecersi vedere con sorpresa quando meno aspetta- 
▼ansi. Non aveano essi riguardo nè alla religione 
nè all'età nè alla dignità delle persone. Insensibili 
ancora ai più teneri bambini , melteanli a morte 
mentre le poppe succhiavano delle !or madri ed ignari 
dell' infelice destino che aspettavali ridevano tra le 
braccia e le spade dei loro nemici. La voce comune 
portava che questi barbari divisato avessero di ve- 
nire in Gerusalemme, mossi dalla speranza di potervi 
fare un grosso bottino. Rìparavansi intanto le mura- 
glie della città medesima, ch'erano state assai neglette 
durante la pace. Antiochia era dagli slessi assediata; 
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e U città di Tiro, per ritirarsi nell'antica sua isola, 
occupavasi £;iorno e notte a tagliare quell'istmo che 
la unisce al continente. 

In tale pericolosa circostanza fummo noi pure ob- 
bligati ad equipaggiare dei vascelli ed a tenerci 
pronti sopra la spiaggia onde prevenire l' irruzione 
dei nemici. E sebbene fosse il mare pressoché di 
continuo agitato , temevamo assai meno di naufra- 
gare che di cadere tra le mani di qae' inrbari^ noa 
tanto per riguardo nostro, quanto per !• ▼•rgmi all^ 
cura nostra affidate, Tonor dèlie quali età a noi {HÙ. 
caro della ^^tt mfldeiliDa. In meno a qoeato enoo 
tn noi divìio lo opinioni, e questa apoeio di gvom 
domestica riiueÌTa<n pià danooaa di quella cbo 
ce^anei gli . Unni. Quanto a mo non potei risolTemif 
ad abbandonara 1* oriento > óve mi ora stabilito od 
ove teDdraint come legato il mio amore pel santi 
luoghi. Ma Fabiola, cbo een sé tutto* porlaTa/ vollo 
ritornare a Roma per Tiyero povera nella sua patria, 
ove ^Ifo volle posseduto areva immense riccnezzo} 
e per abitare -in una casa aliena„dopo avero alber- 
gato nél suo. antico palazzo tante estera persone > « 
.finalmente per distribuire ai. poveri alla presenaa. di 
tutta Roma quello che Roma . stessa voduto aveva 
vendere da lei medesima per quell'oggetto caritate- 
vole. Ma dolgomi tuttavia e dorrommi sempre d'aver 
pordntò il bene di . possedere in questi santi luoghi 
una persona d'un merito così distinto. Ricuperò per- 
tanto Roma in lei quello che non più godea; e la 
malignità di coloro che con tanta indegnità avean 
lacerata la riputazione di Fabiola rimase confusa 

dalle testimonianze che i pagani medesimi renda- 
li • . ' ^ • 
vano alla sua virtù. 

Lascio che gli aìlri lodino la sua fede , la sua 
umiltà , la sua carità verso i poveri : per me non 
ritrovo in lei cosa più commendevole dello zelo e 
fervore dal quale era animata. Aveva essa presso- 
ché imparato a memoria quel libro che scrissi , es- 
sendo ancor giovine per esortare Eliodoro a portarsi 
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ad abitare nella solitudine: e nel rimirare che fa' 
ceva Fabiola le muraglie di Rouia, lagnavasi del sito 
destino^ che trattenevala come in ischiavitù. Dimen- 
tica del suo sesso e della propria debolezza e bra- 
mando arde/itemente di vivere nella solitudine, colà 
dimorava ove già era il suo cuore. 1 consigli de' 
suoi amici doq valevano a ritenerla , uh più altro 
bramava che di uacire da Roma^ dia lei riguardata 
coniB il suo ctrcere. Uiui earllà 4roppo pradenle e 
{Circospetti, temlNnvile una apecie a' iofedellli. IHoa 
.voleva a ehìceheaaia i' iDcarioo aISdaie della dtalri« 
l>iu;ione. delle ine limoiiikei na dai|do« con le stesse 
sue inaiu seosa riserva il prodotto delle sostaoie «la- 
sé Tendote, nodriva la brama pìù.ardeDte di vedersi 
ridotta a mendicare, il suo vitto per amore di Gesà 
Criiito. Al vedere con quale sollecitudine ependeva 
lotti i saoi beni a vanlagg.io dei poveri e con qoala 
Impazienza applioavasi a spogliarsene* si sarebbe detto 
essere Fabiola assai vicina alla morte; cut altronde 
essendosi di oontìnno preparala^ noa potò rimanerne 
sorpresa. 

La descrizione dei funerali di Fabiola è dettata in 
uno stile che partecipa del poetico. Il nome solo del- 
l'illustre discendente degli Scipioni e dei Fabj con- 
.- duceva naturalmente a qaell* elevatezsa di linguaggio 
che dà al racconto fattone da* s. Girolamo la pompa 
di un inno; oad'egli assume le espressiom dei poeti 
jromaui per celebrare quest'avvenimento. 

Roma fece vedere nella morte di Fabiola in quanta 
stima l'avesse tenuta durante la sua vita ^ poiché 
prima che ella rendesse l'anima a Gesù Cristo con- 
gregossi il popolo lutto di quella grande città per 
assistere a' suoi funerali. Udivasi da ogni parte il 
canto dei salmi ^ e le volte dei tempi ripetevano 
V alleluja. i trioofì di Camillo <;Le scacciò i Galli 
da Roma > di Papirio che disfece i Sanniti ^ di Sci- 
pione che s'impadronì di r^umanzia^ di Pompeo che 
domò le nazioni, tutte del Ponto ; i trionfi^ ripeto » 
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di questi grandi e celebri uomini non potranno mai 

eguagliare lo splendore di quello di Fabiola, poiché. 

quelli furono vincitori d'uomini, ed essa vinse e 

superò gli spiriti maligni. Sembrami ancora d'udire 

lo strepito di quelT immensa folla di persone che 

accorsero a prestarle gli ultimi ufBzj e delle quali 

erano ripiene le pubbliche piazze , le gallerie e i 

tetti stessi delle abitazioni. Fu allora che vide Roma 

insieme riuniti tutti i suoi abitanti , ciascuno dei 

quali volle aver parte ad onorare la gloriosa me» ' • 

moria di questa illustre penitente. dobbìam punto 

maravigliarci che gli uomini qui in terra cotanto 

gioissero per la salute di quest'anima virtuosa, dopo 

che la conversione di lei avev^ tanto rallegralo gli 

angioli nel cielo* ' ' 

Tal€ si è il doQOj o beatissima Fabiola « che vi ' 
preteDla un Taochio» eforuDdosi di itodore gli nW 
linai doveri alla gloriosa yoMra meoiòria. Feci apesae 
▼olle l'elogio di vergini, di vedove e di dooDe ma- 
ritate clie ebbero tutta la cura di vivere santaiueote 
0 che ora seguono l'agnello ovunque e^ tfOi Coor 
fesso ancfMT. io che è cosa bella l'aver sempre con* 
«ervata l'inoóceiisa e condotta una vita immune da 
soisure; ma -vada pure alla malora quell'invidia 
maligna che vorrebbe nuocere allà riputazione > ed 
4>SCttrare< la gloria di quella santa donna della quale 
ora termino l'elogio. Se il padre di famiglia e buono» 
perche il nostro occhio sarà egiti jimiA^o? Gesù Cristo, 
Vero Samaritano» portò solle proprie sue spalle quello 
cbe caduto era tra le mani dei ladri. Sonavi me/le 
abUoziohi nella casa del Padre celeste. Dove già 
abbondò il feceaio, soprabbondò in maggior òopia 
la grazia/ e colui al quale sono stati rùnessi i 
peccati ha pur anche egli molto omaso, 

« 
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Elogio fundbre di Paolina (i). 



Un medico il quale , guarita aveodo una piaga , 
sì mettesse all'impegno di doq lasciar di essa veruna 
cicatrice^ non farebbe eoa questo che inasprirla mag- 
giprmentd t talvolta aDcora rinnovarla. Tale riflesso 
mi ^tttiBQae dallo mdjwwì iatorai» U morte di 
Ptoliaa ▼Ofttra moglie e mi & temere )uuslie oggi , 
quantunque assaV tardi adempia 'a questa mìo do- 
vere. Io tacqui pel oorso di due anni , e db laià. 
jtato forse mal a proposito; con' tatto, db nel romr 
pere che. fo ora il mio sìleniio non sono senza quaU 
che Umore che la cosa pqssa essere tuttavia inop- 
portuna , trattandosi di toccare la pisgs del mostro 
cuore» la quale altronde il tempo e la ragione ayrelH 
bero dovuto saziare , e di risvegliar per tal modo 
tutto il dolore a voi recato da quella perdita gra- 
▼issima. Perocché chi è mai colui, benché duro ed 
insensibile, che udir possa* senza lagrime pronunciare 
il nome della cara vostra Paolina? Chi mai dimo* 
strato sarebbesi tranquillo e indifferènie . al veder 
cadere tantosto; e diseccarsi questa rosa nascente cui 
mancò il tempo. per {svilupparsi e (ir pompa di tutta 
la sua bellezza? ^oa più esiste tra noi questa gio- 
vine sposa che un raro e distinto merito rendea agli 
occhi vostri cosi cara e preziosa. Egli è pur troppo 
verOj che siccome non mai meglio sperimeolasi il 
vantaggio d' una perfetta salute che quando per 
morbo sopraggiuoto veniamo a perderla, così nulla 
può farci tanto conoscere il prezzo d'un bene da noi. 
posseduto, quanto il dolore che a noi arreca la. sua 
perdita improvisa. 



(i) Paolina era del bel Damer* una ddle figlinole di s. Paola 
e ai Tossozio, i quali pretendevano di trarre origine da Enea 
e dai Giulj. (Quest'elogio è diretto allo spOM di lei Pam* 
macliio. * 
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Ikt^ aver paikto dei nateli ooipioni per la gloria 
degli a^^ieea^^ ■oggpnnge. 

V'ha Ione cosa più saggie dello spregiare, come 
voi faceste , tutte le follie e vanità della terra per 
seguire Geaè' Gristo» che ò la virtù e la sapienza di 
Dio? Y'ha cosa più giusta della condotta tenuta da 
Paola a rigoaido de' suoi figli, ai quali ba dato lutti 
i saoi beni per insegnare ad essi mediante lo «pre* 
gio delle ricebezze quale esser debba l'oggetto del* 
l'amore e desiderio loro? Chi può mai eguagliare il 
coraggio e la forza d'Euslochia, che ha fatto trion- 
fare la verginità del fasto e dell'orgoglio che inspira 
una ricca e chiarissima origine, e che sottopose per 
la prima al giogo della castità quanto v'ha in Homa 
di più nobile e grande? E fu poi veduta mai una 
moderazione più perfetta di quella di Pao^io»?. 

5. Ginriamo non si esaurisce mai nell'elogio deUe 
opere di carità. Celebrando le virtà di una santa ve^ 

dova morta senza figliuoli giova di questa ciroo- 
stanza per esporre ie seguenti idee patetiche. 

Ed ecco quali figli ci lasciò Paolina nel suo mo- 
rire e che furono da eisa Sempre desiderati durante 
la sna vita.- RaUef^raies^i , ó Heriii^ e voi ihe non 
procreale dai fi^li, cantale cantici di lode g ed devale 
^rida di gioja, o voi the non avete figli , perocché 
posti avete al mondo altrettanti figli, quanti poveri 
sonovi in Roma* Impiegaosi presentemente in sollievo 
dei poveri quelle pietre preslose che servitano a dar 
risalto alla sna bellesaa. 1 suoi abiti di seta rìca« 
mati d'evos sonosi convertiti in altri di lana, che 
tengono caldo il - corpo » nè lascianlo comparire se- 
minudo, come avviene di quelle stoffe sottili che 
costumano le gentildonne di portare per pascolo del- 
Tambizione e della vanità. Tntto Ciò che diami contri- 
buiva al lusso e alla delicatessa, serve in oggi alla 
virtù. Quel cieco che prima stendea la mano per chie- 
dere^ soventemente invaiìo^la limosina, divide iu*oggi 
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con Pammachio la ricca eredità di Paolina. E questa 
che in qualche modo sostiene quel povero storpiato 
che non potea cammioare ed obblif^ato vedevasi a 
strisciare a guisa d'un rettile sulla terra. Le porte 
del suo palazzo j dalle quali già usciano in graa 
copia adulatori e cortigiani , sono al presente affoi- ^ 
late da molte schiere di poveri. Uno d' essi è ua 
idropico che porta nel seno la morte, e l'altro è un 
muto che il suo bisogno esprime in una maniera 
più commovente di quello che far potrebbe con la 
lingua. Là sonovi fanciulle eoa le membra raltratte 
fioo dalla nascita, e qua un povero oppresso dall'itte* 
rìzta che strtBcmt «ò ètesso coma un cadiTm mo 
«d ADimato. Ed è tei coitolo ehe Padunachio com* 
pirÌBce in pubblico. 

L'oratore mesce destramente Je lodi di Piimmacbio 
a quelle della defunta. 

Pammachio^ prima di cònsacrarAi afXaUo a Ges& 
Cristo, era coooflcinto nel senato: ma ve n'erano 
degli altri che come lui le insegne portavano della 
dignità proconsolare. Tali cariche luminose non sono 
poi rare, e di esse è pieno il mondo. Pammachio 
vedevasi dalle medesime distinlo} Ina iiiolti egiia« 
gliavanlo io questi onori : e se scorgeasi superiore 
agli uni^ vedovasi altronde inferiore ad alcuni altri. 
Non avvi impiego , per brillante che sia , il quale 
non perda una parte del suo pregio e splendore 
quando è troppo comune ; e le slesse persone dab- 
bene riguardano con indifferenza le più grandi di- 
gnità quando veggonle ricoperte da persone prive 
di merito. Quindi è che Cicerone parlando di Cesare 
disse giustamente che, avendo voluto elevare alcune 
persone ad impieghi ragguardevoli, aveva disonorato 
le dignità senza far onore alle persone. Nel giorno 
d'oggi non parlasi che di Pammachio in tutte le 
chiese; e il mondo tutto, che fio qui non ignorava 
ch'egli fosse rìcQO^.non può senza maraviglia vederlo 
nella povertà. 
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Il resto dell'elogio noa contiene contigli di pei^ 
feziooe evangelica. i 

L'antico nostro nemico conosce pur troppo, esser 
cosa più difficile la rinunzia dei piaceri che qnella 
delle ricchezze. ÌNoi abbaodooiamo con poca difficoltà * 
quello che è fuori di noi, ma è per noi assai peri- 
colosa la guerra cui siamo esposti nel noslro interno 

- dalle umane passioni. Sciogliamo senza pena i nodi 
che ci legano a degli oggetti esteriori, ma non sa- 
premmo senza un' estrema violenza rompere quelli 
che la natura e le abitudini hanno in noi formati. 
Zaccheo era ricco > e gli apostoli poveri. Zaccheo , 
dopo d'avere reiUtuito il quadruplo di quanto avea 
ad altri rnbatoy diafienaaTa aiieoni ai poderi la metà 
di qnallo che rimanevagli^ e ricevendo 6«t& Cristo 
nellr aaa casa meritò di* ncereré nel tempo stesso 
]a grasia della salate. Frattanto « essiindo egli di 

. bassa statura né potendosi innalzare fino all'apo- 
stolica perfesione» non fa messo nel numero degli 
a|postoli> i quali assai poco ' abbandonarono > se si 
«guarda a quello cbe da eaaì poasedeasi nel mondo; 
ma se vogfiansi rimirare le disposizioni del loro 
CQore> dir si può cbe lasciarono il mondo e tutto 

2uanto in esso sì contiene. Se noi offriamo a Gesà 
risto tutto ciò che è nel nostro dominio e per fino 
noi slessi, sarà allora T offerta nostra assai gradita 
agli oocbi suoi ; ma se invece^'contenti soltanto d'ab- 
bandonare a Dio le cose nostre esteriori, risertiamo 
il nostro affetto per le opere del demonio, del seeolo 
e della carne, questa divisione sarà ingiusta, e verrà 
tempo in cui saremo rimproverati con quelle parole 
delia Scrittura: Sebbene la tua offerta sia buona, 
non sei forse tu reo per la divisione che hai voliUo 
Jarne ? 

Siale lontano dal vanagloriarvi d' essere il primo 
dei senatori che abbia abbracciata la vita monastica : 
questo stalo non dee suggerirvi se non sentimenti 
d'umiltà. RiUttlele che il Figlio di Dio si fece uomo 
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e che le umiliazioni vostre , avvegnaché profonde, 
non potranno mai oltrepassare quelle di Gesù Cristo. 
Voi camminerete a piedi nudi , andrete vestito a 
lutto, vi confonderete co* poveri , vi porterete in 
traccia di essi tino nei loro tuo^urj , sarete l'occhio 

•del cieco , il sostegno del debole ed il piede dello 
zoppo , attingerete voi stesso dell' acqua , taglierete 
delle legne ed accenderete il fuoco in sollievo dei 
poveri ; ma come può tutto questo paragonarsi agli 
spuli, agli schiaffi, alle spine, ai flagelli, alla croce 
ed. alla morte che. Gesà Cristo volle per doì tolle- 
rare? Ha qaaad'aiidie aveate adempiuto a quanto 
bo detto finoca» voi noadHBéoo tareite io quaiohe 
maltiera alqaaiito ioferiore ^ Paolina e ad Eostoohia. 
Se non 'siete da ease superato eoo la graodesia dello 
a»oqiy certaoMste la delìcalsaaa del loro sesso ag- 
giunge alle loro virtà una distionoDe ed no metile, 
diverso dal vostro, lo. non era ìd Roma mentre vi- 
veva To8soBÌo> manto di Paola» padre di Paolina e 
vostro suocei^ ; e nel tenpo.'ia coi erano queste gen* 
tildonne impegnate nel commercio del mondo, trova- 
vami allora nel deserto, e fosse piaeinto a Dio>.clio 
npo ne fossi mai p'ù^nscito: venni però ragguagliato 
che non andavsno esse mai a piedi per le vie della 
ctttà^ perchè troppo sordide e fangose, facendosi por- 
tare in lettiga dai loro acbiavi j che stancavansi fa^ 
cilmenle per Tineguaglianza delle strade e la dureiaa 
dèlie selci ; che gli abiti di seta erano per esse troppo 
pesanti e che il calore del sole era per loro insop- 
portabile. Laddove al presente veggonsi comparire 
io pubblico in maniera negletta e disOgurala e cammi- 

, naodo a piedi vincere col proprio coraggio le antiche 
debolezze del loro sesso, disporre le lampadi , sco- ' 
pace le stanze, accendere il fuoco, cuocere i legumi 
e le erbe, preparare la tavola e le bottiglie per bere, 
approntar le vivande e attendere ordinatamente a 
mille altri diversi impieghi. £c| avendo esse una 
comunità numerosa ui vergini alle quali presiedono, 
non potrebbero forse abbandonare ad alcune delle 
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medesime colali cure e fatiche? Ma esse non vo- 
gliono puDto cedere il merito di qaesti esteriori 
esercizj a fanciulle cui veggonsi maggiori nelle piii 
grandi qualità di mente e di cuore. 

ciò vi dico perchè io dubiti dell' ardore del 
▼ostro zelo, ma uuicamente per eccitarvi a correre 
con tutto il coraggio la carriera nella quale siete 
entrato e per animarvi a combattere il nemico che 
avete in voi medesimo. E per dirvi ora qualche cosa » 
intorno a quello che mi riguarda, voi avrete inteso 
che abbiamo qui noi fabbricato un monistero ed un ' 
ospizio; adSocbè se Giuseppe e Maria venissero ancora 
a Betlemme, potessero senza difiìcohà rinvenirvi un . ^ 

ritiro. Ma siamo noi talmente aggravati dai solitarj 
che qui accorrono in folla da tutte le parti del mondo 
che JQOO possiamo né rinunciare né provedere ai 
doveri dell'ospitali là. £ siccome non avemmo la cura, 
giusta la parabole del Vangelo, di calcolare la spesa 
necessaria per la eostrumme deUa torre che abbiam 
vohdo edificate, mi vidi nUimamenle obbligato ad 
ioviere aiio fratella PeoHniaDO nella mia patria per 
vendere il rimanente del mio patrimonio che ba 
potiito avanzare al faiore ed alle rapine dei barbari ^ 
e questo, aIBDcbé l'opera che abbiam intrapreso per 
r altrui vantaggio non abbia e cadwe e ad esporci 
alle derisioni d^gPìnvidiosi e maldicenti nostri nemiei. 

Terminerò questa lettera » nella quale parlai di 
Paola e d'fiustocbia^ eome pure di voi e di Paolina ; 
ma ora m'accorgo di non avere fatta mensione di 
Blcsilla vostra cognata e che a voi era unita piii 
assai co' vincoli della virtà che con quelli del san- 
^e. £ duolmi forteìnente d' aver dimenticata colei 
che tra voi ebbe la sorte di 'passare per la prima al 
Signore. Di cinque, cbiv "voi eravate, Blesilla e Pao- 
lina sono di già pervenute al cospetto di Dio. Spero 
ahreitanio di voi» se persevererete a camminare nelle 
vie della cristiana perfezione in mezzo a Paola, vo» 
atra suocera e ad Éustocbia vostra cognata. 

i 



• ■ ^ 
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A Giuliano (i). 

Mi viene annunciato che in pochi giorni hai per- 
duto due tìgliuole in tenera età e che al lor fune- 
rale aggiungesti subilo quello delia castissima e iida 
tua sposa Faustina, che pel candore della fede ti 
era sorella e che sola poteva consolarli della per- 
dila delle iìglie . . . . Aggiunsero a questa triste no- 
tizia che il tuo patrimonio fu danneggiato , che la 
vostra provincia lutta era posta a sacco da un bar- ^ 
baro nemico; che erano condotte via le greggio 
cogli armenti ; che i coltivatori ed i servi erano 
trucidati ; e che Tunica figliuola, la quale dalla morte 
delle altre ti era renduta ancor più caramente di- 
letta , si congiuoge in matrimonio ad un uom do* 
bilissimo ma di tali costumi da arrecarti maggior 
diipìacere die gaudio. 
. Qoeata sono m prove i cai Dio ti ba sotlopoiCo;. 

Saetta i la pugna à cnì Gialtanp^. novello soldato 
i Cristo, fa espósto coiraotico avTersario* Se guardi 
« te stesso» sopo queste gravissioie battaglie ; se ti 
propooi l'esempio di an fortissimo guerriero» Don 
• soooicbe eéerdzj ed immagine di un vero combat- 
timento. Parlo del beato Giobbe « a eui . dopo tanti 
uialì sorgiunse quello di udire la moglie ebe lo con- 
sigliava a bestemmiare. La tua consorte al contrario 
era «ttima ; in guiaa che perdendola hai perduto il 
conforto delle tue miserie. Altro ò il sostener qnelle 
che ti dispiace ed. il desiderare qaelJa che fmi. 



(i) Lo consola per la morte di due figliuole e della moglie^ 
adduceodogfi T esempio di Giobbe; • lo esorta ad imtlaro 
nella vila i santi. AOerma di avei^ scrìtto questa teltfra al« 

rinfi ella ; in guisa che vi si può scorgere l'amico e non l'o- 
ratore. Exlemporalis est epistola, absgue ^ordine sensutun, 
sine lenocinlo et composilione verborum, ut totum in illa 
andewn , niMt de ' ohiiore reperins* li Goillon non ne ha 
estratto che le sentenze più pateti< he, che possono servire al 
sacro oratore, e noi abbiamo seguilo il suo esempio. 
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Colui in tante morti de' suoi figliuoli non potè ad 
essi dare che ua solo sepolcro , quello cioè delle 
rovine della propria casa. Lacerale le vesti, per mo- 
strare cbe era padre, si prostrò per adorar Dio di* 
cendo : Ignudi) uscii dal seno di mìa madre , e 
ignudo tornerò laggiii. Il Signore a\fea dato, il Si" 
gnore ha ritolto ; è stalo quello die è piaciuto al 
Signore. Il nome del Signore sia benedetto (Job I, 
Almeno tu bai polutD. rendere gli estremi ufficj a' ' 
tuoi con molti «mici e parenti , che ti èonsolaTàno 
partecipane il tup dolore;. 

Ma- tu ini dirai eteer proprio solamebté' dbgll 
apoétoli e di quelli che aspìraoo alla ..p^rie^i^DO 
l'Avere il cuore cosi distaccato dalle coa^ de|.Àlon^a 
£ perchè uon vorrai essere perfetto?. Guardar 
quel laolo personaggio di Pìuqmachto e quei Pao- 
lino aaeerdote di fedo coél ' Viva edverdente. Non 
contenti di dare il .Did. tutto' db. òhe areviino» gli 
icotósacrarooo anche 'e cocpo ed anìiiiia. Essi e coU 
l'esempio é coi ditoorsi e scoile opere é colla lingua 
ti possono spingerè a più,, magnanime à^ioiii» Se tu 
sei Dobile di natali, il sono pur 'es6Ì|.iiia. «Moc più 
nobili in Cristo: se ricco ed onorato « lo sono aii- 
ch'essi} anzi sono più ricchi e piii cospicui perchè 
poveri per Cristo ed inonorati.' 

Tu puoi ben distribuire le tue sostanze ad uo 
gran numero di persone; cbè saranno sempre .più 
numerosi coloro a' quali nulla darai. Imperocché hem-. 
meno le ricchezze di un Dario e dì un Creso pos- 
sono bastare alle necessità di tutti i poveri di questo 
mondo. Ma se consacrerai le slesso al Signore; e. ad 
esempio degli apostoli rinuocierai ad ogni cosa per 
seguire Gesù Cristo^ allora comprenderai quanto an- 
cora ti manchi per giungere alla perfezione. 

Non voglio dunque che tu offra a Dio solamente 
quelle cose che ti può rapire il ladro , invadere il 
nemico, togliere la proscrizióne, che possono andare 
e venire a guisa di onde ed essere occupale da altri 
padroni cbe ti succedano ^ e che iinaimente a tuo 
GviLLOif, Tom, XX, • 10 
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malgrado ciuvrai abbaodooare ìd oioreDdo. Offri quello 
che hessuo nemicp o tiranno li possa rapire, che li 
accompagnerà anche, nell'altra vita, aitzi al regno 
cieli ed alle delizie del paradiso. 
ISé dico ciò per diminuire d pregio delle tue ele- 
mosice s ma perchè non voglio che tu viva da mo- 
naco tra i secolari o da secolare, m mezzo ai monaci. 

5. Giroltiiio d da faeciali altri £webfi elogi (i), tutti 
.Ìn|ii!ipiifati deUo stèsso genio ma con gcadasìoni di- 
vene (come dice egli' medesimo ) seoiMido .la qualità 
delle persone. Tutti uscirouo' dalla sua penna e dal 
suo cuore coli' effusione di una sensibilità- che si asso> 
eia veramente alle perdite da essa deplorate: tutti sono 
compi-esi da quel profondo spirito religioso che forma 
il carattere partìeotare di questo saoto dottore e rende 

• feconda* la sua eloquenza. La verità sola. conduce la 
sua panna -ooiì nelle'- lodi ohe distribuisoe come neUe 

. consolazioni che presenta. 

Ne daremo quelle parti che ci sembrarono più me- 
morande., riducendole ad alcuni punti generali. JBeocbè 
' 'c{Uei (lassi, non sieno tutti uguainoente appiicabili - al 

• ' oostró ministero, puré'serfono fempre ^jl arricdiire 

■ ' 

: Jd MardeUà (a). 

In questa lettera è delineato 'brevemente il ritratto 
della virtuosa Asella^ una di quelle illustri romane che 
*sl erano poste sotto la diresiooe del . santo Padre e la 

• col irfta» còme dice oel principio del suo' elogio., me- 
ritavÀ À «ssere proposta come un modeUo di perfo* 



Rinchiusa, com'ella era, in una piccola cella, percor- 
reva ia ispirilo gl'immeosi spasj e le vaste esleusiuoi 



(i) De exilu Leas, pag. 5i. . , ' 

(a) Asella, di cui qui si tesse l'eiogio, venne annoverata tra 

le saote , e la chieda ronM^pa ne celebra ia festa a' 6 di- 

Bemiure. 



Digitized by Google 



8. tilROLJkMO iorj 

d«l paradiio. La nuda terra servitale egnal mente e 
d'oratorio per pregare e dì letlu per coricarsi. Il 
digiuDO formava le sue delizie e la fante il suo 
alimento^ non mangiando che per supplire ai bi- > 
sogni più grandi dèlia natura e non mai per ap- 
pagare l'appetito e la delicatezza. Il pane, il sale e 
l'acqua furono le sole vivande apprestate alla sua 
tavola j le quali altronde^ ben lungi dal calmare la 
sua faine, non servivano che a vieppiù irritarla.... 

Da quel tempo, come già cominciato aveva a dirvi^ 
visse Asella con tanta regularilà e si prese tanta cura 
di nascondersi agli occhi del mondo che non più 
videsi coiuparire in pubblico né parlare ad uomo 
veruno, (ino al punto dì privarsi del piacere inno- 
centi» di vedere sua sorella , che fatto aveva ancor 
cast 'il- voto di verginità^ non volendo cbo eib av- 
▼enlase te non po6he Tolte neiranno e ccioteikta sol- 
tanto di aiuàHa teneramente nel Sigpore. ' Lavorava 
eontina.amente colle sue mani, sapendo eaaere scrìtto 
che 'fQlùi ii quah ricusa di lavorate non dee tìep* 
pure marigiare ; e nel lavoro medcsiBO, tirsttenevasi 
col suo divino sposo con la preghiera del cuore p 
co' sentimenti ' espressi nei . sslmì. YtsitsTs» sénaa cbe 
fosse quasi mai veduta^ le tombe dei martiri, ritro* 
Yando in questa pratica' di pietà, assai per lei coil<* . 
solante» un sempre nuovo condimento at piaceva suo 
di non essere conosciuta da veruno . . . . 

Del rìesto, voi conoscete meglio di me la vita da 
Asella menata, avendomi informato^ come teslimooio 
di veduta, dei calli nati nelle gioocttbia di lei e 
duri al pari di quelli de' cameli , e ciò per l' uso 
assiduo di tenerle a terra piegate durante il tempo 
della preghiera. Quanto a me , io non posso dire 
se non quello che da altri appresi. F^on fuvvi mai 
persona che meglio di lei conoscesse 1' arte difBcile 
d'unire ad un austero esteriore le più gradite ma- 
niere e temperare con allettante dolcezza un' aria 
grave e seriosa. Il pallore del suo volto è indizio 
evidente della sua mortiiìcauone e non già uu effetto 
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della sua vanità. £ila parla aemi nulla dire» 
ieodo per sè aleno il silensto suo mollo eloquente. 
Le sue Tetti sono umili e neglette ma senn im* 
mondezaa Teruna» semplici senza afTetlazione e de- 
centi sena» che siano ornate. Finalmente in unà città 
che è come il centro del liberlinaggio » dei piaceri 
e della vanità mondana^ e ove la viltà è inseparabile 
dalla miseria^ Ascila è la sola che la maldicenza non 
osò mai d'attaccare e che per la regolarità della sua 
condotta ha meritata la stima della genie dabbene, 
essendosi sempre mostrata *come il modello delle 
vergini e delle vedove, la delizia delle donne ma- 
ritate, il terrore delle persone mal vago e l'ammira- 
zione dei vescovi. •' ' 

QuanlUBqae le étprcsiiom latine formino no giuoco 
di parole, pure i pensieri ooo oessano di esser belU 
. e di &r perdonare a s. Girolamo questo difetto ^ che 

si scontra méne frequentemente in lui che oe^li altri 
scrittori di quel secolo. Sermo silenSj et silentiiim lo- 

fuens. Nec citus nec tardus incessus. Jdem sempvr ìuz» 
itm, Ne^ecta mundities et in cuUa veste cidtus iptt 
, ama cuifu. ■ 

^arucòlo III. 

tBTiBBB soll' BnncAzions. 



' ( Iiedone data nel cono di sacra dcqucnia. ) 

5. Girolamo dal fondo della sua soGtadine diresse 
e molte delle dame più cospicue di Homa alcuni av- 
. Tertimenti sull' educazione dei loro figliuoli. Le sue 
• lettere su quest' argomento possono essere riguardate 
come eccellenti trattati in cui il nostro ministero tro- 
. vera le più preziose ricchezze. Solo le disdegnarono 
quei frìvoli spiriti o quei moderni riformatori <£e por- 
tarooo la folce fin od campo sacro ' dell' educanone; 
. come non bastasse l'aver corrotto i padri , se non si 
' - tenta anche rionooema dei figliuoli. 
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TI predicatore si propone di trattare ipiett' iiiipop- 
tante materia. Posciaché la Sorittuntt e piioei|iaIinente 
akuQÌ dei libri sapienziali, gli ha sommÌDÌstrato il 

testo, le riflessioni, il disegno, la disposizione e le idee 
generali del suo discorso, non può esser meglio con- 
sigliato che a seminare nel progresso della sua com- 
•po6Ìiìoiie le 'sagge massime, le immagini eoncettose; 
le iplen^Bde espressioni che s. Girolamo ha sparse nelle . 
• sue lettere a J^eta^ ad Eustochia, a ^Salvinar ed' a. 
. Gaudenzio su quest'argomento. A prima giunta sì ap- 
. poggi al nome ed alla autorità di questo eloquente 
■ apostolo del deserto. Comincerà dal proclamare la re- 
ligione come l'unico fondamento della morale, neces- 
saria a tutte le età e principalmente alla fanciallesca 
a motivo dell'influenza che le sue prime impressioni 
esercitano sii tutto il restante della vita , degli scogli 
che la circondano, della seduzione a cui tutti gli esterni 
oggetti trascinano la sua inesperienza e del bisogno 
• di servir Dio fin dalla giovinezza. Richiami i padri, le 
madri, gli istitutori ai sacri doveri die |oro impone il 
fvesioso deposito ad essi affidato, di* GUI 'Saorai loro 
c^esto uno stretto conto (i). Da questa fondamentale 
verità usciranno tutte le regole che si debbono stabi- 
lire per una buona educazione. Siccome le primizie 
di tutte le cose sono dovute specialmente al Signore, 
così i primi pensieri e le prime parole del fanciullo 
debbono essere coosaerate dalla pieti^ La gioja di una 
madre cristiana consisterii nell^uciire il suo l^liuolo o 
la sua figliuola pronunciare con voce esile e con lingua 
balbettante il dolce nome di Gesù Cristo , a cui si 
sono dedicati nel santo Battesimo , e cominciare dai 
sam cantici i suoni male articolati di quella lìngua 
. ìofiintile {2). Appena divien possibile l'esercitare la me- 
moria del lànauUo vuole s. Girolamo che si aifinettino 



(1) Liihricum adolescentite iter,etc. {j4d Chrom,, y>^^. 14. ) 
Si per/ecta atas et sui j'uris imputatur parentibus , quanto 
magis lacUns et J^ragilis .... Sic erudienda est anima quce 
futura est iemplum Dei* ( Epist. LVÌi ad LetL , pag. ^1. ) 
Non est parvi apud_ Dgum meriti bene filiot edueart, {Jd 
Sahin,, pag. 566. ) 

(2) In cunis et crepitaculis òalbutienie lingua nomen Chri* 
$à nsoaahit. (Ad Leat,. pag. SgS. ) A^ue tenera lingua 
psabnit dMmu imbuatitr, (^Ibid. ) 
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• dirigere versQ U dDgaisìoiie della legge erìitiana 
i prÌDAi baifumi dèlia sua inteiligen/.a. A quest'uopo 
gli sì' pongano in mano alcuoi libri della nostra legge 

.cristiana, scelti per lo meno dai nostri libri storici 
dell'antico e del nuovo 'Testamento (semi fecondi i 
cui finitti SODO ciservati all' avvenire ) ; alcuni versetti 
■ della SciittiirB che reciterìi regolarmente, che saranno 
còme la sua itiione di ogni giorno ed -un mauo «fi 
fiori còlti nelle sacre Scrittiire che ogni mattina of* * 
firirà alla madre od al suo istitutore. Sieno questi i 
primi giojelli ed il suo più caro abbigliamento; i giuochi 

• ordinar) che lo intertengano nel momento in cui si 
addormenta ed in quello in ci\i si sveglia (i). " 

. Forse, o signori, queste particolarità così venerande 
. nella pratica, òoà 'necessarie a racoomandfrq ia tutti 
i nostri ragionaiBenti, ibrse, io dico, appariraiwo troppo 
minute in bocca dèi predicatóre. Almeno si coniterrà 
che non sarebbero inopportune in quella del missio- 
nario e nelle familiari istruzioni del paroco. Ma senza 
aver bisogno d'indicarle, ogni predicatore ne può far 
nasoere una . sostansa di generale iAruóone rmchiosa 
in queste sole, parole di 8. Girolamo : Lo studio *della 
legge divina dee precedere ogni altra scienza e comin- 
ciare a formar la più cara occupazione della gioventù, 
V ornamento della sua memoria ed il più bello abbi- 
gliamento del suo spirito. Mentre si affrettano a cari- 
' cariB l' i^imaginanone e la mièmorìa d« fenciulK oon 

• tante eognialoni sterili o pericolose, e spesso anche si 
CMuriscono le tenere menti eon i&tudf* precoci, inse- 

. gnando loro con tanta cura le assurde mènzogne del- 
- l'antica mitologia {2), si può forse soffrire che genitori 
cristiani lascino loro ignorare i principi di questa di- 
vina scienza, senza la quale tutto l'umano sapere stesso 
nòù è ehe errore e viniifllT 



(1) Discat mcmonter p^afterùitn ; rvnngelia , apo%toloK et 
prophelas sui cardia ihesnnrum fncial. { t^ftift. ad Gniidcnt., 
pag., 798. ) Prvphetarum saiicei uUfue aposltjioruin et omnis 
ab Jdamù pMtfiarcharwn serie* de Matthofo Lucaqtu de» 
trendat, ut, dum nihil aliud ngtt ,^fianrte memoria prtgpttm 
retnr. { Jd Lcrt. , rag. 594. ì Pro ^emmit èt seriCQ diwnOf. 
fodices nmeL { ibia. el jid Saio., pag. t>ò8. ) ■ ' ' 

{1} AiuOut profonda Apoeloli qua aaJibui mayjs JabaUt 
deìtctatat. ( Àd Gaud»^ pd|;. ) 
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Prcdicntori di Gesh' Cristo, noo temel^ dr deMgwre ' 
"«Ila dignità del vostro ministèró ripetendo con forza 
ai padri ed alle madri ciò che essi dal loro canto deb- 
l>ono inculcare fortemente ai loro figliuoli. Ricevan 
essi da voi. quelle imperlanti lezioni , che debbono 
trasmettare alla giovine loro ftimigliak Apprenda questa 
dalle lorò leUira cib-clie essi avraimo a|ipreto dalla 
▼astra: poiché debbon essere costoro neH'iatemo della 
lofO casa ciò che voi siete sul pergamo; onde tanto 
.a-loro quanto a voi incombe lo stretto obbligò d'aver 
continuamente sotto gli occhi e di por sotto quelli 
dei loro figliuoli Gesà Cristo autore e consumatore 
della n ast ra -fede»' die fbttofì foQoiaBo eresoeva in ia- 
pienta , ed in grazia 'appo Dio ed appo .gli .uomini 
{ÌMCt II, 52). Insistete sul dovere dei padri e delle 
madri di riferire tutto ciò che dicono e fanno nel 
cospetto dei loro figliucli a Gesù Cristo , centro di 
tutta la religione; scegliendo fra i discorsi e le azioni 
deiruom-Dio cib . che e più proporzionato alla levatura 
del ikneìallo, piii aooessìbife alla sua imitasioné. Se 
nel fbodò^del suo cuore sente qualofae moto d'indo- 
cilità contro gli ordini de' suoi parenti, s'avvezzi a 
veder Oesù Cristo , il Signore dei re e della natura, 
umilmente sommesso a' suoi parenti. Se si mostra im« 
paziente di soOì ire un qualche incomodo, si .richiamerà 
alla memoria Gesù Cristo sulla croee.' Se wm pub 
risolversi a qualche lavorò ciu si mostri avverso, sap- 
pia che Gesù Cristo ha lavorato per tr^nt'anal' m 
un* oscura officina. Se vuol esser lodato, stimato, non 
dimenticherà gli obbrobrj di cui il Salvatore volle 
essere satollato. Se non può essere concorde, con quelli 
che lo ciriiondanp, considererà Gesù Cristo clic con- 
versa «eoi • peccatori e cogli . ipocriti piti dhbomioe^K.. 
Se mostra qualche risentimento, non partirà' dai piedi, 
di qiiella croce in cui Gesù Cristo muore perdonando 
a* suoi carnefici, senza stimarsi felice di dover perdo- 
nare. Se si lascia trasportare da una.gioja smoderata, 
corretto dalle vostre quotidiane esortar.ioni si rappre- 
senterà, la dolcezza e la modestia di Gesù Cristo, la 
cui vita tutta tn così grave ed- austera. S*iibmaginérà 
spesso ciò diìè Gesti Cristo' penserebbe, ciò che di- 
rebbe delle nòstre conversazioni» dei nostri diverti- 
menti , defle • postre più serie occupazioni , se fosse 
ancor visibile in mezzo a noi. Quale sarebbe (domiTnderà 



I 
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' a fé medestmo) il nostro stupore, se Cristo appa* 
risse tutto ad un tratto fra noi allorché viviamo iu 

. un profondo oblio della sua legge? Ma questo non 
accaderà forse a ciascuno di noi alla morte ed a tutti 
quando Torà se^;reta ddvgiudizip uoWersale .tarà Te- 
nuta? «i la vece adunque (dice l'ubiate Clémcnt iu 
UD sermone su ifuest'argomèi^à compósto 'coi testi di 
s. Girolamo) jn vece di scuotere quei cervelli ancora 
teneri con vani spaventi, i quali non possono che in- 
debolh'lì , se pur bisogna scuoterli col timore , non si 
fiu-à tuonare alle loro orecchie che la voce della re- 
. ligìone/i). » Allora bisogna dipingere la rutaa della inae* 
*i£i|ia dell'universo, il sole oscurato^ le stelle die ca« 
dono, dal cielo, gii elementi infiammati che scorrono 
come torrenti di fuoco , le fondamenta della terra 
scosse inCno al centro. Con quali occhi , aggiungerà 
questo Padre , un istitutore divenuto Orfi;ano del mi- 
nistro, evangelico , con quali occhi; noi medesinii dob« 
biaoM ri^iardafe quel cielo che ci copre, quella terra 
dite d porta , quegli edifìci die abitiamo e* tutti gli 
altri Oggetti che ci circondano , poiché sono riservati 

• al fuoco ? Mostrate poscia le tombe aperte , i morti 
che raccoglieranno le relìquie dei loro corpi , Gesù 
Cristo che discenderà sulle nubi in un'alta maestà, 
quél libro aperto in cui sono «critti perfilio i piò se* 
greti pensien» quella. aentema pronunciata iu faccia a 

. tutte le naxioni ed a tuttì I secoli , quella gloria la 

f quale si aprirà per coronare per sempre i giusti e 
per farli regnare con Gesti Cristo sullo sti»s«o trono, 
finalmente quello stagno di fuoco e di zolfo, quella 
notte e quegli orrori -^rqi, quello strìdofe di olenti e 

Snella rabbia comune coi demonj cbe sai'à «il retaggio 
elle anime peccatrici. 
Questi concetti eloquenti che udiste non sono che 
. il commento naturale dei precetti di s. Girolamo espressi 
■con uaa così energica concisione. Noi li ti^ascriviaaio 



• (i) Ad Caudini,, pagr 797. L'abate Cléincnt , Quares,, 
toro* \\, pag. 409, 4 IO. Vedi anche gli egregj consigli sull'e* 
dncaiioot piibbltcati nAVtsUrutUme. dell* «baie Meraut per ta 
prima temunioiù, pag. 559.^ — Joli^ Domifiìc, , (om. 1« 
pae. aS7 • nqg, « cks fa l' analisi delia lettera •di s. Girolamo 
a iicui. 
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'«^ !«(>gnendo il celebre amvescovo dk Cembrai (i); nm ^ 

F^^nf^ion, facendoli scaturire dal suo cuore piuttosto che 
' dal suo spirito, non ha fatto che de&uinerii dalle opere 
' del nostro santo dottore. 

Eccole grandi istruzioni che dar dobbiamo ai padri 

- «d'halle mtfdH ed agli istitiitorì dairaHo dtel pei^mo^ 
« perchè rte Ibnnìno ed il codice e la retfola giomaliera 

delle loro proprie lezioni, se TogUòno degnamente so- 
' «tenere il carattere augusto di cui sono ritestiti, quello 

cioè di rappresentanti , di immagini di Dio medesimo 
< pre^o i loro figliuoli , di depositaH delle loro anime, 

miAricati»' oome ditte l'apoitolo t. Paolo, di partmrU 

di' hu&vo , finctó- Oùta sia JbrmaiQ wid. hn' cuori 
: (Gal. IV, i^X 

, Pur troppo comunemente sì ascolta oggidì nel mondo 

- che giova l'insegnare di buon'ora alia gioventù certe 
' cose che in appresso noo mancherà di conoscere : 

massima ytlenosa, sistema uscito dall'inferno, che un 
eloquente oratmie del pastaio secolo espone e deplora 
io questi termini. « Non abbiamo noi il dolore ai tc» 
. dera talvolta padri còti internati, così indegni per com- 
piacersi di veder rivìvere nei loro figliuoli i loro er^ 
rori e le passioni della loio gioventù? Ma oh delitto 
incred^)ile e riservato ai nostri giorni 1 Quesfo secolo 
^ide e De fremette^ vide padri autorizzare i disordini 
• dei proprj figliuoli ed iniziarli Dèi Tergogoosi misteri 
della disiolutelsa. Atene non av^a ' «ioniro il 
- parricidio, e noi non^ abbiamo anatema oootró questo 
parricidio della virtù (2) I » 

Sì, o signori, ne abbiamo. Fate risuonare dall'alto 
del pergamo a prima giunta l'anatema di Gesù Cristo 
contro diiunque. scandalefza il minimo dei. piccioli 
(Maro. IX > 4^)* Se l'oracolo del Salvatore non vi 
batta ancora' per iscuotere quelle ree coscienze, fate 
comparire al vostro fianco il solitario di Betlemme 
armato delle sue folgori per tuonare contro questa 
.odiosa depravazione. Rispondete con \\x\ che essa ri- 
cadrà sui loro colpevoli autori e sulle vittime eoa 



(t) DflV educazù>ne lìellc J'anciulle , pni* 160 alla 16.4 » 
edis. di Parigi, I765, 

. (3) L'amico vescovo dì Sslòs., Strtn» iuit jedueaucne , 
toni. ì\ì, pag. 159. 
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una troppo fedele imitazione (r); che per contenersi 
• è molto più sicuro l'i^porare le cose la cui cognizione 
e* indurrebbe- • Ittm rìoei ca, .e che Timoran^ è la 
migliore guarentigia dell'innocensti ; <^ fu^einprciiina 
funestissima, temerità Taddottestioanii oolla -colpa; che 
il commetterla non è un imparare a temerla ; e che 
sono queste esperienze siffatte che bisogoerà bueatosto 
espiarle dolorosamente (2). 

Non temete d' insistere con s. Girolamo sull'impiego 
dei téinpo e sul aarattcre. degli eseràzj cbe deUioao 
• occupare tutti ì momenti della giorpata del .To«léotal« - 
, liero. Comaadate ip nttme dei 'più preziosi interessi 
che si faccia succedere assiduamente ÌA lettura alla ' 

f>reghiera e la preghiera allo studio, che si tramesco- 
inoje occupazioni domestiche agli esercizj religiosi, 
che si varii cosi il tempo e si moltiplichi;, ed esso ap- ' 
parirà breve allonupianoo tarà ripièno da tante diverse 
. occupaiioni (3). 

Sovrattutto allontanate da'$uoi sguardi e dalle sue 
mani quelle opere di teati'O le quali non respirano 
che menzogna e corruzione (4) ' oh l' imprudente che 
egli sarebbe avvicinando alle sue labbra una coppa 
la quale gli seiiibrerd>be ooofieoer mele mentre nbn 
coprirebbe che Veleno (5) I Imprimete nelF c^ima sua 
l'abbornmcsito piti Jovindbile contro ogni parola diso- 
nesta , contro le profane canzoni; ne ignori perfino 
il nome se è possibile, o non le* conosca che per 
detcòtai'oe e gli autori e gli organi (6). Armateli) di 

' ' - ' ■ 
(1) Prodivi* eitt puerifis «atei ad malontm imtaiicnem ; 
al quorum virtutet atit^ui neqtusm , tifo imitarìs vitin, , . . 
Tarn bona efus quam nuUa.ejas pareniibus . imputantur, 
{<^d Lret., pas;. ògS.) 

(a) Quid ì^ituf? tMxurìandum est in puerUut, ut poiìea 
luxuria ^^^trtius contemnatur ? ( Jd Caud* » ffh'g* 797* ) IJcet 
quidam pulent mnjorìs esse vìrtntìs prcnsentfm cnntemnere 
ffoluptatem , (amen ego arbitrar secnrinris continentice esse 
nescire qund qiueras, {Ad LceL, pn^. 69 ) Pieii ville, Serm, 
gttlteducatiorte. Avt>ento, pag. 087 e 8eg> ; e SMa neetndlà 
di servir Dio fin dalla gioventà. Qunres., pag. 55^ e sig«-^ 
La Rue, Panegirico di s. Agnete, lem. 1, piig. 
(5) Ad LcbL, pag. SqS. < ' 

(4) ^ihil -wliumMcenicartim, {Ad Sn/Wn.. pag. .668.) 

(5) MeUn puiani venenn noxia. {Ad LeeL, pagt 5g7. ^ 

(6) T arpia verha non inteUigat,. eantUm mundi igncrH» 
{ ll)id-, pag. 5ga. ) • 
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una prudente diffidenza e di un tanto rìgcire contro 
qiie' ginocfai futili dello spirito cbe consumano un tanpo 

f)rezio^o ovvero prestano alla ▼anità un'esca pericolosa, 
asciando che detti composirioni precoci di opere di 
prosa o di verso che 'introducono nel seno del cristia- 
netimo un linguagg;io del tutto pagano ( i ). licm d pub 
àsere nulla' di comune tra i canti prolàiM ed.i ca«ti 
concenti dell'arpa di Davide. E come mai si potrebbe 
* unire Orazio col re profeta, Virgilio coi santi evange- 
listi? Potete pur credere di salvarvi coll'intenrione , 
ma è sempre uno scandalo il vedere la vergine di 
Gesù Cristo, un'anima cristiana in un luogo consacrato 
agli idoli. Qnantunque tutto sia puro per quelli cbe. 
«ono puri, pure non ci é ' permesso di bere nello stesso 
tempo il calice del Signore e quello .del delnohio (ai 
In un sermone sulla cdKcnzrone V^r\\\(^o vescovo ot 
Senez dirigendosi alle madri cristiane, così ad esse par- 
lava. « Qual è il metodo che dovete prescrivere a 
voi medesime per attendere edìcacemente a formare lo 
spirito ed il cuore delle vostre figliuole ? Multi celebri 
scrittori ve lo hanno già delineato. Dopo avere speso 
le loro fiiticbe nel foraiare i saggi, gli eroi, i re, quei 
sublimi ingefjni non isde«»narono di discendere alla 
educazione di un sesso dedicato ad oggetti meno lu- 
minosi. Consultate gli scritti che. essi tramandarono 
alla posterità sopra una qntttione così per voi impor- 
' tante , quegli scritti troppo poco ooooscìuti e cbe do- 
vrebbero essere nelle mani di tutte le madri. Non posso 
per ora darvi una lezione più utile di quella di riman- 
darvi alle sagge lezioni di questi grandi uomini (3). » 
E diiaro che l'or atore ludica qui il Trattato ch'll c.du- 
cazionc delle Janciidle di Fcuclon e 1' eccellente capo 
di BoIHq nel suo Trattato degli stuify\ in cui confessa 
colk ordinaria sua Ingenuità « di aver singolarmente 
pit>fittato delle lettere di s. Girolamo a Le|a- a ad 
wkn madri cristiane (4)* " L' autorità <fi ua upme 



(l) 19ec tibi dixerta mnllnm veìix videri , aut lyricis Jè' 
«Imi earminibus meti-o ludere, ( Ad Eustoch., pag. 4**' ) 

(a) Quid Jàeit cum. ptaUerio Boràtius . tum ewtn^ìu» 
Maro? Nonne icondalizatur Jraier si tg viderit in t do Un re 

cumbentmi ? Simitt hìhirr non ddwHns calicem ChrìtU 

et calicem dtpmnniorum, ( Ibid. ) 

(3) Semu, tom. (11, pag. 187. 

(4) Tonb l io 4.^, p«g. 21 e $«g. 
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'•qual é Bolttn' dà iìcarfinenté ufi gran peso al con- 
siglio che vi porgiaeno di non cercare altrove che ìa 

. queste lettere i ìnateriali necessari per comporre un ' 
sermone su quest'argomento ì e voi ci saprete il buoa 
grado perchè oontinuiamo ad offrirvi unite come in 

• uà quadro stesso tutte, le. ricdiesie di cui voi oòu 
doTftte far altro cb^ giovarvi distribu^adòle nei vQSfri 
ragionamenti. 

Ma è venuto l' istante di scegliere tra l' educazione 
pubblica e la privata. U nostro santo dottore tronca 
la quislione. Secondo lui, non è sotto gli occhi dei loro 

E areali, chùe i giovani dtJL'unqe dell'altro sesso déb- 
aoq essere allevati. Iie case coosaerate al Sìgdore 
sieno il primo asilo che si apre all'innocenza ed .in 
certa qua! mnniera la culla in cui i figliuoli dell'uno 
e déir altro sesso ricevano il latte della salutare dot- 
trina (i). Il dispiacere che la loro assenza recherà ai 
parenti è ancora preferibile ai timori continui che loro 
ca^onerebbe il perìcolo in m li mette il soggiorno 
ordinario nelle case secolari e nelle scuole aéoondarie 

• date in preda alla dissipazione e troppo spesso alla 
licenza (2). I fanciulli non debbono però essere total- 
mente stranieri alle loro famiglie. Bisogna pure che 
vi tornino di quando in quando; ma con quante cau* 

' tele bisogna aUò^a circondare la loro innncensa onde 
^ nulla pervenga alle loro oreccbie che àa contrario 
alla cristiana onestà I Non ascolti ni concenti pro&ni 
ne equivoche sentenze ; tutto quello che sente non 
- respiri che il timor del Signore; egli stesso nou dica 
nulla che nou jùa conforme a questo timore; ogni 
linguaggio contrario alla decenza sia per lui un lin- 
guaggio straniero ed ignoto, di cui nulla comprenda^ 
nulla sappia aMolulamente (3): il che apre al predicatore* 



• (i) Possiamo pure appllcnre ai fancUiHi d'ambo i sessi ciò 
che s. Girolamo dice dell' importanza di affidare i proprj 
iì^liuoli a mani religiose ed in magioni nelle quali tutto spiri 
pwtk: ' NaÙnMur in monasterio , sii inter vu:ginuni chorog» 
( Jd Lat., pag. 69 j. ) Sì, ci rispotideranno, ciò vale pei con* 
venti delle fanciulle; ma e i collegi d'oggigiorno? 

. {"2) Melius est Ubi desiderare absenlem quam pavere ad 
tingula. ( j4d Lat» pag. 696. ) • , ' , 

(5) Sarda sii ad organa. Tibia , Ifra , c^thara cur JacUt 

. siai nesciiU* {AdUeL,j^*5^) NihU aUud dUeat audire. 
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un vasto campo per tuonare contro la licenza degli 

' attuali costumi. Oh quante parole impradeirti aon ai 
latciano sfuggire ìnoaiisi a loro sema prevederae la 
oonìegueOEe t Pur troppo i fig^noli ne saaoo indo- 
vinare il senso colla loro naturale perspicacia e colla 

. sventurata inclinazione che li trascina verso il male 
pili fortemente che verso il bene. Voi rompete la 
diga ed aprite a que&t' onda un corso in mezzo alle 
arene; ed esse vi si precipita. L'esempio delle tto- 
• ttfe virtù li avrebbe rassodati nel bene; l'esempio 
contrario 11 spinge al male (i), E non si ripete forse 
ogni giorno non esservi al presente fanciulli che sieno 
iiovirj nel male? E chi dobbiamo incolparne? La ne- 

- gligenza dei parenti, i quali si sbigoltiscoDO all'ombra 
^la del pericolo che minaccia la loi o salute e dormono 
aui pericoli ancor più gravi ch^ minaooiano la loro saU 
Tezia (2). t^hé se a questa età sì tenera e eoà sprove* 
ditta di esperienza su tutto il resto si veggono spesso 
alcuni fanciuin più provetti nella scienza fatale di com- 
mettere il delitto degli uomini stessi^ a cui l'uso ordi- 
nario del mondo ha dovuto fame conoscere tutto ìk 

' disordine' e tutto il contagio die vi regna, d doblùamo 
forse stupire che nel - seno delle -famiglie crìstiaiie si 
trovi un cosi gran numero di &nànlli ohe, malgrado 
della piccolezza dei loro corpi , sieno già così grandi 
peccatori? La debole loro lingua può appena articolare 
alcuni suoni che già si è ad essi insegnata l' arte di 
' sedurre colle attrattive pericolose del gesto e della 
Tooe. Comincia appena a svilupparsi la loro Imma* 
gì nazione che, sotto il pretesto di agevolare questo 
sviluppo j si sono già ad esn mostrate finzioni , perico- 
lose ; sono già trascinati a spettacoli pieni di maggiori 
peVicoli ancora, a scuole perfide da cui escono istruiti 
nel delitto. Forse è meno micidiale il veleno quando è 



tàhil loqui, nisi quod ad timóremP^pertuiet. (Ibid., p«g. Sgo.) 

fiiillmn impudicum verbum nm'eril ; et si f rie in- tumuUu 
familice decurrentis aiiquid audiet, non inuUigaU {^dGau* 
éienL, pag. 79B.) 

(1) jid Uh., pag. 593. jtd CaudenL , pa^. 79S. Jd Snl^ 
ifin., p«g. tjtió. 

(1) Si sollicila provides ne filia percutintur a vìpera, eur 
noneadem tui a provideas ne Jerialur malico universa: terra, 
Ubatds aureo ca'ièe BabfhnùF {Jtd LmL, pag. 693.) 
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naaicosto iotto apparenze iuganoatrici 7 II vizio grosso- 
• lam 'farebbe orrore; nascosto soCto una > maschera S 
' virtù corrompe più sicuramente i onori (i). 
' S, Girolamo non isde|^ di entrare nelle piìi mi- 
nute particolarità della prima educazione, ad esempio 
di Quintiliano , di Rollin e di Fénéion. l suoi saggi 
cousigli sono diretti a tutti i sessi così come a tutte 
le coodizioni (a). 
« ' GMitraggalio di baon'ora Tàbittidine e ramore del 

, 'lavoro. La ooja per lo studio eootratta in ^aftSafìg 
* diventa poi una incurabile prevenùone (3)> . 

Insistete col santo dottore sulla scelta dei maestri 
e dite con esso lui a quella madre cristiana : Se è vero 
/ . che, impegnata nei secolo, stretta a.doven di so- 
« delà eh* fi gettano in un dreòlo coatìauo di diitra- 

,t sioni, iiott potreste assumervi l'incarico di vegliare 

pénonalmente sull'educaàooe dei vostri figliuoli, di 
dirigerne tutti gii esercizj, non vi carrcote, ve lo con* 
* * cedo, di un peso superiore alle vostre sole forze. Chia- 

mate un uomo capace di sostenere degnamente il peso 
• deir autorità di padre e della materna sollecitudine^ 
un nomo d» età matura , raccomaodatò dalla gravità 
dii'auoi costumi e dalla solidità della sua dottrina (4); 
un uomo che non si faccia un mestiere de' nobili uf- 
^cj che gli affidate, che non abbia la pretesa di cre-"^ 
' dere d'abbassar^ii e d'impicciolirsi consacrandosi a mi- 
- Dute pcu-ticolarità che servono di fondamento a coù 
grandi eoie (5), i cui discon& ftMfaiiente, le oiii ma- 
niere^ 4 cui patii MODO altrettante lenoni di virtìi (Q» 



(i) Fenena non dantur niù mellA. circamlit/j, et vi Ha non 
4ecipitwt niti sub speeie umbraque viriuUm. {Ad LmL» 
pag. 595.) 

{■j) Ad utrurnque sexum, non snlum ad vas infìrnMUn no* 
iter sermo dirigiiur, ( Ad GaudenL, pag. 798. ) 

^3) Ca¥endum in pnnùs ne oderit studia , ne amaritudn 
eorum petrcepta in iafantia ultra 'rudet atmot traiutaL {Ad 

Leet., pag. 591.) 

* ' (4) ùiugisler proboB alati % et vilce eruditionisqne est e/c- 
gendu*. (Ihid., pag. 5gi.) Prceponaiur o probtB fidei et mo- 
rum, etc. (ibid., pag« 596.) 

\5) iVon tunt contemnenda ^uad parva sine^fùbiu magna 
€Onstare nequéunL (ibid.) 

<' {6) Trnde comilem satictitatis ..... Elige probaUr in Do» 
mmo eonlinemUm. (Jbid.« pag. bgb,) - 
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S. GiUOL^MO Zìi) 

Padii e Juadri, vegliate colla stessa atteozioDe sulla 
•celta dei compagni ì quali, crescono a fianco dei vo- 
stri figliuoD: non permettete ai loro cuori dì BpcfrA 
lodistintaneiite alle umane amicizie' atte a. farli tra'» 
tiare Jwi fcodcri del Vicio. Non soflrite che sieno presso- 
di loro servi sospetti, ! quali avendo contratta la coi*- 
ruzione del secolo , ne ispirerebber loro bentosto le 
massime e corromperebbero la loro innocenza cou un 

• funesto contagio (i). Dappresso e da lontano sorve- 
gliate 'voi medesimi i loro studj, ì loro giuochi,, Ut loro 
vestire, il lor cibarsi.. I loro stqdj, afBncfaè nòn sieno 
esposti ad imparare (pàlche cosa che fossero poi ob« 
bligati a dimenticare m un'età più provetta ; s avvez- 
zino a far per amore ciò che fanno per dovere ; guar- 
dino lo studio come un divertimento anziché come una 
.ntica à cui si m>plicaDO per iodiflAnoDe e noa per 
necessita (a). I loro giuochi, allontanandoiie tatti i 
divertimenti, in cui regnano* il disotndine e la confu- 
sione (3) ; le loro vestimenta^ poiché la modestia cri- 

, stiana. riprova ogni eccesso e non vuole né il fasto 
degli abbigliamenti né il sucidume nelle vesti e pie- 

. scrive di evitare i' afiettazione e la ricercatezza di un 
abito troppo 'elegante e 1» negligenza di un disbnli- 

.. nato; poiché la prima attrae suue orme di uoa donzella 
-i libertini che non la rispettano, e l'altra dà a vedere 
ch'essa non rispetta sé medesima (4). Vegliate finalmente 
sul loro cibari ; allontanate i vostri figliuoli dalle mense 
sontuOi»e e dai grandi conviti ; temete per essi 1** af- 
flaeHia dei convitati e le insidie della sensualità. Giova 
die abbiano: anoèr fiime quando si aliano daUa mensa ; 
. ^va ohe talvolta vadan soggetti ad alcune privazioni, 
onde non dimenticar mai eoe .sono sulla terra alle 
stesse condizioni di tanti altii, a cui Ja natura ba negalp 



. . (i) Nescint imo tìmeat cum pueris ludere . . ... Tfunquiiin 
fMfeaeukn.mthat * . . • Non hmat colloquia swoulanum .. • . • 
Si Jòrie in luinullu familioB decumtUÌM, tic» {'^d duK&iii» 
pag. 798. Jd LceL, pn^. 5y5. ) 

(a) jintet quod cogitar discere ; ut non opus sii srd de- 
itelalio, non ntetstilas sod vohuUoM* {Ad Gaudehi,» pag. 

(3) I^on fanuSue perstreptntis iutihus mbceotar. \^ Ihid. , 
•P»g- 79^- ) 

(4) Jd Lcel., pag. Sqq. Jd Eustoch, , pag. 5ii Ad Gau- 
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Iiei'fioo il necessario. A coloro % qUali vi diranno che 
'opnlenia* ddla oondisìone, le éooTépìenze del grado, 
« l'aoìtadiiie di una vita delicata ricbieggoao da èssi 
..un più squisito nutrimento rispondete arditamente col 
precetto del Vangelo : bisogna scegliere tra Gesù Cristo 
ed il mondo. Se è indifferente . a Dio che il vostro 
stomaco sia più o meno caricato , non gli è del .pari' 
.che vót*«ate più o meno a lui devoti; non v*lw obe 
. i% sobrietà e V astinenza che sieoio Ja custodia ddla 
purità dei sensi e della fedeltà al suo servizio (i). 

S'insinui di buon'ora nelle anime giovanili la fe- 
deltà verso il principe, il rispetto per le leggi, lo zelo 
per la patria (2), Avvezzate i loro occhi innocenti a 

EiaQgere con voi le sventure degli infelici ; formate le 
»ro deboli mani, alla abitudine di spandere elemosine 
• e beneficj. Non temete di smuoTeve fortemente i laro 
.cuori, di scuotere la loro immaginazione col racoottto 
delle pubbliche calamità e dei diversi flagelli con cui 
le vendette del cielo puniscono i regni ed i popoli 
. infedeli.- Dipingete col santo entusiasmo dell? virtù' e 
■ della eloquenza tanto le colpe quanto i castighi (3) ; 
è' dite ad' essi. « Tali sono i oolnevoK eccessi ai (fuiatt 
l nostri Padri si diedero in preda: Tale è il funesto 
retaggio che hanno lasciato ai loro posterì. Oimè ! Si 
veggono tutti questi disordini, si geme ; ma si lasciano 
impuniti perchè la moltitudine dei libertini autorizza 
il Uberlinaggio. Oh Dio l K Un dove non ispiogiamo noi 
..il delitto .e .1* empietà? Ora il 'mondo iMsòmpare e pe* 
nsce ait nostri ccdii ; eppure i nostri«deKUi sossistono 
sèmpre tra le sue.hiioe. La nostra- vita* 4 tale.' che 
dovremmo sempre vivere come se domani dovessimo 
morire; eppure ci. stabiliamo sulla terra come se ci 
dovessimo vivere eternameote. Si vede risplender l'oro 



(1) LmL, pag. 59Ì. 695. ■ ■ 

(a) Discas cui imperatori, cui exercitui iyruncutm, tmiria? 
tur, {Ad LcbL , pa;?. Sqo. ) Con .quelite parole ìmperator , 
exercitus , il sauto duUore inteadc , per vero dire » un alu p 
}>rii»cipe ed altre legioni, «a nalla impedisce che ad essa.uon 
si dia aaclM lin pUi ampio senso sema alloalanarsi daUa siia 
dottrina. 

■ (3) S. Girolamo ne riferisce alcuni notevoli esempi nella 
sua. lettera a Leta, pag. 5^. Vedi NeuviHe* Sultedueatione» 
JvvtMto/ psgì.'53o* • 
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Sdite mnnii^^ ioDe loffittaj mi cspltelB dtelte ootenne ; 
mentre GeMH Cristo ignudo e cascante di £uue spini 
alle nostre porte nella persona del poTero. Barbara 

insensibilità, che il cielo punisce coi nostrì disastri (i). » 

Non ci stanchiamo , o signori , in simili materie di 
dipingere fortemente le minacce del Signore, il quale 
peneguita non sotemenle i delitti dei padri mu figliuoli 
ma punisce i figliuoli slesa nella persona dei padri, 
n gran sacerdote EU fit didiiarato colpevole dei de* 
litti de' suoi figliuoli, come ci attesta s. Girolamo e 
come dopo di lui lo hanno ripetuto tutti i predicatori. 
E di che si era egli renduto così reo? D'aver amato 

. i suoi figliuoli più del Signore : Magis honorasU filios 
quan^ me, (1 Beg. II, 29). La soTerchia {Metà inverso 
la prede è dunque una vera empietà verso Dio. Bla 
£li mancava forse di dare a' suoi figliuoli severi av« 
vertimenti benché misti di tenerezza f No. Ascoltiamo 
il sacro testo: Perchè fate voi colali cose eh' io intendo 
essere malvage (ibid., aS)? Loro diceva egli: quel ri- 
putazione vi formate in Israele? E che? Voi fate pre- 
farìcare i popoli, voi che dovreste esseme lè guide? 
Quare fitdtìs res quas ego audio pessimas? Nbiiie,^fiu 
jne^ Correggetevi adunque, o mìei figliuoli, e .non ti- 
ratevi addosso i flagelli dei Signore, il cui tremendo 
colpo percuoterà il cuore del vostro padre più viva- 
mente del colpo che piomberà sopra di voi medesi- 
mL « Nulla ? ha certamente di oiìi tenero dì questi 

' rimproveri ; ma i cuori di Oùn e dì Finees non erano 
più sensibili alla tenereua, iVon audienuU vocempa» 
iris sui. Ofni e Finees periranno sotto la mano' del 
Signore. Eli stesso perirà. Figliuoli, ritenete quest'esem- 
pio per sapere il buon grado a quelli che vi condu- 
cono della loro medesima severità. Una severa cor- 
rezione avrebbe salvato questi due infelid fi§^noli. Ma 
ytHf o padri e madri , ntenele quest'esempio né la- 
sciate al Signore la cura di punire i vostri figlìnolL Bi- 
guardate come uno dei principali doveri della tenCfCSM 
utessa U sottrarli al suo cocruocio (a). » 

(i) yìdentur heec , planguntur, ei non viiuBcantur; quìa 
muttitudo peccantium peeeandi lUentìam iubmimstmL { A4 
Gaudente, pag. 799.) . 

(3) S. Girolamo» Jd lai», pag. 5g5 L'abate ClémanV 

Qiiares., ioau ll« pag* 42(>* 4'i7* — AtuntargoOt A'smm. apor 

QvuAon, Tom, XXp ai 
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I Lo dico un'alU'a volta (e sia lungi da voi la falsa 

> « delicatezza di temere di ripetervi), in una così im- 

portante materia ior più utile di tutte le (Vredieazioni è 
ir r esempio. Sì, npetiamelo ìocessantemente a'gemtori 

onstiani : « che debbono cominciare dai vegliar sopra 
sé medesimi , dal regolare la loro propria condotta , 
I in guisa di non permettersi alla presenza dei loro 

; figliuoli alcuna parola che non sia una lezione, alcun 

atto die noo'da tm buon esemtiio (i). Alla vista di 
modelli coA veoerandi e così cari il loro cuore •' ao- 
oendetà di uiia tene^ e no^bile emulazione , ed il loro 
V ^more verso i parenti à confonderà coli' amor sacro 

t della virtù (2). » 

\ * Rendiamo il precetto ancor più maestoso, facendone 

[ ' un contrapposto colla condotta irregolaie della mag-- 

I , gior parte dei padri e delle madrì. Ecoooe tm mo- 

I dello : « E coinè osereste voi raocomandar loro il pu- 

dore^ se r esterno vostro contegno amiitencia l' inde- 
cenza? La pazienza e la debolezza j se al cospetto di 
' essi prorompete col vostro mal umore e colla vostra 

I collera? La modestia, se sfoggiate il fasto e 1' ano* 

{{anza ? L' ingenuità , se tradite il vero ? L' amore del 
^ avéro» se non siete ocoapati che dn vostri piaceri? 

[ « ' Ita seasibiliài , la carità , se respingete gì' infelici che 

■vi cercano mercè? Aliorcraando essi si veggono impo- 
' sti mille penosi doveri da cui V età della ragione si 

sciolse , che potranno mai pensare , se non che sieno 
servitii odiose imposte al più debole dai capriccio del 
più forte? Essi eluderanno le lesioni e seguiranno gli 
'■■ -s • ' "esempi (3). » • *' 

Anohi» il p. La Bue si è espresso nella medesima 
aenleìtta. « Una madie occupata dell'amore del mondo» 



sto!., tom. II, pag. So^ al'ì 576. Uii esempio coutemporaneo 
non meno terribile è quello che Joli vescovo d'Ageu ha cre- 
duto di dover riferire sulla fede dello stesso s. Girolamo iti 
Un sermoDe Mfifrv il laifo. Bominic., tom» IV, pag. i33. 

(l) Te habeat mv^Streurt, te rudÌK ìmitetur in fan ti a, ni hit 
in te et patre suo vitìpat qund n viderit , pcccct. Memetitoie 
vos, pnrent^s, nwqis exempiis doceri posse quam voce, ( Ad 
iMt., pag. 594. ) FromeMières, Quarti», tom. Iti, pag. 497- 
— Montargou, Dizion. npoU., ioni. 11, pag, 34^. 

(7) L'aulico vescuvo dì Seuei, tom. Ul, pag» oO^l» ao5.; • 
l'abate Cléiiieiit, tom. Il, oag. 4*2. * 

(5) Vedi gli elessi prodicaluri. 



oifcsM dallo fpìrìto di Taoìlà, dui Ibne precetti 
di modestia pila sua figtioola che^la rimira? Le im-, 

porrà obbligo di quelle cose di cui essa medesima 
si fa giuoco ? Le vieterà coU'autorìtà ^eUo che le per* 
suade colla pratica (i)? » 

Ma ci si ripete eternamente : che bisogna allevare 
i proprj figliuoli pel mordo e per la società. 5. Giio- 
lamo lia preveduto l'obiesioiie e .ci ha suggerito una 
prima risposta del pari saggia che decisiva* «Nod è già, 
dioe Bolho , che questo santo dottore TOgUa che si 
teoga una fanciulla in uno stalo interamente opposto a 
quello del mondo per le vesti e per le maniere, nè 
che le si nieghino gli ornamenti che si addicono alla sua 
età ed alla sua condizione. Questo rifiuto non servirebbe 
die ad irritare le sue brame ed a renderie più rio» 
lente. Vedendo le altre meglio abbigliate, le invidierà: 
il bel sesso ama.mitiiralmeQte ^ ahbiglianìenti ; ed 
una saggia madre accorderà a questa naturale inclina- 
zione ciò che non sarà contrario alle regole della cri- 
stiana modestia, ^el permetterle V uso di questi orna- 
menti avrà di mira a ispirarne ad esse appoco appoco 
il disgusto ed il dispremo; ed avrà cura di fare in modo 
che persone rispettate nel mondo lodino in presenza 
della sua figliuola quelle che saranno vestite pià mo- 
destamente: Quia potius habendo satietuTy et cernat 
laudari alias quae ista non habeantj meliusaue est ut 
satiata contemnat quatti ^ non habendo ^ haiere desi- 
dtnt (a). • 

^ Scavate «nopr piti profondamente^ o rignori» ed ag- 
nungete con un moderno predicatore t «BisoigiM pur 

formare un fanciullo pel mondo io mezzo al quale 
egli dee vivere. Ma che? O discepoli di Gesù Cristo, 
avete voi ricevuto questo figliuolo da Dio o dal mon- 
do 7 Fu esso fin dal suo nascimento consacrato a Dio. 
od al mondo? E Dio od il mondo cbe lo giudicherè. 
« che deciderà della sua eteraitàT E debbo^io eradere 
che ooQserriate ancora uoa4)uaIche traccia £ cristia- 
nesimo quando vi regolate in questa guisa e model- 
late sulle idee del mondo l'eduGasione di un fanciullo 



(i) Quares., toin. \, pag. 44^* 

i^) Trattalo degU studj, toni. 1 iu pag* — ^. Gs* 
rolÌMM^ Ad OtudenU, ^a^. 797» 



POOIIATICI Làtim 

cristiatioT No, ncm fa nuri d'uopo foroMfc i figliuoli 
cristiani in modo che si empissero la mente del mondo 
e de' suoi piaceri, del mondo e de' suoi onori, del 
mondo e delle caduche sue fortune: non bisognò mai 
formare fanciulli cristiani in guisa che si facossero una 
specie dì religione dei falsi principj, delle massime er- 
ronee del mondo, die contraessero I f 1^ e le paèsioni 
ddi moodo, che traviassero finalmente e ti perdessero 
col mondo (i). » 

Rollin osserva che s. Girolamo aveva desunte da 
Quintiliano molte di quelle importanti lezioni che dà 
sulla educazione della gioventìi (2). L'osservazione è 
vera: il nostro santo dottore, a cui l'erudizione pro- 
fana era familiare al par della sacra, ci ha lasciato 
nel suo proprio esempio un modello dell'uso che pos* 
siamo lare degli scritti dei saggi del paganesimo quando 
la loro morale sia conforme a quella del Vangelo. 
Allora essi ci danno non solamente autorità ma an- 
che quella sorta d'argomenti che si appellano a /or- 
iion. Cosi in ano de' più eloquenti passi del tao dia* 
corso 'suH'edocazione n p. di neuriUe rimontando alb 
sorgente ha dtaCò Quintiliano in vece di s. Girolamo^ 
persuaso con ragione che la verità avrebbe ancora piti 
forza nella bocca di uno straniero, m Permettetemi, 
dice il moderno oratore, di citare un autore profano, 
Quintiliano. Vedeva egli la licenza ^ l'avarizia, la vo* 
luttà introdotte in Roma; presagiva la prossima caduta 
di questo grande impero, che dòpo a?er sottomesso 
colla fona delle sue armi tanti pop<^ e tanti regni 
doveva cadere sotto il pondo de' suoi vizj. O Ronnani, 
sclamava egli^ voi non trovate più nei vostri figliuoli 
il coraggio dei vostii antenatii Qual cura vi prendete 
mai di trasmetter loro questo preàoso retaggio ? Chi , 
di ^ s' applica a fennare il lóro spirito e 1 loro co- 
stumi? Che dico? Piacesse al cielo che gli stessi pa- 
rénti non fossero essi medesimi i corruttori della gio- 
ventù! Piacesse al cielo che la virtù dei figliuoli noa 
avesse nulla da temere dai viz] dei padri 1 Utùuun 



(i) Le Chapelain, Serm., lom. V, pag. 174, l'jS. Quce de 
repromUsione nata est dignam habeat ortu suo insiitutionem 
ptmàam, {Jd'LmL, pag. 691. ) 

(a) Bollio, Mpm* 
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liberar um mores ipsi non perdercmusi Lasciamo illan- 
guidire i lofó Vjinak wmtà nd aéiio ddle ddine: £^iiit« 
tiam stmùit dàieoi wolmmiim, Qnal pudore dobbiamo 
aspettarci da una figliuola ciie s'avvezza ad abbi- 
gliarsi prima di conoscere sé medesima ? A cui si vanta 
la bellezza come runico ornamento e l'arte di piacere 
come r unico merito del suo sesso e della sua età ? 
Quale sarà un giorno l'avidità insaziabile dell'oro e 
dell'argento nèl figliuolo a eoi li lodano incessante- 
mente le ricchezze ptiìi che la giostisia, l'opulenza più 
che la probità, le sostarne piti che le virtù? Sventu- 
rati figliuoli! Essi veggono i folli amori, l'intempe- 
ranza eccessiva, gli odj sanguinar] di un padre empio, 
sentono i canti licenziosi che formano la gioja dei no- 
stri conviti ; conmwm obscaenis cantìcU slrepit : im- 
parano ad essere imoà primai che Telà abbia potuto 
msegnar loro' che cosa sia il irìiio,vi si «eresiano prima 
di conoscerlo, e lo conoscono senza speranza e quasi 
senza potere di correggersene, dappoiché vi si avvez- 
zarono di buon' ora ; discunt hoc miseri antequam 
sciant esse viùa, £ Roma domanda poi giudici inte- 
gri, soldati intrepidi, cittadini wtuosi; e si sdegna di 
Boo veder rinascere i bei giorni delk sua gloria e de' 
«noi trionfi. JNo, non fu con allevala «quella valorosa 
gioventù che fondò la romana possanza sulle rovine 
delle nazioni. I padri ci presentino i costumi della na- 
scente Roma, ed i figliuoli ci renderanno i giorni di 
Roma trionfante (O- " 



(i) Àvvfnto , pag. 3i8 e seg. II Guillon è d'avviso che 
s. Girolamo abbia imitalo queste idee negli ultimi paragrafi 
della sua lettera a GaadeDzio . pag. '^99, 8oo. RiferiMnio 

3ui il fama<to passo di Quintiliano che si legge nel cap* II 
el lib. 1 delle Insdtuzioni oratorie » in cui dà la preferenza 
alla pubblica educazione sulla privata. Utinam liberorum no' 
strorwn mare» non ipsi perderemu$ì ti^antìmn ntatìm delìciis 
tohUnut» MdSs UU tduaatào fiumi tndtUgentiam vocamus 
nervos omnes et mentis et corporis J^raneiU Quid non adullui 
concupiscel qui in purpuris repit? ^ondum prima verba 
exprimit , et jam coccum inUlligit , jam conchilium posciL 
^HiB palaium eomm f imo» o# ìMitìtaiimu* In ÌBdieh ere* 
seunt: si terram aUigerint , e manibiu utriunfUé sustinen» 
tium pendent. Gaudemus si quid licentìus dixertnt Ferha 
ne aìexandrinìs quidem permitlenda deliciis risa et osculo 
exdpimus, Nee narmn ì mot doeuimui, ear ito&i» amSmni. . . . 
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Questo passo pieno di vena e di entusiasmo potrebbe 
essere tradotto eoo altrettaotì testi di s. Girolamo. Che 
idiod»' o- signori? La cosa à- già beltà e fattat la vostra 
memoria vi ha g& ricordato la maggior parte di que- 
ste sentenze che avete già udite da s. Girolamo. 

Un predicatore che dovette a! suo ingegno ed alle 
sue virtù la promozione all'episcopato, mons. Joly, ha 
inserito in un sermone sui doveri dei maritati una gran 
parte della lettera di s. Girolamo a Le|a ; ed era tal- 
' mente stcmo^dell'effistlo die esw doveva j^rodurre tolla 

ioa^udieDsa che la riservi^ per la peroraàone 

• ■ , • • 

. Seguita delie Itttert ài e, Girolamo, 

Fra le lettere del santo dottore se ne scontrano 
' «Iciioe che pollano «Itrì nomi.: Una delle pijSi belle 
. ^ queste vaste coUenooe é «fuella-che è indiima dalle 
sante donne Paola ed Euitoehia a santa Marcella per 
indurla a venire con es^e a vivere nella città di Ge- 
rusalemme presso alla tomba del Salvatore (i). Essa 
è certamente del santo solitario, di cui é facile il ri- 
conoscere V erudizione e 1' eloquenza. Il delitto orri- 
bile di coli queste «itt& èra state teatro aveva tratto- 

• «sopra di et^ non solamente le vendette del <delo ma 
le maledizioni della terra ; e la pietà istessa paventeva 
il soggiorno in una città nella quale se fuvvi un tempo 

• abbondanza di grazia, fuvvi altresì, come osserva s. Gi- 
rolamo, sovrabbondanza di colpe. Quale predilezione 
poteva dunque meritare una contrada spoglia di ciò 
<^e aveva di più santo , posciachè il suo Dio aveva 

• ratio con essa la sua alleanza, ed i favori dì cui l' a- 
veva ricolma eran. passati ai gentili pel ministero de- 
gli apostoli? L' obiezione era speciosa, mii vi si poteva 
.rispondere. 



Omae eonvvfhtm-ebteemh éat^bm $trtfHt .* pudenda Meta 
epecùmtmr : fit ex his consuetudo, demde naiuta. Disenni 

hmc miseri nntequam scinnt vilia e$te. • 

(i^ Dominict pag. 967. Parigi, 1754. 

(a) Marti» uny, che la trascrisse nella soa cdÌMome di s.Gi« 
rolamo, sembra dubitare che sìa di lui. ( Tom. JV. parte 11» 
pa^;. 546. ) L'abate Duguet la inserì (]iinsi intera nella sua spu- 
siziune della pasiiooe. {^Costato aperto, sucouJa ^»artt% pag. 10 
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Se Gesù Cristo non avesse amato Gerusalemme, la 
ruina e le sventure minacciate a aaeeta dtti gli 
Avrebbero forse fatto ventar lagrime r Egli pianse la 
morte dt Laiaro perchè lo amava; Del resto, riflet- 
tete, prosiegue egli, che non én colpevole la città, 
dbbene 11 popolo^ né essa cadde lo potere de'snoi 
nemid se non dopo che 1 suoi cittadini furono tru- 
cidati. Se fu preda di una totale ruina l lo fu per 
abolire i sacrilicj dall'antica Iegge> i quali non erano 
che oo^Mre e figure di quello della, nuova alleansa. 
Ma alla fine^ considerando io stato presente di questa 
città» è eèrto che essa è ora più che mai augusta. I 
giudei avevano un tempo grande venerazione pel 
santo dei santi, in cui erano deposti i cherubini, il 
propiaiatorio, Tarca dell'aUeanza, la manna, l'altare 
d' oro e la verga d* Aronne. Ma il sepolcro del Fi- 
gliuolo di Dio non vi sembra pià Tenenndo di tutti 
Ipiesti. oggetti? Dion entriamo mai in questo luogo, 
santo senza vedere il Salvatore ravvolto in un len- 
zuolo , V angelo assiso a' suoi piedi ed il sudario 
piegato nel luogo in cui posava il suo capo.... 
Questa terra, dicono alcuni , è terra di maledizione 
perchè fu tinta del sangue del Salvatore. E come 
dunque si possono appellar luoghi di benedizione 
quelli in cui s. Pietro e s. Paolo , quei campioni 
deir esercito- cristiano, sparsero il loro sangue per 
Gesù Cristo? — Ma perchè ricuseremmo noi ai snp- 
. plizj del padrone che è Dio la gloria che si attacca 
al martirio dei servi i quali non sono che uomini 
mortali? E che? si crederà che il sepolcro in cui fu 
chiuso il Salvatore del mondo non sia degno di al- 
eno rispetto, mentre si venerano le tombe dei mar* 
tiri^ si espongono agli occhi dèi fedeli le loro ce- 
neri e-^ bactaiio anche quando si ha la liberti di 
farlo? Se non d si vuol credere « si presti almeno 
fede al demonio ed* a* suoi angeli > i quali, cacciati 
dagli ossessi^ alla presenaa del santo sepolcro si ve- 
dono ' stare a guisa di rei lonanii al trihnnale di 
Gosh Grìslo tremanti, ruggenti, pentiti, ma troppo 



tardi, d'aver crocifisso colui del quale doq possono 
soffrire la presenza* 

S, Gjrohmo ralforsa questo ngionaiiiento coli' e* 
' leiDpio di molli sante tcsoovì, di pii e ferroirosi sofi- 

tan .che si portarono a Gerusalemme dall'estremità 

del mondo e da tutte le parli della terra. La loro 
lingua, dice egli, è diversa, ma la lor religione é la 
stessa. Vi si odono cantare le lodi di Dio in tanti lin- 
guaggi e cori, quaute sono le diverse naùom che vi 
al acof^gooo • • • • 

.Ma possiamo noi con parole descrivere aoooocia- 
mente il luogo in cui nacque 6«aà Cristo, e quello 
in cui la Beala Vergine lo ha partorito? Reca ptire 
dUlello ii lodare €iò che si possiede; ma è meglio 
oooràre con uà rispettoio aileosio qael presepio ia 
cui il Salvatore infante mise i primi vagiti, anziché 
.,iarne un elogio che non corrisponda alla dignilà di 
dn luogo così santo e cosi angusto. Qui non ci sono 
▼aste gallerie , non soffitta dorate , non maì^nificbe 
case, i cui ornamenti però non sono che le pene 
dei tristi ed i travagli de' rei. P^on vi si scor- 
gono quei sontuosi ediócj che si prenderebbero per 
^ altrettanti palazzi e che furono eretti dai privati 
perchè un corpo di fango , il quale non è degno 
che di disprezzo, abbia il piacere di passeggiare in 
mezzo a ricchi appartamenti e di trovarsi in mezzo 
^ ad uuo spettacolo che in bellezza gareggi col cielo ; 
come se non vi fosse nulla nel mondo di più bello 
e di più degno dei nostri sguardi del mondo me- 
desiao. Qui oi età sotto gli oechi il luogo in cui 
naeqo^ il Creatoro ddl eiew, in cui la revvollo ntHo 
fiupe* rieonoacinto dai pastori^ scoperto da una atella, 
•dorato dai magi ^ . • . Qai nnlla ha che non tit 
campestre. Foori del tempo della mlnradìa ntf pive- 
finido aileàsio fi legna dappertutto. Da qnatnoqao' . 
parto vi rivolgiate ai ode il eentadtoo che canta 
V4diMtfm nel moneotO' che dirige il ano «ratio» 
il nletitofo cbo ìu tergendo il ludoM daUa Imto 
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S. GIROLAMO 

allevia le sae fatiche col canto dei salmi, ed il vi- 
gnajuolo che intuona alcuni Mimi di Davide menUe 
sta potando la sua vite. 

Erano questi gli esercir.j dei santi solitari , che in 

Sei tempi remoti mescolavano il lavoro nelle roani 
e occupaziooi delta vita cenobitica. S. Girolamo G- 
nisce la tua lettera percorrendo i diversi luoghi di 
quel paese celebre per g!i avvenimenti che vi erano 
succeduti, seguendo la storia cosi dell'antico come del 
nuovo Testamento. 

Vi sono in questa descrizione piii sentenze da rao- 
eoajHere; come sono ^elle per esempio che or ora 
aboiarao notate e che contengono rimproveri cos^ eló- 
quenti sul lusso delle nostre abitazioni. Il parallelo tra 
le figure consacrate dal culto mosaico e le realtà au- 
guste del culto cristiano fu imitato piìl volte dai no- 
stri predicatori ed applicato ai discorsi sul rispetto 
dovuto alle chiese è sul sacrificio delk messa. Ma 
l'oratore die ci sembra aver fiitto l'uso più hello di que- - 
sta lettera è il p. Segaud in un bel sermone sul ri* 
spetto e sulla frequentazione dei tempj. Ecco come eg|i 
si esprìme seguendo s. Girolamo. « Quando i fedeli 
dei primi secoli dopo mille pericoli avevano la ven- 
tura di approdare alla Terra Santa e di vedere quei 
luoghi eonsècrati dalle Orme di un Dio, dimenticavano 
senza stento amidj beni, fiimiglia t tutto dò che ave- 
vano abbandonato per don pensar [nìl che a ciò che 
avevano trovato. Ogni passo era per loro un delizioso 
riposo da cui contemplavano con agio tutto ciò che 
vi era accaduto di memorando. Mon vi era angolo , 
per quanto fosse remoto, di questa avventurosa con- 
trada che non visitassero^ non ritiro coà nascosto che 
non discoprissero, non monumento cosi cancellato che 
non rispettassero. Era poco il vederli una volta; non 
si stancavano di rivederli , e sempre con una novella 
attenzione. Qui, dicevan essi, nacque Gesù Cristo; là 
è morto ; su questa strada diede ia vista ad un cieco 
nato ; 'sulla sponda di quella pisana guai) un parali- 
tico derelitto; in questo luogo rimandi .la donna adoi» 
tera senza condannarla ; in «pielT altro caodò sette de- 
monj dal corpo della famosa peccatrice. Giuravano , 
dice s. Girolamo , che nella grotta di Betlemme udi- 
vaoci i vagiti di Gesù naiccote ed i cantici degli angeli ; 
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clie vedevano Maria e Giuseppe a fianco del fan- 
, ciullo, ed a' suoi piedi i paslori ed i magi. Salla 
montagna dè^;!! ulivi fiicevan ripetere a^Ii scogli le la-' 
mentevoli parole di Gesù agònìssante, ndoniandaYano 
al terreno il suo suddtoe ed.il «uoi sangue, e come.se 
lì avessero veduti scorrere, vì mescolavano le loro la- 
^ grime. Sul Calvario la terra tremava ai loro occhi, i 
'•.cieli si coprivano di tenebre, ed il Sctlvatore immolato 
per loro amore sembrava che readesse ancora per essi 
. ì* estremo sospiro (i). »» " l ' " 

Terminiauio qui gli estratti delle lettere di s. Gi- 
oiamo di cui si può giovare il ministero della pre* 
dìcazione. Ci basta di aver dischiuso il cammino e di 
avervi delineato un sentiero assai largo. Questa sola 
parte delle sue opere assorbirebbe un tempo con- 
/ fiderabile, se tutte a parte a parte SÌ irolessero per- 
' correre. Oltre i vantaggi che presenta alrc^oquenia^ 
questo studio non può a meno dì non esser uno de' 
più utili a chiimque non vi cercasse se non ciò che 
• *' si riferisce alla critica, alla sacra filosofia, alla storia 
delle contese di s. Girolamo con Ruffino a proposito 
deli' origeaismo. Le lettere del santo dottore su que- 
j Sta famosa contesa possono somministrar materia a 
, belle applicazioni. Uno dei nostri moderni predicatori 
ne ha profittato destrameute per raccomandare ai giu- 
sti di bandire ogni familiarità coi malvagi. Ecco lo 
- squarcio, tratto da un Panegirico di s. Stefano del 

E, La Rue e fondato sulla massima dai nostri Sacri 
ibri: Declinate a me, maligni (ps. CXVIII, ii5). 
ft Girolamo, dice quest* oratore^ era un «genio che si 
. teneva scevro dagli artificj e dal contagio del vizio al 
par che dall' errore. Quai legami non aveva egli stiletto 
con Ruffino, uno dei più grandi personaggi del suo 
secolo tanto per la dottrina, quanto per la pietà 1 La 
loro corrispoudenza era nota a tutta la terra per le 
/ lodi cbe si davano a irfeenda net loro scrìtti. Bla avendo 
/ s. Girotanio scoperto cbe Ruffino si prevaleva della 
loro concordia e stretta amicisia per seminare più age- 
volmente gli errori di Origene, di cui era infetto, 
con qual fretta non ruppe tutti i vìncoli che ad esso 
. J'uDÌvano? Quanti «crilti 1 quante invettive 1 quai rpmore 

' (t) ^fmarts*, tom. 1, png. 128. 229. 
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in tutto il mondo cristiano I li grido fu- tale che tra- 
' passò perfino nell'Africa e sbigotù il grande Agosti* 
no. Che non fece ({oesti per riconciliare que' dotti uo> 

« mini? Ufo qual mezzo v'ha mai, rÌMpondeva Girolamo» 
di essere concorde con colui che non !o è colla Chiesa 
e con Dio? Agostino temeva lo scandalo che nasce- 
rebbe dalla dissensione di Girolamo e di RulEno» e 
Girolamo temcTa lo ÈeunBé» dw n as ctr d bbe Mm 
loro unione ; Agostino accorreva in soceorso dell'oiEesà 
carità, e Girolamo aooiUTevà a soccorrere la fede che 

' *ì tradiva; Agostino meno istruito dei cattivi sentimenti 
di Ruffino desiderava che si conservasse con lui una 
certa moderazione, e Girolamo informato sulla con- 
dotta caviliosa e pericolosa di RufBao noa voleva ser- 

( w d^-ìnildia alla semplieilà d«l • finiali tè soffiare Ab 
' Ruffino potesse aocreditar^ i própvj errori colla sua cor- 
lispondenza con Girolamo, implacabile nemico di ogni 
specie d'érrore. L'esito ha dimostrato come la sua 
condotta fosse più sicura e come quelli che fanno, 
professione di virtù non le possono fare maggior torto 
che colla £aimiliaritk delle persone viziose (i). » 

h' argomento del p. La line è solido ;- 1' applieaaim 
generale che egli ne cava è un eccellente consiglio. 
Rimarrebbe a sapersi se In sostanza stessa della causa 
e le forme adoperate da s. Girolamo non sommini. 
strassero materia alla discussione. Ma, oltre che questa 

. mistione è a noi sti'aniera e divìde anche ai pre- 
sente gfi scrittori medesimi die resaminarono coHa più * 

• fredda attensione (a), crediamo che . a Dio 'solo faecia 
. d'uopo lasoianie il giudiiio. Che -dico? Egli si è già 
spiegato per mezzo della sua chiesa: Girolamo fu po- 
sto nel numero de' sauti, e Ruffino non è aonovemto 
che tra i dotti. 



(i) Av^nto, pag. 438, 459. • • ' 

(a) Qiiéltt cIm fossero vigili di COOOSeere prufondamente 
que«)la qiiJsllone troveranno ampissimi materiaii tanto neil' O- 
tigenes Jt/ensus àei p. HmIÌuÌx (voi. ìli 4*^* )« auanto 

nelle dotle pref»tioDÌ deiriluet, dei padri Martiauiiy e la Rue 
in fronte alle loro edizioni di s. Girolamo e di Orignie» • 
nella rar^n'la dei dornmenfi f;iii-ti(ic;ilivi che Cnnipniigono il 
serondn volume della f-'iln di Ruffino del p. Gervasio, e nel- 
1' XI Disserlaziun« deil altale iJu^uel ( Cvnjci: eccUs., lom. 1, 
aii 0 seg.). 
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. Iiò stesto oratore seppe trovare in una delle lettere 

- o ém trattati diretti a vigilancio tma bella spoiisioiitt 
' di un pannerò delicato di s. Girolamo contro i giudisj 
. temerarj. « Vai credete di vedere disordini dapper- 
tutto perchè la vostra immaginazione ne è piena, e 

- voi ne applicate i' idea a tutti gli oggetti , che sono 

• sottoposti ai vostri occhi. Credete che tutti v'ingan- 
nÌDo perdiè la tostra ineliiiaóoae vi porta ail ingaa- 

' nare. Trovate nei disoorsi feoufiarì e nel- comoiardo 
del^moodo un'aria d'intrigo, di mistero; di galante- 
ria sparsa dappertutto, perchè queste istesse paMÌoni 
o dominano in voi o vi covano ancora sotto la ce- 
nere ; o se la penitenza ne ha estinto il fuoco, voi ina* 

> magioate iu altri le vostre debolezze. £ forse vi for* 
mate im'iodegaa oocnpazloiie di figoram tutto il mondo 
quale voi siete o «ete stato. E con cpiesto». dice s. Gi- 
rolamo» che mostrate voi? Forse la vostra probità, il 
vostro zelo per la virtù? No, ma che voi vivete male 
od avete mal vissuto : Ostendentes quam sancii vwant 
4jui male de onmibus suspicantur (i). *» 

Oltre le dtaziooi sparse io quest'articolo, rìcorde- 

' i«mo alti testi cbe hanno soramiaistliato ■ altie imitN> 
noni non meno falid; come per esempio il terrìbile 

* decreto pronunciato da s. Girolamo contro gli spet- 
tacoli. L'abate Clément lo ripete in un sermone su que- 

* st' argomento. « Che dirò io di quelle danze animate, 
di quelle sinfonie molli e seducenti ? Non è forse io 
Stesso Satana cbe iriene a damare al sonno di one- 
sti stromeoti? Bit tnpudds diabobu saUat('£^ » oen- 

' tenza che si può raflRNrzare 000* altri testi del santo 
dottore sulla stessa materia , come adoperò Bossuet 

• nel luogo in cui spiega luminosamente il pensiero del 
santo dottore su quelli che si chiamano motteggi /3). 
Il p. Lenfant applica collo stesso buon rìusdmento un al-- 

• tra sentenza m s. Girolamo. « La presensa del Sai* 
datore y dice agli, formava il tormento dei demooj:. 
Praèsenlia Sawatorì» tonnenta daemonum. Ciò che a' 
nostri giorni agita ancora il demonio dell'empietà è 
la vista dei discepoli numerosi e fedeli di Gesù Cristo 



(i) Quares., tona. Ili, pag. 4^i« 
{%) Quares., iota. U, pag. ao3* 

(5) gestioni tuUa eomedia, tom. VII in pag* 68t« 
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' dw me oonoacoiio la toc» eoo, {i). » Infitaro ooà'è 
un creare. Gteremo anche tin iermone di CSieininaif 

sulla TÌgilanza ciistìana, sostenuto da sentenie eoersi- 

che tolte dagli scritti del santo dottore. « Le parole, 
i ragionafnentì teneri ed appassionati, i doni, i conve* 
gni e mille altre cose sono appellate da s. Girolamo 

Sii ultimi sintomi di una verginità che é ìa procinto 
i sinrare: Morìtwrae virginitatis méUda (s). » 
Bourdaloue, Froméntiéres, Segaud, La RttCt tatti i 
nostri predicatorì più <:elebri ci offiroDO di questa loiitt 
di applicazioni , eoe danno ai loro diaconi una coti 
potente autorità. 

Avremo ancora occasioDe dì citarne delle nuove. 

ARTIOOLO lY. . 

BtXIAm mEL COmiBNTAUO Di •• OlBOLAMO 001 liCKI 
UBU (3). 

. Non èssendo )a presente TÌta che un perpetuò 
avvicendarsi di beni e dì mali, il giusto si dee aspet- 
tare ogni sorla di avvenimenti e chiedere al Signore 
la grazia di conservare una perfetta uguaglianza nel- 
r tina e nell'altra fortuna j poiché colui che teme 
Dio non si lascia né gonfiare dalle prosperità né 
abbattere dall'avversità. 

Se gli uomini che godono della vita sono riguar- 
dati come dappoco^ anzi come una vanità (secondo 



(i) Serm, mitesempio del gran mond^, ton. yil, pag. 483. 
(q) Serm,, tom. Ili, pag. i .;q. 

(3) ISeiia versione della Biblioteca del Giiillon abbiamo 
sempre adoperata la voce commentario nel senso indicato dai 
Sa/vini di nhro comaolano o di mtmorìe, in cui non si seri* 
VOBo soltanto ijatii e le tote che occorrono alla giornata 
per ricordo ma si notano anche le cose meritevoli di rifles- 
sione, le spiegazioni, le chiose, ecc. ; il che da alcuni si vor- 
rebbe detto solamente commento. Ma la parola ialina di cui 
sì ^iova s. Girolamo per indicare la sue loterpreUBoni della 
Scrittura è ormai trapassala anzi ha messo radice anche nella 
nostra favella. — 11 Guillon non traduce questi cornmcniarj , 
ma yai cogliendo qua e là iior da liore, per preparar mate- 
rìalt aU*orator Mcro. Ji Trad. 
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le ptrote dell^EcelMiifte ), poidaiaa dìtn eW quelli 
i quali giacciono nella tomba col moni tono- la 
vanità dèlie vanità, cioò la piÀ 'grande delle va- 
niti (I. a). . ^ , ^ 

Spesso et accade di ammirare la bellezza di una 
lampada che fa rìspleodere il ano lume in mezzo 
alle tenebre; ma queata luce spariace interamente e 
\difiene inutile toaleoh^ il aole veraa i auoi raggi 
aulla terra. Le atelle medesime, che sono A lucenti 
nelW notte^ perdono tulio il loro splendore e sem- 
brano, non eaiatere più dacché il soie ha cominciato 
ad oscurarle colla sua luce. Lo stesso accade allor- 
ché m'arresto a cÓDsiderare la bellezza e la diver- 
sità infinita delle creature. Ammiro gli elementi e 
tutti i vasti, corpi della natura ; ma ritleltendo sulla 
loro brève durata e veggendoli precipitarsi verso la 
rovina, sapendo d' allra parie non esservi cbe Dio 
solo il quale sia sempre ciò che fu Gn dalla eter- 
nità, non posso a meno di non dire e di non ripe- 
tere ancora : pronità dcUe vanità, e tutto non è che 
vanità. 

Una generazione passa, un'altra ne viene appresso ; 
e la terra sta sempre ( Eccl. 1, 4 )• f'n dal principio 
del mondo gli uomini sono io una perpetua rivolu- 
zione. La morie degli uni ci priva della compagnia 
di quelli cbe eravamo avvezzi a vedere; ed il oa- 
sciiuenlo di altri ci melle soli' occhio persone, le 
quali non erano ancora comparse sulla terra. Ma si 
diede mai vanità e. miseria più reale di questa ? 
L'uomo coronato di gloria, come quegli che è si- 
gnore e re della terra , passa come un'ombra' ed è 
bentosto Yidotto.itt' polvere s mentre la te^ra, la quale 
AÒn era ftlta che per l'uomo> rimane sempre stabile 
j9 nohi conosce cangiameiito nella sua durata, 

U iole, che Dio ha dato agli uomini perillnuM- 
nare 1 loro passi / li avverte pure anch'esso ogni 
giorno col levarsi e cor tramontare che il mondo 
paaaa e tende verso la sua fine. Imperocché dall'i- 
stante in cut questo be1i'a»tru ha imuierso41 suo, carro * 
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ài ùiùcm Dell' ocetooj corre eoo ruole che noi noa 
conetcniiio al luogo da cui è lucilo } ed lia appen* 
tèroiinato il giro che fa durante la noi te che lo 
TCggiioio affretterst ad uscire dal Iato dell'oriente^ 
come «e -si alsaaie dal talamo nuziale^ Tutti qoeatt 
motìineoll regolari e tolte queste giornaliere vtceode 
ci Tanoo rontinuaoieote predieaodo che noi non 
lÌMciaino altro che passare e che U nostre vile aoorre 
•enza che ce oe accorgiamo. 

Ricordatevi che Gesù Cristo ha spiegato la sua 
tenda nel sole e che per conseguenza colui il quale 
iiOD ha le qualità di quest'astro^ ossia la chiarezza, 
là regolarità e la perseveranza del sole , non potrà 
mai essere il luogo della dimora del Salvatore. 

Non abbandonare la sapienza , ed ella sarà tua 
protettrice ; amala, ed ella ti salderà ( Frov. IV, 6 ). 
JEssa vi riceverà Ira le sue hraccia e vi strint/erà al 
suo seno couie una madre piena di tenerezza ab- 
braccia i suoi figliuoli. Vero è che lo spirilo del- 
l'uomo è troppo debole per poggiar così sublime, e 
per non occuparsi incessantemente che degli alti 
misterj della divina essenza. Questa continua appli- 
cazione deHe cose celesti non è di questa vita; 
•iamo obbligati nostro malgrado a sollevarci dagli 
eaerdsj della' contemplaaìone e ad aver core dei 
bisogni del corpo. Avvi pertanto nn tempo di ab» 
bracdare la sapienza e di attendere alla conleaspla» 
2Ìone delle cose spirituali ; ma v'ha altresì un tempo 
di allootaoafcene e di abbandonare queste nobili 
oocupaziooi per soccorrere' una natura ed un corpo 
■fragile j' ai bisogni del quale dubbiamo accordare 
tutto cib che è necessario alla'iritaj cccetÌMto queUo 
che potrebbe dispiacere a Dio e iarci' cadere * nel^ 
peccam. . * 

Jbe diverse arti non possono impararsi che sotto 
la condotta di qualche valeote maestro, ^ion v' ha 
che l'arte del predicare le verità divine che si .ri- 
guarda con dispreizo e si crÌKle così ftoilo che eia- 
aeuno possa prolessarla senza aver avuto precettore 
per rendersi espace d'istruire gli altri. 
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Giova e pUce il beoeiicare i giusti, ma noo è 
TÌetato oè contrario alla giufliaia il far iéi bciM^ 
mal va gì ed ai peccatori. 

]Noa è in nostro potere l'impedire che Dio ci tolga 
l'anima quando le comanda di uscire dal nostro 
corpo. Si ha un bel fare per ritenerla : dacché la 
morte, nemico spietato della nostra vita, si presenta 
da parte del nostro creatore , bisogna cedere ^ non 
v'ha tregua^ non grazia: i più puteoli monarchi, i 
conquistatori empj che hanno disastrato la terra noQ 
possono affrontar la morte per arrestarla o per re- 
sisterle. Saranno ridotti in polvere e giaceranno oella 
terra come tulli gli altri. 

' Un po' (li semplicilà si addice all'uomo saggio, il 
quale> quando sia oltraggiato, dee rimettere gli inte- 
reast della aua gloria e la cura della aqa Yeodetta 
tra: le maai di Dio e folfrtro che gli uomioi ri« 
guardino la sua padenaa come . una follìa aoxìcbè 
reoder male per male e Tendicar aè medesimo aotto 
lo apecioao pretesto di oon^enrar T onore e la ripu- 
tazione della propria sapieosa.. 

La piena cognisione dei ae|freti di Dio è risenraU 
all'altra vita e precederla gniaa di fiaiìcoU i giusti 
jqnaodo naeiranno da questo mondo per comparire 
inoansl a Dio ; perchè allora sarà il tempo del gìu- 
disìo, mentre questa vita è il luogo dei comlMtti- 
jneiiti. In tal guisa tutti quelli che aoffrono presen- 
temente SODO incerti ae sia l'amore Dio che U 
iperimenti> come sperimentava Giobbe, o se non sia 
quealo un efiietto della collera di Dìo, che odia tutti 
i peccatori e noa può lasciare impunito alcun delitto. 

Gli iMiaioi van soggetti ad essere sorpresi da 
morii repentine > ma, per quanto pieni sieno di ma- 
lizia e' di perversità, possono, mentre sono in«questo 

- mondo, divenir buoni e giusti: il che non è piìi 
possibile dopo che la morte ne li abbia separali , 

, perchè i morti non sono più capaci di buone opere. 
Un peccatore adunque che gode della vita può di- 
V colar più perfetto di un giunto il quale non è più 
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di quello mo&do^ pnrcbè sì converta e Toglia pra- 
ticare ed imiUoe U iritiiijdeU'aom dabbene cbepose 

atlla tomba. 

iHon parlare che per piacere e dilettare gli udi- 
tori è un mostrarsi indegno del ministero che si 
iostiene. Le parole dei veri saggi debboo essere al- 
trettanti stimoli che puogaDO ben addentro i cuori, 
onde sieno penetrati del timore dei giudizj di Dio. 

Tutto quaggiù è insidia per l'uomo^ e spesso i più 
^ravi pericoli nascono dalle grazie più rilevanti. 
Un'anima trova lacci ed argomenti di tentazione nei 
piaceri dello spirito al par che in quelli dei sensi ^ 
ed ha bisogno , fra le consolazioni che gusta , che 
Iddio la eserciti con continue prove all'uopo di ri- 
tenerla neirumilià e di preservarla dal veleno del- 
l'orgoglio (1). 

11 reale profeta nel .trasporto della sua ricono- 
scenza eaclamava : Che renderò io al SiffMre per 
tutte le co$e cfte egfi hm daÈe a mei Prendnò il 
eaUee di sabiió\ e invocherò W nome del Signore 
( ps. GXY> 3 ). Che eoea è mei il ealice biella salate 
o piuttosto il calice. di 6es&, come porte il' testo? 
Lo stesso Salyatore si diede ente d' insegoavèelo 
quando fece e Dio queste preghiera: Padre mia, 
se è posdbUe, passi aa me questo calice, :Bà altrove s 
Potete voi bere il calice che berò io? che herete 
a calice mio (Matth. XX» aa, 93} XXVI, 3q). Che 
altro sigttiBca questo linguaggio se non die il ealice 
del Salvatore Gesù -è il martirio? 

Inulta v'ha di piiì bello, nulla di. piii grande del 
martirio. Per mezzo di esso l'uomo reode e Dio oiò^ 
che ne ha ricevuto. Cristo ha sofSerto per^lui, ed 
egli dal suo canto sof&e nel nome di Gesù Cristo. 
Il Daartirio non può nulla rendere di più al suo 
Dio; e Dio stesso, svendo riguardo alla condizione 
dell'oomò, non pià> nulle esigere di più e si contente 



(1) Dal commentario suii'Ecdtmste» 

GuiLLO», 2^om, XX* a A 
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di un somigliante sacrifìcio. Egli vede che il suo 
servo gli ofTre e gli immola tutto quello che ha , 
e ne rimane soddisfatto. Sa che non v' ha alcuna 
proporzione tra Dio e la sua creatura. Che in fallo 
vi può mai essere di più incomprensibile? È un 
Dio che ha sofferto per gli uomini, un signore pel 
suo servo, un giusto per un peccatore. Quale pro- 
porzione ci può mai essere tra il. sacrificio dell'uomo 
e quello di Dio? Rigorosamente parlando non ce ne 
può essere; ma Iddio, la cui clemenza è illitnitala, 
coosìdera che il suo servo non ha nulla di più da 

' offrirgli, e j'iceve in cambio delle sue pene il mar- 
tìrio ed i patimeoti di quello stesso servo, come se 
▼1 fikitse proporaioiie ed. ugaagliaiisa; É no rìceo la 

. cÉl carità ha oonwnrato la vita ad noi pòvelo* privo 
di ogni soccorso. Qualche tempo dappoi questo rioeo 
beoeiattore eoa totta la tna nmiglia è condotto, da 
an cenóono di ttraofdiDarie-circostaiwe.iieUa capaoM 
di quel povero jnièlice^ e oon ha ttoUa da offrir 
da n&angiare né a lui uè alla ana .lanuglia. Gkè là 
egli ? Si affacoenda intorno al ano benefattore , lo 
invita colle più obbliganti ,parole:.SigDoiie^ gli Àce^ 
degnatevi di entrare nella casa di nn uomo che toHo 
vi dee» la una parola la sua buòna volontà si di- 
pinge in tutto ci^ebe dice e fa; e poichò» aioiìle alla 
vedova cito gittava due piccioli nella cassa delle 
• demosine , non ha nulla di più né da dare dà da 
6re^ il ricco ai contenta del suo buon volere e non 
esige 'da lui nulla .di più. £ggo ciò che accade 
quando nel .trasporlo della sua devozione un cri* 
stiano' esclaina : Pìglierò il. calice della salute. Rico- 
nosce egli con umiltà che il ukerito del suo eroismo 
non viene da lui ma dalla divina grazia. E sempre 
Qesù che trioo£si ed è incoronato, nel suo martirio (i)* 



(i) Dai commeoiario sui satini* 




/ • Digitized by Google 



Sulle parole d'Isaia : Fidi il Signore chg sethva iiì^ 
un trono alio ed elevalo ( Yi» i )* 

Ancbe Daniele vide il Signore, ma non sopra un 
trono alto ed elevato. In un altro profeta poi si 
legge : Verrò , dice il Signore , e sederò sul mio 
trono per giudicar tutte le nazioni che farò scendere 
nella valle di Giosafat ( Joel. IH, a). Un peccatore 
qual son io vede il Signore assiso non già sopra 
una colonna o sopra un monte ma nella valle di 
Giosafat, ove dee giudicare il uiondo. Un uom giusto 
al contrario, qual era Isaia> Io vede assiso sopra uo 
trono alto e sublime. 

Diamo ancora a queste parole un altro senso. Al- 
lorquando mi rappresento Iddio nella sua gloria che 
regna sui troni , sulle dominazioni , sugli angeli e 
sugli allrt spiriti celesti, il suo trono mi sembra 
alio e sublime: nu aljorobèlo confiderò nella con- 
dotta dall'tiniferto. e .lo veggo scendere quaggiù pef 
aslvere gli nomim^ mi tembra che il mo trono 
tooobi quasi la terra. . 

Stdio Spirilo Santo. In quel modo cbo il Verbo 
è nomipató ora luce, ora tìUi ora risnrreiione sansa 
che Ili aiélio molti' Verbi i cosi noi appelliamo lo 
Spirilo SaotOj Spirito di wpienia> d*i|ilmgeoaa, di 
timore di Dio« sansa cbe par questo lì siano molti 
Spiriti santi. Questa diversità nei nomi non ne sop* 
pone nella sostanza; ed è sempre un solo e metM- 
simo Spirito, cbe è il principio e la sorgente di tutti 
i beni e. di tutte le virtù. £ onesto lo Spirpto che 
la Scrittura appella Spirito di Iresà Cristo. 

Colai adunque il qusU non appartiene a Gesù 
Cristo non- può avere in retaggio oè la sapieosa né 
l'inlelligenza nè il consigliò nè la forza nè la scienza 
né la pietà nè il timor del Signore. L lo Spirilo di 
Gesù Cristo cbe è l'autore ed il dispensatore di tutti 
questi doni ; egli è cbe doveva posarsi sul fiore mi- 
sterioio aoAunciaU) il quale doveva pur uscire da 
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lesse e pet conseguenza da Davide. Vi si posò io 
fatto nel* momento io cai il Salvatore fa battezzato 
da Giovanni Battista: poicbè Gesù essendo stato 
battezzato, lo pirite Santo scese sopra di lui a guisa 
di colomba (Lue. lif^ 22). Sembrava che gltdìcesae; 
O Figliuolo di Dio, con quale ardore ed impazienza 
vi ho aspettato nella persona dì tutti i profeti ì Oh 
quanto sospirai la vostra venula per riposarmi deli- 
ziosamente sopra di voi I La vostr'anima è il luogo 
del mio riposo, e voi siete il Figliuolo unico di Dio. 
Non vengo per abitare in voi un solo momento e 
poi tornarmene al cielo; vengo a fissarvi la mia 
dimora per sempre ; vincoli indissolubili mi uniscono 
per sempre a voi (i). 

La menzogna non osa prodursi che sotto he appa- 
renze della verità, e non è che sotto questa maschera 
che può riuscire ad ingannare i semplici. 

La verità può essere imprigionata, carica di feiTì; 
e non può essere vinta. Le basta il piccolo numero 
di quelli 'cbe la aeguono e ood si spaventa della 
fooltitiidttte dl qadli cba comliattooo. 

Bisogoii imputare ai malvagi sacerdoti It perdita 
dei popoli. ' • 

" «c Ritiratevi, dicono questi orgogliosi pastori, oon 
siate cosi, audaci * d'avere aleon commerdo con noi ; 
le vostre- {fiigbe sono incorabili. Simili parole non 
illumioeraooo mai i; ciechi; non guariranno gli am» 
malati; non ralforaeranno i deboli; al contrario ter- 
mineranno di uccidere e di precipitare nella dispe- 
rasione coloro che già saranno inviliti. 1 buoni pa* 
stori, misurando la debolezza altrui colla loro propria, 
si .stndiertono piuttosto di ritirare i peccatori dal 
traviamento con doleecia e con umiltà, anziché spin- 
gere con eccessiva severità nel precipizio- della per- 
dizione quelli che sono vacillanti ed in procinto di 
cadervi (a). » ' 



(1) Dal eomnicntario sopra Tsi^ia. 

(a) Trìealet, SibUoL portatile dti Padri^ìiam. Ili, pag.4o5* 

I 
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É un «fTolto della collera di Dio quando un po- 
polo perveiQo ed incndulo Moolte piuUoeto i Uìà 

profeti che i veri. 

Bisogna che le buone opere sostengano e fortifi- 
chino la preghiera , e che U pregbìm sostenga « 
fortifichi le buone opere. 

SuW usura. Alcuni s'immaginano noo esservi usura 
che nel prestito del danaro -, ma i nostri Libri Sacri 
condannano in tutto la pratica di esìgere più di 
quello che non si è dato. £d in fatto veggiamo che 
nella campagna si ha per costume di pigliar con 
usura biade, vino, olio e tutti gli altri frutti della . 
terra o, come li chiamao le Scritture, la sovrabbon- 
danza. Si danno in prestanza a cagion d' esempio 
dieci misure di grano nel verno, e se ne riceve- 
ranno quindici nel tempo della ricolta ^ il che porta 
• una metà di più : onde coloro i quali non ne esì- 
gono che un quarto si credono i più giusti uomini 
dd mondo s ed ecco. come sono aoliti di ragitnare. 
La mlanra da me data* ne prodoMO died a obi l'ha 
ricevuta ; ' oob è giusto adooqiie che -io ripigli luui 
meaaa misura di pià dì.^pwlla che eoHa mia liberalità 
ha recalo il profitto di nove mianr» e messa? Ma nm 
vof^iale ingannarvi, lor riapoode l'Apoilolo^ Iddio 
non ii può h^are (Gal* Vl« 7).. DooMiiderel volen- 
tìerì a quett'nsarajo cosi caritatevole aa. egli ha pre- 
stato ad no rieoo ovvero ad un povero ? Se ad lu 
rìet^, gli rìspondeiò che non gli doveva, dar mille 
in prestito ; ae ad un povero» domanderò lo imper- 
ché abbia esatto più di elò che avea prestato. Altri 
in vece di denaro rioevooò doni d'ogni aorta senza 
voler in|endere che tutto ciò ohe ai ripete al di là 
di quello che ai è dato in prestaosa dee essere chia- 
mato atura e sovrabbondanza. 

Se i sacerdoti o falsi profeti od una plebaglia 
sedotta o furente V alzano contro di noi in quelle 
occasioni in cui ^iamo obbligati ad abbracciare il 
partito della verità e della legge del Signore, sèlle- 
via mei ai disopra delie contradisioni e dei t^opori 
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umani s non pentiamo che ad eseguire gli ordini 
del Signore^ èd occupati unicamente dei beni della 
▼ila futura dìsprezziamo i mali e le disgrazie della 
presente. Che se ci troviamo in circostanze dispia- 
cevoU che ci obbligano a cedere alla tempesta^ sfor- 
ziamci di cedere ai tempi, senza però abbandonare 
la verità ; giacché è una specie di follia l' insultare 
orgogliosamente una potenza maggiore , ed è sa- 
pienza il sottrarsi ad un pericolo inevitabile quando 
si può farlo senza offendere la verità (i). 

ISulla v' ha di piìi grande del sacerdozio , nulla 
di più tremendo della caduta di un sacerdote. Se 
dunque v' ha luogo a rallegrarsi del suo innalza-' 
mento, bisogna anche tremare di non cadere da 
tanta altezza (3). 

' Dal mouiento che non v'ha più scienza nella 
Oiiesa, 8paris<?e la virtù, la pietà e la castità si an- 
nientano. 

. IV 11 Signore inol perderei giudei clie lo brano 
diepressalo, e £1 dire dal tao pruleiat I eirdìoi di 
^eitó tempio m aeuoterenno e (mn roraore per 
ehiedermi . fendette $ e k vendette che io preparo a 
Questi infèliirì ostinati 4 nn ailentlo ohe regna da* 
latte le parti. Kon parlerò pih ad eiii ; éi oondn* 
ceno come potranno* Essi ricosano di asooltariBt^ ed 

10 non di 16 più loro parola alcuna ; giuro -di non 
, obliar mai il dispresao che' hanno fatto dèT miei mi- 

Biatri. Manderò la earektia tnlhi terra: non la carestia 
di pane e la sete d'ìraqoa questi flagelli li potreb- 
. bero ridurre al dovere ; ma la fame e la sete della 
mia parola spargeranno lira di essi la desolazione e 

11 faranno caiderchseoza che non si rialaiOo mai (3). n 
Rallegratevi quando Dio esercita aopra di voi i 

anni giudìzi e. vi j^rova colle disgraaie della vita 



(i) Dal convuentario sopra Geremìa, 
il) Dal coimneotario sopra Baacliielé. • 
(5) Dal com'meotario sopra Amos. Joli , Semu . sulla tor» 
dUà spìrUiuUe, Domin,^ toni. 1, pàg. 4^5. 
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presente: non vi dico di nòli piangere, giacché 
heufi sono quelli che piangono, perchè essi saranno 
racconsolati ( Matth. Y , 4 )• Vi avverto solamente 
' di tion piangere per le cose di questo secolo (1). 

Riponete, al par dc^li apostoli, la vostra gloria 
e felicità negli obbrobrj che soffrite pel nome di 
' Gesù Cristo. Rallegratevi, al par di s. Paolo , delle 
.tribolazioni e delle disgrazie che vi sperimentano; 
riguardatele come un' onorevole distinzione ed un 
glorioso privilegio. Questo è per l'anima cristiana 
un nobile orgoglio ed una sublime ambizione (2). 

Gesù Cristo vuole che abbiamo ad un tempo e la 
seoìplicità della colomba e la prudenza del serpente; 
cioè che evitiamo e di tendere insidie agli altri e 
di cadere in quelle che a noi stessi si potrebbero 
tendere. Una prudenza senza bontà è malizia ^ ed 
una semplicità senza prudenza è follia. 

Iddio non ci castiga do per perderci ma per cor- 
reggerci; e quando egli si mostre severo e rigoroso 
e qoeeto Hgvtfdo.Tnof farcì rieirtrewA^le -?le delle 
pietà e ideila penitensa. 1 giudici delle terre rigoer^ 
deno le irrerltà delle leggi come noe rlintisi*; nui 
b legge della giuetlxia di -IHo è queUe di sdì^er 
toloro ebe egli gastiga (3). 

Uel e'eddice ed un miDÌsÌro del Yeogelo il ▼ivera^ 
selle delisie e pòi far l'elogio del digitiii0i> Desti- 
nato ed adempiere gli nfficj ed e aosleoer le eeriee 
degli apostoli» noD dee no contentai di specdafe 
le lofo Buissime» dee aoche segnife i loro esempi 
é malicBr^ le loro virtù s - . 

6n quelle parole del tentatore ' — 51 cadens miatm' 
veHM me (Matth. 1Y> 9 bisogne far la seguente 
osservedone. È dunque tttro cbe non si* «dora il 
, demonio se «on dopo esser eaduto in terra. 



^ (i) Dal commentario sopra Michea. 
* (9) Dal commeotafio sopra Sofonia. 

(3) Dal commentarSo sopita Osea. 

(4) Dal commentario sopra Aggeo. ' 
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Che vi giova il procurar la' pace agli altri allor* 
quando lasciate il vostro proprio cuore iD preda «Uà 
guerra che gli fanno lutti i vizj ? . • 

E su quelle parole — Chiunque dirà al suo/rateilo 
Raca ( sei un pazzo ) — osservar si dee che noi noQ 
riconosciamo per fratelli se non coloro i quali hannp 
. lo slesso padre di noi. £ come potete voi tacciare 
, di follia un uomo che crede nello stesso Dio di voi 
e che al par di voi proclama Geni Cristo come quello 
che è la sapienza di Dio ? 

La veriià evangelica non ammette veruna specie 
eli giuramento ; la semplice parola del cristiano ne 
dee tener luogo. 

Non potete servire a Dio ed al denaro: Non po» 
' teslis servire Deo et mammonas. L'avaro dia reità 

a queste parole^ le comprenda hene colui che pel 
suo nome di cristiauo dee' convincere die bob può 
servire tuttMosieine e Gesù Cristo e le riocheise. Ciò 
nallaoieiio il Signore noa die«: Voi bob dovete «Ter 
rioohówe % . eibbeoe : tion^dovete -etseriM aervi, Impo» 
/Ofdiè ooiiil cbe è s^rvo.ao» ediiavo delle 4D«c1iezie 
/ * je cu9lodiioe oome nn servo ed nlio adiievo; ma 
quegli -ohe htr aooito il giogo di quetto vergo- 
gnoso servaggio le dà e le dislribaisoe a guisa di 
ji^^nor^, , - " • . 

• .Sì potr^ébbe allegare questo pretesto oontro il pré^ 
oetto deireleiMOsiBB: Kob bo con obe farle; sobo 
.troppo povero io. slesBo per eserciterò l' espi tal ii&. 
Gesù .Cristo ci ha risposto:* con questo comando di . 
coi è si facile V adempipieMo : Date di bnoB onore 
MB solo bicchiere d'acqua fresca. Non BO domanda 
aeauneoo un biccbiere di calda , per non lasciare 
argomento di dire a qualoheduno che è povero e 
segno di non aver nè fuoco né legna. 

Gesù Cristo ci viets ogni parola oziosa» cioè quella 
che non torna utile nè a chi la dice uè a chi l'a- 
scolta. Ma i motteggi» ma le parole equivoche, le quali \ 
destano il riso o spingono ad una inuiiodesla curio- 
sili^ sono non solamente parole oziose ma anche ree. 
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iSt .oeirinfmo vi sari pianto e stridore di demi, 
iiao^ùi concfaiaderne con certezza che noi rìsusòi- 
teremo nella stessa carne che dalla morte era stata 
«lisci olla. 

Bisogna talvolta imputare ai pastori le calamilà 
che aflliggono il gregge. 

Non v'tia affetto sincero tra coloro in cui diversa 
é la fede. • 

Gii apostoli sono dispersi per tutta la Giudea ; e 
Dio ciò permetteva perchè la loro fuga e dispersione 
desse al Vangelo il mezzo di diffondersi. 

Odium in suos pietas in Deum est. 

Pietro nell'accoslarsi a Gesù Cristo sopra le acqae, 
cominciando a sommergersi, gridò: Sahami , o Si- 
gnore (Malth. XIV, 3o ). La sua fede era viva, ma 
r umana debolezza Io trascinava. Il suo Signore lo 
abbandona per un istante alla tentazione onde ac- 
crescerà 1^ sua fede e , fargli capire che andrà . de- 
bitore della -en* salute-* nbn già alla fiusile soa do- 
manda.- ma . alla protjaiione del Signore. Tolleranti 
air ecce|M> • in .quello che pftehde l'onore di Dio« 
M%mo vivaci» aTYentatI» veodioatìvi fino - all' odio in 
ciò che tocca il nostro amoir proprio* 
. Non basta per essére perfetto Tendere cib che si 
ba; bisogna inoltre teoder dietro alle erme del Si- 
gnore. È pid fiicile indossar l' abito del penitente 
ebe rinunciare al proprio talento. 

Gesù Cristo non dice gii che sia impOMÌbile, ma 
ch'è difficile ad un ricco l'entrare nel regno de' cieli. 
• Con questa parola non suppone che ciò sia aisoln- 
mente impossibile ma indica soUinto che rare volle 
succedei (i). 



(i) Bonrdaloue comÌDciaDdo il tuo discorso sulle riccbette 
sì esprime in questa senteoza. «Era difficile che s. Girolamo, 
inalgradu di tutta la sua autorità, evii.)ssc ia censura dei ricchi 
dei secolo quando di^se geaerahneote e seoza alcuna mudi- 
:fiMisìoiMi efcuB osni uomo riooo è od.iii^tisto ncUa ina per- 
sona o4 erede^ dwir ingiustizia e dell* iniquità alimi: Onudi 
divet aia imquus est attt iniqui kteru* poesia propottzioae 
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Il più gfraiide dei miracoU die abbia operato Geaìi 
(ìrialo è secoodo gli uni la risurresiooe di Lasaro* 
secondo altri la guarigione del cieco «nato o piat« 
tosto la sua* trasGgurazione sul Tabor. Per riguardo 
a me ripongo tra le prime maraviglie del Salvatore 
la sua condotta, nel tempio il giorno in cui ne 
cacciò i profanatori. INon v'ha testimonianza più lu- 
minosa della sua divinità j nemtneno l'oracolo eoa 
^^cui Dio suo Padre dichiarò solle sponde del Gior- 
' dano che quello era il suo Figliuolo prediletto. Un 
«omo tutto solo , il cui esteriore non aveva nulla 
di maestoso, la vigilia del giorno in cai doveva es- 
sere trascinato alla morte e sospeso al patibolo trionfa 
della cupidigia e dell' odio degli scribi e de' farisei 
scatenati contro di lui , comandi ad una passione 
cosi tempestosa come è quella dell' amore del gua- 
dagno , e senza altro mezzo che la sferza di cui è 
. armato disperde e mette in fuga tutta una moltt- 
4«tcline, roveacla i banchi doi mercanti • dk'j#(illilb 
;caeguiace ciò che «ppeoa farebbe nn ini9M^^ tlÈfàM^i 
M siffatto prodigio Don ai spiega cbv ooll* divioa 
onoipotensa. Da' scoi oecbi uacive va^foooo vem- 
niente oeleste; e la divina maetlà spirava tutta qaant» 
suo Tolto^ 

: * Cbè ìMirve rioonoacere eolla bocca oblili cbe' colile 
opere disapprovate? 

U malvagio servò del Vangelo osa rispondere al 
suo signore : Tm mièti oi>e i?Ofs hai seminato ( Hat- 
tb. XXV 9 s4 )* Queste parole ei*- mostrano cbe il 
Sigooro non rigetta le buone astoni quando si opo- 
fino dai saggi e dal filosofi del gonttleaimo; che 
fa dìf forense tra* quelli che vivono bene e quelli ohe 



1>arve dura ed odiosa : alcuni anche la condannaroDO come 
illesa ed indigcretn ; ma io dubito che ia condannandola non 
r.itbbiaoo cooosciula profondainente con lumi così puri, eoa 
rriterìo cod «salto e safide eone mistto Psdre, il cui carata 
te re partieblsre fu. la scioasa e rcspartenaa dei mondo.» 
{ Qitéutfi, jtooi. Il» pag. 5. ) 
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Tif ono male -, e che ntl paragone che si ttibiltii 
tn gli noi e gli altri nel giorno dell'estrèmo giu- 
dizio quelli che hanno conoscioto là legge acrìtte 
e l'hanno tratcarata jmn trattati con tnaggior rrgore 
di q'oelli i quali -non iTcodo (Bonoadolo che la legge, 
.natorale viaiero conformemente e' suoi prìncipi. 
• Kotalo hcne, o lettore ; le parole del ViMogelo aolle 
pene delFinCmio sono precise : sono aempitemi sup* 
plicj dopo la morte : è una .Tita etma di cni nnlU. 
potrebbe elterare la dorata» 

MiUens hcBC unguèntum hoc super corpus, meum 
ad sepeUendum me fecit. Ciò che voi accasate come 
speaa anperflaa non è che un'anticipazione per' la 
mia sepoltnrà. E perchè vi dovete stupire che questa 
donna mi dia una cosi seosibile testimonianza della 
ana fede quando io sto per yenare il mio sàngue 
per lei ? — ^ Àmmiute la prescienza di Gesù Cristo : 
egli sta per morire fra due giorni, e sa aoticipata- 
roente che il suo Yengclo sarà predicato per tutto 
runiverso. 

Lo spirito è pronto, ma la carne è inferma ( Mat- 
th. XXVI, ). È questo un avverlimenlo per quei 
temerarj i quali s' inimagìoaDo di poter eseguire 
tulio quello che desiderano.. Quanto noi presuniiamo 
dell'attività del nostro spirito, altrettanto dobbiailìo 
diffidare della fragilità della carne. 

L'impurità nemica di Dio, nemica di tutte le virtù 
dissipa ogni bene che ci venga dalla bontà di Dio 
nostro padre. Lusingandoci con un'apparenza di pia- 
cere, c' impedisce di pensare alla reale indigenza che 
ci prepara. , 

£ quale è mai l' alimento dei demonj ? Sono i 
canti della profana poesia, le ricerche di, una sa- 
pienza mondana^ lo atudio di una vana ed orgogliosa 
eloqnensi. Ci lasciamo allettare .da queste lusinghe 
che ci solleticano -piacevolinente le oreoehie; ed il 
cuore che non se ne . ^ìfende si trova vinto , anzi 
incatenalo. Quando avrete consumato lunghe veglie, 
n^llo studio di quelle^ a(li| ne ramglierete un vano 



» r 



f 

fttOBO di paroU seosa^aYcutla •soda sostansa. Kullt 
▼'hi^ In asse di reale » nulla di proprio a formarvi 
«Ile rególe della verità e delln giustizia. Lungi da 
iabbra cristiane «{nelle sacrileghe Invocazioni di nn 
' Giove creduto onnipotente ed altri nomi stoiili cbe 
infeùltano la divinità. Al presente qua! disordine l Si 
veggono i sacerdoti del Signore che^ disdegnando le 
eacre earte d^H evangelisM e dei profeti^ leggono 
drammi, recitano impuri versi .tratti dai canti amo- 
rosi è si formano un reo piacere di ciò che non 
permettiamo alla ffimu età- se non perchè non pos- 
siamo impedirla 

Chùmqwe vuol venir dietro a me rinuhzì a se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua (Marc. 34). 
Ecco quale sia il senso di questa esortazione del 
Salvatore : il servigio di Dio non vuole una vite 
molle e delicata, r^on sismo cristiaoi che a prezzo 

« del suo sangue : per guadagnare l'anima nostra nella 
vita futura bisogna perderla nella vita presente. Kon 
v'fia giorno in cui it fedele discepolo di Gesù Cristo 
non debba portare la sua croce e rinunciare a sé 
ineciesimo. Se vi siete dati in preda ai piaceri , di- 
venuti casti^ rifiutatevi ad ogni piacere. Eravate prima 
timidi e pusillanimi? la nuova forza di cui siete 
rr\esliti dee assorbire perfino la memoria della vo- 
stra antica debolezza 3 il che si verifica non sola- 
meote pei tempi della persecuzione e quando si 
dee provare la fede còlla effusione del proprio san- 
gue ma anche in ogni altra occasione (1). 

Dopo tre anni sono venuto a Gerusalemme per dc- 

, der Pietro, dice s. Paolo. JNon già il suo volto, poiché 
non si suppone che la gravità di quest'apostolo gli 
abbia permesso di prepararsi ooal lungo tempo prima 
per non visitare in Pietro se non ciò che vi era di 

. umano. Volevi^ vederlo con quegli occhi stessi coà 
cui, ne leggeva le epiatole; con. quegli stessi occhi 



(1) Dal coflunenUMrio sol vai)^ di s^Hattso* 
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onde noi veggìamo lui medesimo quando le-j^namo 
le sue. Paolo non voleva imparar nulla dalla sua » 
bocca perchè aveva avuto lo stesso maestro di Pietro; 
ma gli voleva rendere omaggio come aiP anziano 
nel!' apostolato .... 

Figliuoletti miei, io vi partorisco di nuovo finche 
Cristo sia formato in voi (Gai. IV, 19). Quanto ^ 
ITDn costa il dare alla luce un figlio 1 Triste conse- " 
guenza del fatale decreto pronunciato contro tutta 
l'umana specie nel suo principio: Tu partorirai nel 
dolore (Geo. Ili, 16). Volendo l'Apostolo mostrare 
quale debba essere la sollecitudine dei maestri cri- " 
Btiani pei loro discepoli paragona sé stesso non «o* 
lamento ad no padre.mÉ td ima madre. Ove ^e^^. 
giamo noi al presente pastori taleUeotè oocopati della 
nlate dei fecfeli confidati alle loro cure che pio- 
Tino non già per alcnnl Istafiii ma: in tutto, il corto 
della loro vita i dolori del parto per formarli a 
Gesb Cristo?...^ . •* \ 

La legge di Moiè era stata data al popolo giudeo ' 
impaziente di ogni dispiplina come un custodek-se- 
rero ed attento che dovoTa avere incessantemente * 
l'occhio sopra di 'lui e prepararlo cosi a credere I 
mister) della nuoTa alleanza. La quale alleanza con- 
chiosa una volta tra Dio e gli uomini, son divenuti 
inutili gli ufHcj di' quel custode^ poiché noi crediamo 
in Gesù Cristo. Giunti oosì ail'età matura, non ab- 
biamo più bisogno di una sorveglianza straniera per 
tenerci in dovere e per difendere i nostri interessi; 
siamo i veri figliuoli di Dio non già per questa legge 
die è abolita ma per Is fede in Gesù Cristo. Se 
qnalchedunoj giunto el par di noi all' età provetta, 
quando riceve già i nomi di erede , di figliuolo , 
vuole ciò nullameno ostinarsi a rimanere sotto l'au- 
torità di un custode, sappia cbe non può vìvere sotto 
leggi le quali non erano fatte che per l' infanzia. 
Queste leggi non convengono più al mondo quale 
esso è. E come adempiere oggidì quel comando della 
legge : Tre volle r anno comparisca ogfìi maschio 
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dammi alla faccia del Signore (Exod. XXIII, 17), 
poiché Gerusalemme ed il suo tempio non sono più 
che ceneri qua e là disperse? Ove sono ora le vit- 
time stabilite per ottenere la remissione dei pec- 
cati T Ov^ è quel faoco eterno degli olocausti che 
gareggiava ìà eerta q«al inaiiìera cogli astri , del 
«ie1o> poiché pili non aaitte lo «teaso altare? I9e'eoii« 
seguirebbe aaUflqae ehe' non sarebbero più ^ott» 
l'autorità del padre o dall'ajo, poìohè la legge noa 
ai pub pib eseguirò, daoebè ad essa Tenne sostituita 
la fede; e si cessa di aver fede allorquando si vuole 
ostioatameiile rìmaftcfre sottp la sorvegUaoia dell* 



lcg£c. 



demenza de' giudei tei ^rreea stupore : danno 
/ .la morie al Signore dopo aver perseguitato i profeti 

^ «postoli ; persistpoo fiella l^ro ostinata rìbel* 

litme contro Dio ; e noi vedremo ooU' istoria alla 
^ mano che i giudei hanno perseguitato ì cristiani 
^ * con maggior furore di quello che facessero eli steui 
' li. lugani* Anche al preseute, jsotto i nostri occhi, sotto 

il l|pme di cristiani, qnanti-sono persecutori del cri- 
stianesimo« che gli fanno uaa guerra dichiarata, sol- 
levandosi contro coloro t «^uali. fivono secondo le 
sante sue massime ! . . . . 

Tutta la economia del mondo visibile od iovisi- 
*" bile, sia prima sia dopo la creazione, si riferiva alla 

venuta di Gesù Cristo sulU terra. La croce del Re- 
> dentore, ecco il centro a cui tutto dee terminare^ ecco 
*• il sommario di tutta l'isttH'ia del mondo.... 

L'umiltà non consiste tanto nel linguaggio quanto 
^ nei sentimenti del cuore^ £ un profondo assenso 

* dello spirito il qual ci p«tsuade che non sappiamo 
nulla e che nulla siamo. È quella dolcezza ioacces^ 
sibiie alU tempeste delle passioni, ai movimenti della 
collera e della impazienza j quella a cui il Signore 
« *< promette che in guiderdone le darà la terra per 
retaggio , cioè che colui il quale la possiede avrà 
l'impero sui proprj sensi .... 

f^oì non così asfele apparato Cristo, seppure lo 



* • 
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8. GIROLAMO 3Jl' 

' aifet0-0seokalo e in lui siete stati ammaestrati come 

in Gesù è verità ( Ephes. lY * , 21 ). Iropsru'* 
nella scuola di Gesù Cristo è un istruirsi nella pra- 
tÌM delia sspieozt« . giustizia e pazienza di' Ini. Chi 
••rà veramente iliscepnlo dì Gesù Cristo j non caoi- 
mìnerli puoto nella TflkiiU de' suoi proprj pensieri 
né neUe tenebre da cni è offuscata la nostra inteU 
Ifgeaza nè nei sentieri che lo deviano dalla, somi- 
glianza- colla vita di Gesù Cristo. Per luì non v'ha 
tenebre, non più ignoranza, non più acciecamento 
di cuore ; comanderà a tutti i desiderj e' trionferà 
di lutti gli appelili della carne. Che se venisse a 
soccombere ad una qualche passione, piang^erà sulla 
sua ferita, sarà lacerato dai rimproveri della sua co- 
scienza, come quello che ba perduto la sua libertà' 
e la integrità della sua innocenza.... 

Il pagano, il giudeo, il pubblicano lodano Dio 
nella prosperità; la virtù propria dei cristiano è di 
benedirlo nell'avversità e fra le più crudeli dis^^ra- 
zie. Sopportare con fermezza la perdita di tutto 
quello che si ha di più caro al mondo è un portar 
la croce di Gesù Cristo, è un seguire il Salva- 
tore .... 

• Quegli adunque che può ritrarre le virtù di Gesù 
Cristo, esser dolce ed umile di cuore al par di lui, dar 
la sua Vita pé'suoi fratelli, come Gesù Cristo la diede 
per la m greggia, non rispondere agli insulti che 
eòi fileBzib^ ai pi& eattivi trattamaiti ehe con parole 
di bÌMedizìoDe« ecco il cristiano ▼mmeota rìDoii* 
relitto, quegli che ha diritto dì dire eoH'Apostolo : 
iVbrs sono piii w<che vi^e, 'è Ge$U XUisto che viVe 
«1 me» 

Non - dato aeoesso né adito al demonio , che- a 
gniia di 'leoDO ruggente TC atforiio cercandtt^i co-* 
trare nelle nostre anime. Non iri ai precipita àU'im* 
^▼iao ma comincia col lancìiure da Inngì alcuni 
dardi per inainoaro anticìpallttiente nel fondo M 
cuòre pensieri colpevoli. Per poco che ti ai arresti 
con compiacenza^ che vi sia trattenuto, saprà ben 
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ii «Mere anatema e «epnato de Cesu Cristo pe';«àoi 
fratelli ? Chi v^iaa .lagrióie con quelli che piangono 
• si rallegra con quelli che tòno giulivi? Cbì sente 
i danni altroi e soffre una specie^di morte ^ando 
jede morire il suo fratello (i)? 

* JUre opere. 
. a GmoLAHO muco. 

S. Girolamo si era proposto di pubblicare una storia 
ecclesiastica da Gesù Giusto fino al suo tempo. Essa 
doveva essere la spiegazione del principio che da lui 
▼iene espresso in questa sentensa. 

La chiesa di Gesù Cristo si accrebbe colle perse- 
cuzioni 5 col sangue de' suoi martiri acquistò le sue 
corone ; e dopo che i principi cristiani divennero 
suoi figliuoli; essa crebbe in potenza ed in ricchezze^ 
e diminuì in virtù. ' ' - 

Questo disegno rimase sensa eaecntione. Forse si po- 
trebbero riguardare come frammenti di questi Opera, 
le particolari vite di s. Paolo e di s. Ilarione eremiti 
'€ del monaco Malco (2), le quali ancor ci restano. 

La prima, cioè la vita di s. Paolo, termina con que* 
sta riuessioue. ' ' 

Piacémi in fine di questa leggenda (3) domandare 
gli uomini ricchi e potenti Idei mondo, i auali non 
sanno bene osare le loro riccbézze, i quali hanno 



(i) Dal commentario sulle epistole di 5. Paolo. 
{1) Ne riferiremo piii sotto uno squarcio storico suiraria- 
oesimo. 

(3) Quest' eloquente passo è tradotto da fra Domenico Ca- 
valra alla fine di lla tìU di s. Paolo primo eremita. Vtidi il 
VolaarUzamento delle vite de' santi Padri, te&to di lingua 
pubblicato prima dal Hanni e poi dal p. Cssari (toiis.' 1. 
top. IV). Il Ti ad. . 

GstfxoiTf /bill* XX. .a3 
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U gruidi palagi e indorati , e comperano lì molti 
poderi e le grandi possessioni , che - mancò inai a 
questo povero veccnìo, cioè E^aolo? Voi, nomini 
ricchi, beete con coppe gemmale ; e Paoìo metten- 
dosi l'acqua io bocca con mano soddisfacea alla 
sete. Voi portate li vestimenti ornati ed innorati; e 
Paoìo non ebbe mai così buona gonnella come ba 
uno de' minimi fanti. Ma per contrario considerate 
che a questo povero era aperto il cielo, e a voi lo 
inferno. Egli amando nnditade servò la vesta di Cri- 
sto; voi vestiti a seta avete perduto il vestimento di 
Cristo. Paolo, sepolto vilmente in terra , risusciterà 
con gloria : voi coi sepolcri de' marmi ed esquisiti 
ed aurati risusciterete a pena. Perdonate , pregovi « 
perdonate iilmeno alle ricchezze che tanto amate e 
non le spendete in cose vane e inutili. 0 perché 
liiTolMte voi li morti - ▼oeiri in teatimeiitir.ianmti? 
Còm^ipìon ,oe»ea TamliiiìoiMi e la ^tm^y^ìlà^ 
temjpò ài clorrptto e di .pianto ? Or^MÉl poa w pq wa i? 
£racidìre \ «orpi dei riocbi.»' ae iiojriftitiv|||^iijo:iii 
aetà t Fiiego yoi tutti che queste obée leggete» che 
Ti fìcordi predare ppr me ^ronimo peccatore ; chè 
In Terilà' Yì dm «ei'ee- iddio mi neettesse ni par» 
tilOj piuttosto el^rgerèi la povera • tonica di Paolo 
cm meriti anoi clie le porporè de' re co' fegiiaj||^.lqfo; 



\a vita di 8. Tlarione è il racconto delle eoe 
•rità e de' suoi miracoli (i). 

Essendo 1' ultima di queste vite, quella cioè del mo- 
naco Malco meno conosciuta, onde non si trova nem- 
meno nella nuova edizione delie vite dei santi di. Bu- 
tler .e Godescard, ne preaenteremo qui una succinta 
lisi (a). . / 



(i) Essa Tu tradotta da Arniildo d'AndiJly nel' l VOluMe 
•delle sue Vite dei padri del deserto, 

JTl) Ci giovereiuu auch^ ueila versione di questa vita del 
gariaiaroeiito fra Domenico Cavalca { toni. Ili, cap. Ll'S^), 
correggendo però alcuni siòrpi , eom Aniioccia per Aatio- 
chia. li Traid- * * 
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Io una villa di Siria presso ad Aotiochia a trenta 
miglia la quale si chiama Maronia nacque Malco. . . . 
Al tempo della mia gioventù ( mi disse egli ) essendo 

10 unico figliuolo al mio padre e alla mia madre in 
quella villa^ acciocché a loro eredità Don perissono, 
irollonmi molto tosto dar moglie y la qual .cosa rinun* 
siaodo io, e rispondendo ehe io toIm 'essero^moiiae^ 
iolBoosiiidarooiiii a lusingare e miiMeelire io • molti 
nodi e eòo molti argomenti trarre m loro volonti. • • «• 
Fuggii da lofo oeGttltamento«...»»'pertcoM t qmlm 
l'eremo ehe al diiama Galcide equini proonrava. 
k vita mié lavorando collé mie manine oomavà il 
mio corpo e per &tiehe e per digiuni. £ dopo molti, 
anni vennemi in euore per opemieae dd nei^lea 
di vìaitare li miei e> ite finsero morti» vendere. Io 
p oa i essi onii e parte del preaao dare a* poveri p parte 
al monìstero di quélli monaci dovie io atavn 
Della qual cosa aoònfiKtandomi l' abate mìo .... jak 
potendomi rivocare . . . . ^ andando io verso Ed essa 
pervenni a Becoe^ nel quel luogo, perciocdiò quivii 

Ereaso ba una solitudint molto dubbioaa per la oiialn 
dreni e Saracini disoomno o sobano e. pnnamio 

11 viandanti» al sogliono raganare molti obi vogliono 
pasasre» accioccbè andando molti insieme, iien pi& 
sicari .-. . Ecco subitamente giunsero sopra noi - molti 
uomÌDÌ ismaeliti .... presonci e menaronci prigioni ì 
e poi, partendoci fra loro, io e questa femmina ve- 
nimmo in parte di uno di quei cavalieri.... Fu-' 
rommi date a guardare le pecore .... ; e ricordan- 
domi di Jacob e di Mosè e degli altri antichi padri 
che furono pastori, confortaimi. Prendea in mio cibo 
cacio fresco e latte orava quasi continuamente e 
cantava quelli salmi che io avea impresi nel moni- 
stero .... £ dopo alquanto tempo vedendo e consi- 
derando questo mio signore lo suo gregge delle pe- 
core moltiplicare e trovandomi fedele e sollecito, 
volendomi e credendomi quasi rimunerare del buon 
servigio dissemi che voleva che io prendessi per 
moglie quella femmina che era &UU presa con meco. 



V 
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£ ri^iondendo «die io era crÌ9tianò> é per questo 
fare -non poteva, percioccbèil mcnibera ancora vivo 
ed era stato preso con udì « yfwmio in part^ ^ un 
altro sigoore} provocato ad iva ^< TenBcmt addosso 
cbl ooltelte igDud«« e, se ìDcontaneotè- ooo la |>(^; 
dessi per manO' e per mia sposa/ ohe mi ncoiderèbbey 
«ide^ infigoei^doaii io di conseniirgli, presila}. ì;ì^,;è 
ToUimi percwtere» e dissi Terso quella ^lAia onova.' 
moglie: Statti eòa Dio» infelice lemmina'; innansìr 
y^io c)ie m- aljtbi- martire die marito* Allora, ell# 
gittaadomifli a* piedi piagnendo disse: Priegoti'per 
uesli Cristo che non ti vccidi* ehè sai ch'io ne sarei: 




quanto^ 

póteKÌ> la quale m'ha Jasegnaia tenere e amar^ 

questa mia servitudine, e tanlO'm'é venuta io amore* 
diè inoanai vorrei morire die perderla^ JEliemmi diia^i 
qoe per compagna di pudicizia^ e pliijYimi l^aniiif^ 
mia «heMo eorpio.r Leggrerm^nte faremo credere a'i 
nostri signori ché tegnamo matrimònio , se ci ve^ 
dranno stare insieii|l e portarci amore come siroc- 

chia e fratello £ vedendoci li nostri signori 

così amare l'uno coll'altro, essendo noi già in queslo 
cotale matriuionio quanto alia vista siali più tempi 
incomtnciaroDsi a confidare di noi e darci più li- 

bertade Confortando la mia compagna a fu^^' 

gire con meco , consenti volentieri e tennemi cre- 
denza .... Delle pelli di due becchi feci due otri. 
Una sera nel principio della notte movemmoci e 
fuggimmo^ ma con grande paura 3 e giunti al fiume 
che V* era di lungi dieci miglia, enGammo gli otri 
sofBandovi e mettendoli nell' acqua , salimmo su e 
remando co' piedi come potevamo passammo di là.... 
Coo tanta paura fuggivamo cbe eziandio pure ora 
ciò natrancio impaurisco che tutto tri em% Ecco dopo 
il terzo giorno mirandomi io indietro^, ' ebbi va^ 
doto mollo da lungi due nomini in su due esmell 
molto correndo, venirci dietro s *li quali vedendo > 
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Immiginaadotni^ come era, 'tlie foAù lo signore no- 
atro, incomindaiiiìiip a tempra/ e Aspettando liTmorte» 
Tedeodó cbe non ci potéramo .bene naacondeco per 

le. yestìgU nostre , eDtramroo in una spelonca^ 

e noq. i^sseodo arditi d'andare niolto addentro, allo- 
ganimoci in un luogo della mano sinistra..... £d 
ecco dopo un poco questo nostro signore con un 
fante , seguitate le nostre vestigia fu giunto alle 

spelonr?!, e chiamava e gridava the io uscissi fuori 

Entrando il servo dentro, non ci vide ; ed essendo 
da noi dilungalo forse tre o quattro cubiti, ecco si 
subitamente una lionessa gli usci incòntra, la quale 
cravi dentro nascosa co* suoi leoncini, e gittoglibi al 
collo e strozzoUo e trasselo dentro...., E aspet- 
tando lo signore al di fuori e vedendo che egli noa 
tornava, immaginossi che noi gli resistessimo. Venne 
irato alla spelonca e gridando entrò dentro, ripren- 
dendo la nigligenza del servo. Ed ecco subitamente 
innanzi agli occhi nostri venne la leonessa e, presolo, ' 
tirollo dentro. Or ecco, libera'ti dall'uno pericolo te- 
mevamo l'altro simile cioè della leonessa, se non. che 
più tollerabile d pareva a aoflenére Tln di quella 
ncatia ebe quella degli uomini . • : ; Le leonena prese 
un ano leoncino in boeca e la mattina piDr teinpo 
fuggì ma non però affidandoci inoontanenie fug- 
gimmo, fttora » ma aspettammo inaine « aera; Trò^ 
▼andò li cameli di quel nostro signore con alqnaili 
cibi da mangiare aaummoyi ao;» e continuando lo 
giornate* Io decimo dì giupgemmo -nèlle contrade di 
Sirià; ed essendo menati innanzi al ttjbuho cbe T'eni 
per. li Romani» narrammogli ciò cbe ci era incontrato; 
e quindi partendo e andando in .Mesopotamia Yen* 
demmo li cimeli a Sabiniano duca della contrada • . • « 
Yenpi a qne^e contrade e accoinpagnaimi con questi 
altri romiti e monaci ; e costei raccomandai a certe* re* 
lìgiose donne» amandola come sudira'» ma oon però afìi- 
dandolemi tome andrà. — Queste co^e ini disse Maloo. 

In tal guisa s. Girolamo racconta ciò cbe 'aveva 
• udito da Màloo oiedeaimo e lo moconta con tutte le 
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grazie dello stile nan-atorìo. Credo potermi ripromet* 
tere che nessuno leggerà questo racconto senza dilet- 

; to. E perchè ricuseremmo noi a' nostri uditori la giu- 
stizia di credere che possa ugualmente dilettarli r li 
mirabile è sempre potente sui nostri cuori^ principale 

'. mente nel easo:in cui, al par di questo, non s al- 
lontani assolutamente dall'ordiae naturale. Up nomé 
quale è quello di s. Girolamo basta cèrtamente per 
controbilanciare il pirronisnno , che ricusa di prestar 
fede ai nostri miracoli. La lezione che risulta da que- 
|tì avvenimenti sarebbe tanto piif utife all' uditore, 
quanto ch'egli è quello cbe la oà a«è medesimo ; ol- 
tré . che non.esclude i ragionamenti con cui il predi- 
catore non mancherà di rafforzarla. Qiiesta sorta di 
■ racconti familiari a s. Agostino si scontrano frequen- 
tissimamente nei nostri àioderni e particolarmente nel 
.p. Bourdaloue , il quale, non ha creduto di derogare 
^la gmTità del mo teinlsltro tacMandoli innanzi ai 
re della teria ed ai dotti del jeoolo. 

Dietro a queste vite scontriamo il trattato celebre 
iìegli scrittori ecclesiastìd, il quale comincia con questa 
generosa disfida. 

Imptrino GelfOf Porfirio, Gtoliapò, imparìao i lor 
iettatori <fBaìì erodono dio la Chièsa non , abbia 
«volo ni filosofi né orilori né «lotti, imparino quinti 
0 qQ{ili peraoDsggi l'abbiano fondata, coitniiU» or- 
nata ; e oesrino ol ieenaare la nostra fede ài nitti« 
^ eèna eemplicità % o oonomno piuttoito la loro impo» 



Questo trattato è composto di cento Irentadnque ar- 
ticoli. Il dotto autore vi dà la lista delle opere e de- 
gli scrittori pili celebri che infino a lui erano com- 
parti e li apprezza il piti delle Volte con una critica 
. . toA iBssennata che ha fennato sopra daseuno di essi 
' il giudizio della postanti. Il predicatore che li cita non 
niaocherà di sostenere l'autorità col suffragio di un 
uomo qual é s! Girolamo. Questo trattato venne tra- 
dotto- in greco mentre viyeva lo stesso s. Girolamo 



(i) "Questa (Ssnttnas la dal Guillon posta* iii'.(ronte alla sua 
Bibliotsca, UÓa, 1, pag. 3. 11 Trad. 
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dnl sacerdote Sofironìo. Si contese dappoi l' autentici^ 
di questa versione. Isacco Vossio nelle sue note sopra 
«. Igoazio pubblicate nel 1646 , Fattrìlmlni ad Era- 
ima Gli n poteva rispondefe die ti trovava fin dal rSt% 
nella biblioteca dei fratelli predicatiMri di Basilea prima 
del nascimento di Erasmo (V. l'opera intitolata: ^Stiv- 
golarità storiche di de Lyron, tom, I» p. 487^. 

Estfutii dei libri contro Ehidio, Gioviniano, Gio^ 
' vmmi di Gerusalemme (i). 

Voi ci rìmprovmte le lìmìliazidni del Salvatóre; 
0 nm aiumo bea lontaDi dall* aneiiSrae né le Vo*.. 
gliamo per nnlla diatieraliire. Qilaota più egli ha 
iolférto per ooi, tento più gU andiamo debitori. 
Potete Toi fortfa opporci qnalàie ooia di pi& nmi* 
lianto della eoa croce? Queste forma loggettoddla 
nostra, fedej e con queste trionfiaìao dei nostii 
nemici. 

.Voi contendete a Maria la sua perpetua verginità $ 
ed io mi arrogo di pià e sostengo che lo stesso 
Gtoseppe rimase sempre vergine • meìreè di Maria» 
affincbè da nn verginale coniugio nascesse un figliuolo 

▼ergine Giuseppe fu repnteto Coftode anziché 

marito di Maria. Chi merilb di essere appellato padre 
del Signore dovere rimaner veiigino al par delle sua 
casta madre. 

La vergine vien costituite dalla santità del corpo 
e dello spìrito; imperocché nulla giova esser puro 
nella carne> se non si é ugualmente puro nello spi* 
rito (a). 



(i) Elvidìo affèrmava che la beata Yeigne aveva avuto altri 
6gIiiioli dopo Gesù Cristo. Gioviniano spregiava la verginità; 

e Giovanni di Gerusalemme sembrava sostenere gli errori at- 
^ibuUi^ad Origene. Non ci arresteremo sulla confutazione di 

(o) Ed altrove: iUa virginitas hoMChrìsti est eujus use 
ntentem cogiuoio JWtf carattn Ubido numUevH, {jUkfm Jevimn 
pag. i58.) 
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Gioviniano mena trionfo di (jiielle parole dell'A- 
postolo (i): Intorno alle vergini io non ho comanda' 
mento del 6Vì^//o/'ó?, ma do consìglio, ecc. (l. Cor. YH, 9.5). 
S. Paolo , dice egli , non rnoslra alcuna esitanza in 
parlando del matrimonio , ma non mostra la stessa 
sicurezza nel parlar delle vergini. — E ben egli si 
appone ; giacché esprimendo un comandamento egli 
dava un ordine al quale diventava impossibile il 
mancare senza delitto e senza incorrere nel gastigo. 
Se il Signore avesse comandato la verginità, avrebbe 
condannato il matrimoDÌo; il che era un royinar la 
«ooietà e reóiJare l' libero dalli radice, ^li ci pro- 
pone la perfanobe degli angeli , ma Bon la pre-^' 
aorive: è uovcooiiftio ohe al>lMiDdoiia al libero ar-^ 
bitrio; mentre ae foaie no precettò^ do avrebbe fattoi 
no a«olnto oomaodo../. La differeiisa ebe io ata*^ 
bilisco tra la verginità ed il matrimonio é qoeita^ 
ateaaa cbe esiate tra ciò che è bene ,0$^^ 

meglio Adamo ed Eva innocenti nel pèri8iél^ 

emno vergini^ colpevoli ed espnlai dil^paradìidMàÌk- 
bero figliaoli • . • . il matrimonio termina còlla morte; ■] 
la verginità eoèaincia i anoi trionfi dopo la vita. 
Gtovannt, apostolo» evangelista, è chiamato il p^i« 
letto di Gesù Cristo; e perchè? Perchè era vergine. 
G si dimoatri che questa non sia la ragione della 
ptedilezione particolare che il Salvatore gli dimo« 
strava. Gesù Cristo» morendo vergine» confida la ana^ 
madre vergine al suo discepolo vergine .... Nel- 
l'antica legge era ordinato che quelli i qaali offrt-^ 
vano sacrifici pel popolo si purificassero astenendosi 
da ogni coaimercto ' colle loro donne. I sa< erdoli * 
erano dun(^ne maritati ; sì^ lo erano, perchè, malgrado 
di tutto il pregio della verginità, era più necessario 
ancora che vi fosieco sacerdoti che vergini, in un 

• ^i) Qui il Goilloo èstrae le sentenxe da varie tettare o trat** 
tali di 8. Gircdamo ; come sono Athet^m ìklfidiuft de per» 
petua virginitaie béiil» Harim, — Contra Jinnniani himre* ^ 
sUn, ecc* Il Tt ad. 
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eiercito sì elegg'ono capitani coloro che superano 
gli allri in valore : ma si respingon forse gli altri 
che sono meno prodi? INo, tutti non possono avere 
la stessa superiorità di grado. Se un esercito non 
consistesse che nella forza e non nel numero dei • 
guerrieri , si escluderebbero tutti i deboli. Perchè 
dunque aceade cosi dì sovente che fra ^élK cbe 
Siam mettono al fiacerdacìo si àk ed uomioi maritati 
h preiereoai su quelli che . ^no yergini ? perebè 
InclepèiideDteinèQte dalla VefgÌDità.esai non bànao 
le altre doli «oeeessarie. Il vSt è in Toee di essere 
casto e non lo oppure non lo è che- suo mal*' 
gr£^do. n tal altro si prevale dell'onore di essere 
verdine per ìoorgoglii^st de' suoi saerifid ed abban-* 
donare gli altri doveri. Aggiungete ohe le scelte non 
sotto sempre regolate dalla più rigorosa equiU e 
che,, pur troppo la 'briga e le pasfnoni spesse, volte 
le determinano. Si adotta colili non tanto per na 
sentimento di preferenza , quanto per una 'segreta 
prevéozione contro gli altri. Si dà il suo soCfragio 
alla inediocrità perchè ad essa ci accomodiamo pib 
che alle virtù ed all'ingegno di un altro, al quale 
si «ppone anzv a delitto l'averne. £ ben lontano che- 
i giudizi moltitudine sienor sempre quelli della 

verità. La maggior parte del tempo et proonneiamo 
nella maniera mk favorevole alle nostre proprie in- 
cIinazioDi ^ e SI sceglie per ccmseguenza non già il 
migliore ma colui che ci offre la maggiore •analogia 
colla nostra foggia di vivere (i). 

Mi si dirà : Se tutti abbracciassero la verginili , 
che cosa diverrebbe il genere umano ? E di che te- 
mete? Che se non ci fossero più al mondo che«ver- 
gioi^ non vi sarebbe più inoontiaenza, non più ratti^ 



(i) In un* altra opera s. Girolamo così si esprime : Et ca» 
Mmoi propria et, ut ita dixerim, pudicitia sacerdotalìs ut non 
Mob$m se ttb opere inmundo abstineat :ted elUun a jactù 
acuii, et cogitationtf errore mens Christi corpus COn^UUXt 
sit libera, (Tom. ÌY, parie li, pag. 4 18.) 
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ooQ più adiiltorj. Ma ratticarttevi } tutti gli uomini 
non saranno chiamati a questa perfciione, in qaelU 
guisa che tatti non |iotreblxra om* ro filÌMofi , ort* 
tori> giureoonsnlli: MaULimQi i Mamati, ma pochi- 
gU eletU (i). 

n santo dottore, dopo aver raccolto dai libri del- 
l'antico e del nuovo Testamento gli esempi della ver- 
ginità più acconci a raccomaudarla come lo stato di 
perfezione più sublime,: ne rafforza la testimonianza 
«loUe storié profané. 'Pereone dottamente gli adoaK dei 
difeiti popoli per mostrare qifide stfmn te no ftodn 
. in tatti i tempk i 

^ In questa sorta di materie ci troviamo imbarazzati 
sulla scelta delle espressioni ^ essendoci perieolodal* 
l'un de' lati di offendere il pudoro collo spiegarli^ 
o la yerità^ se ci ravvolgiamo nelle- reticenze (a) 

In Roma la vestale Minucia fu sepolta viva pel 
solo sospetto di aver violala la verginità ; gastigo 
certamente di un eccessivo rigore , ma che prova 
quanto nell'opinione generale fosso delitto impccdo* 
nabiìe il mancare alla verginità. 

L'amor della bellezza è il sonno della ragione e 
conduce alla follìa. È il disordine dello spirito che' 
sconvolge le idee, snerva i pensieri grandi e gene- 
rosi , ed invilisce l'anima incatenandola alla terra. 
Esso suscita le contese, i trasporti, i consigli teme- 
rari, r orgoglio e la durezza del comando, le basse 
e servili compiacenze ; rende l' uomo inutile agli 
altri ed a sè medesimo. Divorato da una sete insa- 
ziabile di godimenti, si consuma il più delle volte 
iq sQ^pettì^ io rimproveri, in dispiacerli in dispera- 
zione. Finisce coli' ispirare odio e col detcatace tè 
medesimo. 



(iV Vadi sopra la lettem ad Eustochia in fatare .dalla ver* 

glDÌtl. 

(a) Imitato dall'antico vescovo di Senei, Serau, tom. lU, 
pag. 65. 



/ 
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* Joli VescOTO d'Agen fa una pittura energica dei dis- 
ordini che accompagnano questo tempestoso senti- 
mento, e desume da 6. Girolamo le sue principali seu- 
tenze (i). 

L' amor .legittimo è cisto ne' suoi ardori , ed il 
saggio ama la Qua sposa con calma e non con tras- 
porto. Che importa ì'oggelto -dove avvi passione? E 
una debolezza vergognosa l'amare la propria moglie 
come una concubina (2). Ciò che più avvilisce nella 
servitù è d'inlrodurvì anche una passione straniera .... 

Quando il vostro desiderio è soddisfatto , se ne 
accende un altOK circolo coolinuo di-l^isogni e di. 
pentimenti .... 

Leggiamo nel Vangelo: Io vedeva Satana coderà 
dai cielo a -guisa di folgore (Lue. X, 18). Allor- 
quando si abbatte una tanta grandezza e chi non 
tremerebbe per sè ? Quando un angelo soccombe nel 
cielo , qual uomo non si crederà in pericolo sulla 
terra ? . . . . 

. Lontani dagli oggetti che irritano i noetri sensi, 
oe ientìafflo per^ le pericplo^e attnttive ; e c)i« ét» 
ferrà allorquando da essi savemo circondati t È dif^ 
ficile per non dice impoaùlMle in measo àlle deliaie 
alla abboodanaa il non pensare a eiò che por- 
tiamo al di dentro di noi medesimi; ed è nn ingan- 
narsi il credere che ai possa vivere nel seno del 
piacere sansa amarlo. Per manlenete i nostri -corpi 
non ci Tuole che II più comntie nutrimento. Tutto 
ciò che eccede questa regola é dato alla sensualità 
e* non al bisogno. ••• 

Si adducono alcuni esempi di temperanza presso i 
pagani. 

Quelli che ignorano od hanno a sdegno la pQ>> 
verià degli apostoli e l'austerità delia croce imitino 
almeno, la frugalità dei gentili. i 



(1) Sfrm. sui doveri dei marUaU» Ùohùh,, toni. I« pag. 039. 

(2) NihU tst JatiUus qumti amare mxortm quaù aaiutentm. 
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Passa poscia agii CBcnpi dcU' antico e del nuoivo 

* Testamento^ 

Nella perprazioQe di questo libro si Tolge a Gio?i- 
niano. 

Hai dal tuo canto tutti gli effeminati ^, giusta 
quel motto di Socrate , hai con teco tutti gli ani- 
mali avidi di carne. Stanno dal mio canto tulli quelli 
che sono stranieri a questo secolo (i). ìNon gloriarti 
d'aver molti discepoli : il Fi^'liuolo di Dio predicava 
Della Giudea e non aveva seco che dodici apostoli ; 
anzi nella passione, egli rimase solo } e la slessa co- 
Stanza di Pieiro fu smossa. 11 popolo applaudiva alle 
dottrine de' farisei dicendo : Crocifiggilo, crocifiggilo. 
J^on riconosciamo altro signore fuorché Cesare. Se- 
guiamo, dicevan essi, il vizio e non la virtù, Epi- 
curo e non Gesù Cristo, Gioviniano e non s. Paolo. 
Se hai molti discepoli,, ciò avviene perchè la mag" 
gioraoza segue il piacere : nè essi seguono te ma 
favoriscono i proprj vizj. 

Sodo ormai quattrocento aUni dacché la predica- 
aiooe di Griito illumina tutto il mondo « ed ìddu- 
merabiU^eresìe hann» lacerato FmcODSÙttle'di lui 
tanica. Tutti gli errori ebbero per culla la Caldea» 
la Siria, Ja Grecia : i Latini prodassero anch'essi U 
loro erronea dottrina, e fiastlide sì ripi'odasse in Glo- 
riano.. Io ogni tempo sorgon falsi profeti a 
promettere oose. dolci e piacciono per qualche tempo: 
la sola aeriti è amarà-j e quelli che la predicano' 
ftono riempiti di amarene. 

Si dirige poscia aÙa città di Boma. ! 



(i) Abbituno imitato nel tradarre questi luog^hi la bella so- 
brietà dd Guillon , che qua e là tronca alcune frondi , atte- 
nt-ndosi ai frutti. Queslo passo Iradollo leMt'ralmente non fa- 
rebbe elletto. favenl libi crassi, niUid, dealùali: adde, si vis» 
juxia soertdieam irrisiooem, omius *ms €t ernia s tt qida 
coment amas , vuhures qtwjue, aqmìas, accipitrts et bu» 
bùfus, «ce. ii'Xrad* 
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Parlerò a te, o Roma^ cbe confessando Cristo liai 
cancellato la bestemmia che portavi scritta in fronte; ' 
Città potente, ciltà signora dell' universo . citlà lau^ 
^ta dalla voce dell'Apostolo, interpreta il tuo ndÉie, 
Sia che. Roma significhi fortezza presso i Greci ò 
sublimità presso gli Ebrei, chiarisci vere queste doli : 
la virtù ti renda sublime e non umile la volutl3f. 
Colla penitenza tu puoi sottrarti a quella maledizione 
che il Salvatore ti ha minacciato nell'Apocalisse. Hai 
l'esempio de' r^iniviti. Guardali dal nome di Giovi- 
niano> derivato da un idolo. Il campidoglio è squal- 
lido ; caddero i tempj e le cerimonie di Giove : e 
perchè ne rimarranno il nome ed i vizj ? Sotto i 
re e principalmente sotto ?iuma Pompilio riuscì più 
facile a' tuoi antenati 1* abbracciare la continenza di 
Pitagora, di quel che fosse sotto i consoli l'abbrac- 
ciar la lussuria di Epicuro. 

. Fra le testimonianze comincerò a produr quella 
ài l. - Paolo. Qualuii<]iie epistola io ne apra, credo di 
«dfrio' ragioDsre.niMi già con parole aia con folgori. 
Leggi jfOkrttoohilteeiito quelle cb« sono indiritte ai 
BoiDai»ì> ai Calati, agli £ieniii $ • ti troverai sopra 
na campo di battaglia , cfwù armata dei passi deU 
l'antico Tcttameoto- egli tiene teata a ttitti i suoi ne^ 
mici » variando le and mosse eolia dastresiìa di né 
Teterano generale.. All'udirlo credercfsti che il* 6uo 
linguaggio aia quello di un 'uomo semplice il qualé 
Bon iMMpetta dei bàri che gli si pdtseno tendere. Da 
qualunque parte voi lo riguardate , Vedete .uscire 
dalle atte mini la folgore. Egli afferra con mano 
^MTte il suo argomento e lo considera sotto tutti ^li 
aspetti. Se talvolta sembra cedere^ lo fa* per atterrar 
meglio il suo avversario. Se alcuno osa accusarlo di 
iàlso e gli dice : Le te^monianae da voi aliegaté 
contro i giudei e contro le altre eresie hanno un 
scoro difTereote da quello che ad esse date ^ pro- 
nuncia una calunnia che non pOò sostenere. Ciascuno 
de' suoi testi e do' suoi ragionamenti è unito alla 
causai nè avvene un solo cho per confessione do^ 
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saoi tìemici non serva alla sua vittoria. Egli non 
'usa DO un linguaggio diveno da quello del SaU 
▼atore. 

Protesto che non condanno il matrimonio : solo 
esalto la verginità non perchè la possegga , ma 
perchè appunto per ciò l'ammiro (i). Bisogna pre- 
alar fede alla parola di colui che loda negli altri un 
bene che egli stesso non abbia. Perchè il pesante 
mio corpo mi tiene attaoeato alla terra, he forae mi- 
nor diritto di Tentare il volo degli nceelli? 
• Io qua! moÒ0 Maria ha. potuto fetlar Terginéee^ 
tendo madre? A qndli ehe propongono n tal quo* 
•ilo lo domando dal mio' canio: Come mei ittik 
Criato è entrato, in una casa le cui porte erano chniao 
per mostrare eolle mani e co' piedi traforati' di ■ qoo 
essere un fantasma (Jo. XX ^ i6)?* Mi rispoildaoò^ 
ed allora soddisferò alla loro curiositi. Maria è 
■unta vergine dopo il parto ed era madre prrait 
di essere sposa. Lo ripeterò anoora : Gesù Cristo ver- 
gine e Maria vergine hanno conseerato;nei due tèasi 
la verginità. Gli apoatoli od emno vereinl o rinnn« 
piarono alle loro donne. £ noi non eleggiamo per 
vescovi, per sacerdoti, per diaconi se non quelli che 
SODO vedovi o che si obbligano a conservare eter- 
namente il celibato nel sacerdozio. Perchè poi ci 
inganniamo? Perchè, vivendo nel disordine, troviamo 
ingiusto che ci si ricosi il premio, il quale non ò 
dovuto che alla purità ? Vogliamo mense sontuose , 
vogliamo i piaceri dei sensi ; e vogliamo ciò nulla* 
meno regnare con Gesù Cristo io compagnia delle 
vergini e delle vedove. Vi saranno dunque gli stessi 
guiderdoni da pretendere per T intemperanza e per 
la mortificazione, per la mollezza e per la penitenza ? 
inzaro fu infelioe. 4<uante la ma vita ^ ed il ricco 



• (i) Il Cesari in una HQta alle Fite dei santi Padri, traduce, 
non 80 se molto fedelmente : w La verginità pongo io io cielo, 
aon perchè io V abbia ma percliè io mi maraviglio maggior* 
«Mate che io nee rbo, 11 Xrad. 
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•Otto la porpora • . ndU delizie dell'opùleoza ba gu- 
atato infìno air estremo islanle tutti i piaceri della 
MiWHalità. Ma ben diverta < fa dopo morte la lor 
coodizione; all'uno toccarono le delizie in cambio 
delle privazionf, all'altro i tormenti in vece dei pia* 
ceri. Dipende da noi l'essere o coU'uno o coirallro. 

I nemici noa veggono le cose coli' occhio degli 
amici, rion vi invaoile del giudizio dell'uomo pre- 
venuto a vostro favore; è sempre più verace quello 
di colui che non vi ama. * 

La riservatezza nelle parole può gabbare i sem- 
plici ^ ma UQ lettore che sta in guardia di/Bda del- 
l'insidia e la schiva. Gli ariani mostravano dì scanda- ' 
Iczzarsi per la parola consostanziale e si ravvolge- 
vano in frasi cavillose: alla fine il lubrico serpente 
si mostrò alla acoperta j ed ecco la storia di tutte 
le eresìe. C^. " v^. ' . ..'...«^i. ^ 

, i44nVmo dato 



U filale eondamiava il oulto dia ii prestava alle sap 
ere. reliquie; come ti pub védei^! dalla lettera |;ià 
portgta sopra a Bipaì& 



E cbi ba mai preteio .4lo'sì. d^ba deerétaio ii 

martini un culto di adorazione » e cbi ba mai cre- 
mato Dio un uomo?, Non è forse vero cbe quando 
l'aolo e Barnaba dai Licaonj eran creduti Giove e 
Mercurio^ essi si stracciarono le veslimenta è sciama- 
rono: Uomini, perche fate queste cose (Act. XIY, i^)? 
ÌSon è già che non fossero migliori di uomini già 
da gran tempo morti quali erano Giove e Mercurio ; 
ma si guardavano bene dal permettere che secondo 
l'errore dei gentili tributasser loro onori divini. INelIa 
^tesss^ j;ui&a tf. Pietro. 4 iQeaturione Cornelio cbe gli 
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si gitlb ai piedi per adorarlo disse : Inveiti, ehè àn- 

jsh'fo sono uomo ( ibid., 26. ) 

Si duole Yigilaozio che le reliquie dei martiri 
•161I0- ioToUe io veli preziosi.' Fom egli vuole che 
«eoo gittate nel moiidetsajo per césere ▼eaerato 
egli solo ? Danqae siamo sacrileghi qtieodo eatrianto 
nelle basiliche degli apostoli ? Dunque sarà stato 
sacrilego Costantino quando fece trasportare a Co- 
stantinopoli le reliquie di Luca e di Timoteo , in- 
torno alle quali ruggiscono i demonj ed i loro se- 
guaci ? Si dovrà dire al presente che Arcadio sia 
sacrilen^o perchè dopo così lungo tempo fece Iras- 
porlare dalla Giudea nella Tracia lè ossa del pro- 
ifeta Samuele? Tutti i vescovi del mondo saranno 
adunque da giudicarsi sacrileghi e stolti perchè por- 
tarono in vasi aurei ed in serici panni una cosa 
vilissiuta quali sono le ceneri ? Stolti sarao dunque 
tutti 1 popoli che andarono incontro alle sacre reli- 
quie e si diedero in predM a ' tanta lattaia eoinc aè 
"^cdeasero attcor «iio'iV profóta, fu' mòdo, che la n^ol- 
tìtudioe ai estendeva dalla Palestina a Galcedonta? 

Adoravano Samuéle e non Cristo» tn dirai» di 
eoi Samuele fu lavila e prQféta. Lo credi morto 
e -per ciò beatemmi ; ma leggi ì\ Yaneelo 0 vedrai 
phe.. vi, ata acrlUo : la. sona il Dio ÌMtamo , U 
J)io d'Jsapco 0 H Dia di Giacobbe. Ei non e il 
Dio morti ma devivi (Marc. XI a6, 27). So 
adunque vivono, non sono cadaveri che noi chia- 
diamo iir un bel sepolcro. 

Le anime sante» ta mi dici» ripoaano o nel seno 
d' Àbramo od in loogo di refrigerio o sotto l' al taro 
del Sigbore; e non potrebbero essertae allontanale. 
Pretendi tu d'impor leggi al Signore^ d'incatenare 
eli apostoli fino al giorno dell* estremo giudizio e 
a' impedir loro che seguano l'agnello ovunque egli 
vada ( Apoc. XIV, 4)? Ma se egli è dappertutto» 
quelli che lo accompagnano sono pure dappertutto 
al par di lui. E che? Gli spiriti delle tenebre avreb- 
bero la liberlà di iacaf sentire in tulli i luoghi 
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Mi'unf verso, ed i martiri, dopo avere sparso il loro 
sangue per Gesù Cristo, sarebbero incatenati senza 
uscire dalla loro prigione ? ' ' , 

Se gli apostoli ed i martiri mentre erano mila 
terra hanno potato pregare per gli altri nft tempo 
in cui non' erano perineo aseienrati pienamente per 
riguardo a tè niedeaimi, quanto più lo potranno nre 
io qnel soggiorno di trionfo, in cui si godono di 
tutta la gloria die le vittorie hanno àà essi mciri« . 
tatot Si supponi fone ebe tUbiano minor poter» 
oegtdi che M trovano 'in eompagnìa di Gesù Grì«l67 
Mosè solo ottenne la grana per seicento mila com* 
battenti ; Stefanò Vero seguace del Signora e primo -, 
martire domanda perdono pe' anoi peraecutori : è 
qnandò hanno cominciato ad essere- con Cristo sa- 
ranno meno valenti ? IPaoló in mezzo ad una tem- 
pestosa navigazione Ùl cuore a dogento settantasei 
persone, dicendo cbe non vi sarà perdita della vita 
a alcun . di loro ( Act. XXYII ) , ed ora che sciolto 
dai vincoli del corpo ha cominciato ad essere con 
Cristo non potrà nemmeno zittire per coloro che in 
tutto il mondo credettero alla sua parola ? . . . . 

I discepoli lamentarono V inutile profusione del- 
l'unguento sparso sui piedi di Gesù Cristo^ ma fu- 
rono ripresi dalla voce del Sig^nore, Imperocché Cristo 
non aveva no bisogno di quell'unguento, come nem- 
meno i martiri non ne hanno del lume delle can- 
dele : eppure quella donna il fece in onore di Cri- 
sto , e la sua divozione riuscì gradita. Isella stessa 
guisa coloro che accendono i cerei in onore dei 
martiri ricevono una mercede coniurme alla loro 
fede . • • • 

TigiUnaio d cpìpclla idolatri $ e lo fnmmo^ perchè 
naeiti dal seno delridolatrìa non siamo nati cristìànl 
mi lo divenimmo. E perchè un tempo siamo stati 
adoratori degli idoli « non ci sarà pia permessp id 
presente di esserlo* del vero Dio per téma di aver 
qualche cosa di coniniie con quelli? Se noi siamo 
in errore^ Il pontefice di Roina' adopera adonqne male 
GoiLLOM, Tom, XX. . a4 
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«e offira al SjgMfe. laugusté fionficio MiIU NÌlIqiiie 
à»i «Ulti apoitolt Pietro e PmIo» die noi repatiamò 
veaeraode,' ma die voi 'taon cbiamate che 'polvere 
vile e spregevole? A torlo danqiié e^li credè che 
le loro tomltm sieno degne di lenrir di 'altare a Gerii 
Grìsto? £ ciò che dicp .det pontefice di Roma bl* 
•ogna pur dirlo di lotti 1 VeèooYi. S'appongon fone 
male non Gioendo • alcun conto 'delle querele divYI*. 
gilansio' e fitequealando lè chiese, le quali non tono 
popolate che da morti e da relìquie? Ma ben oono- 
•co^ o il più tristo degli adminii ben conosco ciò 
ebe ti affli|;ge, ciò che ti paventa. Lo< spirito im- 
puro che ti detta queste empietà si vide più dì une 
Tolta tormentato da questa che tu chiami vii cénere: 
anche al presente Io perseguita e lo confonde ; e sé 
tu non ne riconosci la potenza, altri- sanno pure-rì- 
conoscerla e promulgarla. 

Oltre il culto delle immagini e delle sacre reliquie, 
. Vigilaozio attaccava anche la Tita religiosa. 

Perchè, mi dici tu, correre a nascondersi nel de- 
serto? Ui&pondo che ciò si fa per evitare le tenta- 
zioni ed i combattimenti. — Perchè non jioianere 
sul campo di battaglia per far fronte al nemicò e 
meritare le corona che consegnila la Tittorle? Ado- 
perando conte voi fate, si fugge anzidiè combattere. 
— $l« non dissin^nlo la mia debolesst: |ìon oso 
combattere nella speransa di vincere^ per tema cbe 
nn qualche giorno non* mi abbandoni- la vittoria. 
Fuggendo mi -sottraggo alla resistenza; restando mi 
espongo air alternativa o di vincere o di soccooi- 
bere.' E perd^ lasciare il certo per l'incerto? Finché 
sei alle prese, puoi del pari essere vinto che vìnci* 
toro. Pigliando il partito di fuggire, non sarò vin|o 
appunto perchè sarò foggilo; nè mi ritiro per altro 
motivo che per non essere debellato. Non vi può 
maj essere sìcorezza finché si* dorme a lato del 
serpente. 
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Aodie Del secondo libro della sua risposta a Gio- 
immo a tanlD dottore ilafiilisce che la fuga d0lle 
oocaaidm «a, il pìii ntooro > nttuo. di confenrafe'l'Ja- 
nòoeBza 4eì costumL.Se, dic'edi» l'idea aoki di un 

piacere lontano fa così viva I impressione Mu nostri 
cuori, se un bene assente è capace di farci sospirare 
■ -e di abitare le nostre passioni^ come possiamo noi lu- 
singana di poter conservare netta la nostra jibertà in 
' ibezzo alle dellaé « nel seno delle ToInttiiT £ impos- 
sibile che dò che humga i sensi' non ooen|n lo 'Spi' 
rito^ ed è un ingannò il credere che si possano gu- 
stare i piaceri senza offendere la fede^ la ruttiti e la- 
purezza del cuore (i). 

f ■ • • ' ' » • ■ •« ■ ■ 

(i) Ricorrliamo qui ai leggitori quelle paleticLe paróle di 
S. Girolamo nfet-ite nella lettera ad Euslochia , ed ancora le 
riportiam» in Ufla.vérsioM se non esatta, alnwno evidente ed 
eleEabte di quel trecentista che ci ha Isseiato la rai'^is«.Gf- 
rautmo jjubblicata dal p. Cesari. nOh quaute volte io nel- 
l'ernio in quella oscura soliiudine, la quale per ardore del 
Mie 'tvtla incende, ed è di aspero «bitameoto a' monaci, pen« 
Mva d'essere tuttavia selle ddicatme di Roias, por opere- 
jMooe del lamico l Erano inasperite.Je iòembni « ^•'^ - 



per l'aspro vestimento del sacco, e la mia pelle ayeva rrsfi 
Tonika nera, come di Saracino, e continuamente stava in pianti 
« lametitiy e sé per akuM Volta / contrastando me. il sonno, 
^opravvognettte m! abbattesse, in sulla tersa ìgDlida poàévtf a 
giacere II- mie ossa. Del mangiare e del bere taccio ; concios- 
siacosaciiè ezianilio i monaci inlerrai usano di bere acqua fredda, 
e hisarè ci^'i cotti si è appo lóro riputato lussuria.E certami 
essendo io compagno degTi scorpfieni e delle fiere bestie, spessa 
volle mi venfa a memoria le compagnie delle donzelle di Roma; 
e n^l Ircddo corpo jb nella carne mortificata gli incentlj di lla 
lussuria rampollavano. Sicché continuamente piagnea e la cm ue 
ieontitestaiite sottometteva alla fame di tutta la seitimana^e 
spesse volte congiunsi il di colla notte, niente mangiando: e 
jwn mi rimaneva dalle battiture del petto, infinochè k Sigóort 
mi sovvenia con alcuna quietudine, n H Trad. 

... '>"P**- -V- - — - . ^1- •■ . 
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■'•.. ''! » 

.1 • AUmrppere (i);* • 

. ■ .n ''i » •• \ » t • • ' ■■»• ■ 

'BstnUto, del dialog9 tra,Jà^ ii^o^hfiano àd un ortodosso. 

' ' ' ' .1 

. , .... ^ -^Ssoria. del lOoncUio di JUminL ? 

Non permetto ad alcuno di conservare iì silenzio 
suH'accusa di eresia. Imperocché trascurando di re- 
spingerla correte pericolo che il vostro silenzio non 
aia rìteoàto jDOine una confesaione da colóro i quali 
noo iri coooaoono. 

' Botto l'impero di Goftanzo ed il éonìiota^o di Eoj; 
«ebio e ài Ipaaio ai spttoacriaie mia dotfrinà erropca 
eoprendolt ooUe parole di unità e'di {éàe, oà ormai 
aon ae.no dubita più. Tutto quello che aecondo le 
apparenze si poteva alipni Utà' di più convèniente 
élla: pietà ed al vero spirito del crìatiaoeBimo , era 
di atfeneiM eirnnità e di non separarsi dalla comò* 
nione univende^ principalmente quando il sènso na- 
turale delle professioni di fede noa presenta . nulla 
di riprovevole. Tutti, avevano eolie labbra quelle 
parole : « Ccediano in wH solo vero Dio, Padre oubi» 
potente j e nel sao unico Figlinolo che è nato da 
t)io prima di tutti i secoli e prima di ogni prin- 
cipio: crediamo che questo figliuolo fu generato se- 
condo la sacra Scrittura »• la cui generazione noa 



•1» 



(i) Jj9 opere piti fioosidcrabili dopo quelle di cui Cìà ab- 

biamo dato un sunto, sono la Lettera od il Trattato sulla 
miglior maniera di tradurre (che si è pubblicato io grau 
parte nel i volume di questa Biblioteca); la Bisposta a Gio» 
vanni di Gerusalemme ; i libri cootro Origene e contro Ruffino 
intitolati : jipolo^ia di s. Girolamo contro Ruffino ( opera 
tradotta dal p. dervasio nel i voi. della ViU di Huffiao); od 
i Dialoghi contro i pelagiani* 
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^ cofiMciiita diff dall Padre il qua)e lo g^oò» 

nto (i). w ^ . • ► 

T't» focBe qui olia qualche . sìeiitooif^ dbe jia si- 
mile file segnenti paiole Y ,¥i vn, . tempa in 
il Figliaolo liOD ^i$teva — > od a qualche altra, 
di quelle formole» le quali inppongooo che il FI- 
gliuolo di Dio.aia nnà mtUira? Qq^esta profeenoot, 
di fede nel suo senso letterale e naturale doq ò 
forse cattolica ? Gesù Cristo è chiamato figliuolo unico 
di Dio ) terdine che eadude la filiazione adottiva 
dio conviene a tutti i santi ed ogni altra idei^ di' 
creatura. Inoltre non si riconosceva meno iormal* 
mente , che è disceso dal cielo , che fu concepito 
per opera dello Spirito Santo, crocifìsso sotto Ponzio 
Pilato , che risuscitò il terzo giorno , che è assiso 
alla destra di Dio suo padre^ da cui discenderà per 
giudicare i vivi ed i morti. Le parole di cui era 
composta questa formola sembravano adunque det- 
tate dalla pietà. L'accordo su tutti questi punti era 
unanime , ed il veleno che vi «lava nascosto noj^ 
era conosciuto da veruno. 

lina sola cosa arrestava^ ed era la parola sostanza / 
che non si voleva ad alcun patto adducendone plau- 
sibili pretesti. Essa non si trova nelle (Scritture, e 
questa è nna novità di cui moUi spiriti semplici si 
ioandd^naiko ; onde si eonsend; a sopprìmerla (a). 



(1) S. Atanasio riferisce negli stessi termini (questa profes- 
sione di fede Trattato dei sinodi, num. XXX. Si trova anche 
in Socrate, Stor, , iib. cap. XXXil ; in Teodoreto^ lib. 1» 
cap. XXt. 

(2) M La parola sostanza, che i cattolici avevano sempre cODr 
servato dopo il concilio di Nicea come uno scudo per respìn* 
cere i dardi piìi acuti e più velenosi de' suoi Demici, si tro* 
Va?» -abolità oaUa to? èrcpia eoodesceDdeiiza dei Tescovi. Nou 
bisogna dunque credóre ona stranezza die una conclusione 
così deplorabile abbia renduto il concilio di Rimini odioso a 
tutta la Chiesa. M (UerraaQt« Fiia di s. Atanasio, tora. U« 
pag. d55.) 11 -dotto anfore «ha ragione : non sì può troppo 
deWMare' rartificio degli ariani e la tirrànide esercitata, sui 
vescovi cattolici coli' influoua che avevano sol cuore dell' inw 



Esseédò 'tileìp» il tenad càttòlic^ ^l 'Véscovi non jii 
diedero alcon pensiero ,ddlfc espressioni. F!insVénte 
«vèd^ 'còinlneiiito -a spargci^'llcoii) (tossii » Ya- 
leliteiTeftotè di'Mnrsa, che 'aveva compilato quella 
Ibrólolk alla pi«sèAza di' Tauro .prefetto del pretòrio/ 
eòmmissaTÌa dell' imperatore nel concilio^ aflermava 
di- non essetó ariano^ anzi d} detestare le empie dot^ 
Irine di Ario. Ma «icepmè la 8i;^a,pr(^te»ta era tenuta 

' T^v.' 

«eratore. ?apa Lìberip al spiega cnergtwii«|»t6' a ^e|tto prcN 
pQsito iMslta sua lettera àgli orientaii. •* Quautunque gU ariani, 
dice egli, uomini cmpj e scellerati, sieno venuti a c^tpo d* In- 
4iirre i vescovi dell'occidente ad unirsi in Himini col disegno 
d'indar(i per meizoifi d&epfTii ingMiaatori, o piuttoato di mr» 
aarli eoU* aolorilA dell'ioiperators pd a troncare uoa parola 
ara stata posta con molto senno nella iirofessiooe ai fede 
od a condannnrla assolutamente, pure quest'artificio non ebl>e 
il suo effetto. •< (Laiche, tora. Il, pne. 768.) S. Alaiia9to di* 
41108^ eoo tanti • OMÌ gloriosi comoatlinienti sostenuti per ^ 
ta «Mia A questa parola quanto fosse necessario il conser- 
varla • e 8. Ambrogio ne parla nello slesso senso (epist. XIU 
ad V aleni.) : nia l'indegna lione che si dee all'eresia non dee 
•vincere il rispetto che J» VerilA Tidama: Per ^anto iitipor- 
tante fosse questa partila,., tome il segno distintivo tra la fede 
cattolica e l' eresìa ariana, non era però di una necessità tal- 




;SCe«a ; cIjc la sua sola novità spaventò molti dei Padri più 
iMnsiii di quest'assemblea e la .fece rigettare io ua concilio 
«l'Antiochia tenuto coutro Paolo di Saan«Bala, come rìreriscono 
a. Ataoasio e s. Ilario: L'uno e 1' altro dichiarano di essere 
hetì lontani dall'usamc con quelli rhe ammeltenrlo il concilio 
di Nicea ricusavano di amineUere la parola consostanziale , 
■come anche con quelli che, essendo sriMni, eran oieinici di quel 
concilio* e della fede da esso {ìrofessalta. Anche s. Agostino 
«on maggior moderaiìone si contenta di dire parlanrlo del 
concilio di Rimini che 1' empietà degli ariani fece condannare 
da un imperatore il termine di consostanziaUt che non aurora si 
Comprèndeva abbastansa (lih. Ili eonGii Maximifù, cap. XtV). 
4(^éi .baQol vescovi credettero la loro coscienza tanto più si- 
cura, quanto che si vede da tutto il racconto di s. Girolamo 

anali precauzioni avessero piese^ sia per supplir*: al dilclio 
ella parola, sia per Salvare la sana dóttriua e non lasciare 
«U'àmiBsimo ^rò scampo contro, la che là pUi s&on- 
iala •'Bueiisoilna.' 
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Mgreta , dò oulUmeDO m .oe aptde il grido fra il 
popolo. Un giorno In coi i vescovi ed i laid erano 
adunali della ^iesa di Riminì , Muzonio "Vomovo 
della Bizacena, • coi la vecchiaia aggiongera anlo* 
rìlà« parlò in qoefta sentenza : « Aveodo sentilo che 
si accusano d'errore alcuni di noi per dicerie incerte 
e confuse, abbiamo ordinato di leggere tutti quatti 
errori alla vostra, presenza, affinchè tutti condannino 
concordemente ciò cbe merita di esserlo e ciò che 
dee essere respinto con orrore dalle nostre orecchie 
e dal nostro cuore, n Avendo ciascuno assentito , e 
cominciando Claudio vescovo della Marca d'Ancona 
a leggere alcune bestemmie delle quali si accusava 
Valente, costui dichiarò non essere sue ed alzò for- 
temente il grido : u Se alctiQO dice che Gesù Cristo 
non è Dio, Figliuolo di Dio> nato dal Padre prima 
di tutti i secoli , sia anatematizzato. Se alcuno non 
ammette che il Figliuolo di Dio è eterno coi Padre, 
sia anatematizzato. Tutti i vescovi confermarono 
quest'anatema rispondendo: «Sì, sia anatemizzato. 
Avendo poi Valente aggiunto : « Se alcuno dice , 
eaaervi atato un tempo in coi il Figliuolo non esi- 
slOTa, sìa anateoiatiiiato. n e tatti i wtcoei 'e tutta 
la Ghiefa in corpo rtcerettero qneite paiole oon pah- 
hlìci applausi e con tripudj dì gioja. 

Se insorgesse qualche dubbio contro la verità di 
questo racconto si possono conaoltare i pubblici re- 
gistri e gli archivi delle chiese. D'altra parte non è 
questo un fiilto la cui memoria si. perda nell'anti- 
aiità dei. tempi ; e ciò cbe lo chiarisce meglio è la 
confenloM degli stessi ariani. 

Mentre tutti levavano a cielo Valente eoa lodi 
straordinarie e cercavano di fargli obliare i sospetti 
che si erano a prima ginnia joontro di lui concepiti» 
Claudio riprese la parola per dire : « V'ha qualche 
altra cosa che sfoggi al mio fratello Vftleote; e 
se voi lo giudicate opportuno, noi la condanne- 
remo concordemente , aftinché non rimanga più al- 
cuna difficoltà. » £ ben tosto aggiunge: « Se alcuno 
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conftèaiiido ohé il FigUnab dì Dìo è «nttnoiv a tutti 
a , secoli» noa dìoe dio prooedtf tutti i tempi ohe ' si 
poflspso oonoepiM e gli mette iÓBaosI qualdie dota; 

aia anatematizzato. » E tutti risposero : '«.Sia -aoAte- 
■latinato. ». £ Valente condauDÒ nello' stesso modo 
molte altre cose .di cut potevano sospettare $ a mi- 
sura che Claudio le . pronunciava. 
• -la tal guisa- ebbe termine il concilio di Riminì. 
I vescovi erano impazienti di trovarsi nelle loro 
chiese^ nelle quali difTusero una viva gioja. Una stessa 
brama animava l'ìmperadore ed ì buoni vescovi; ed 
era che 1* oriente e 1* occidente fossero uniti in una 
stessa comunione, «c Ma i delitti non rimangono per 
lunga pezza nascosti ; e quando le carni di una ci- 
catrice non sono rimarginate, la piaga si apre di bel 
nuovo, e ne esce molta tabe (i). >t Arsacio, Valente 
e quelli del loro partito non tardarono a pubblicare 
la lor vittoria ed a vantarsi di non aver detto as< 
solntamente che il Figliuolo non sia una creatura 
ma che non era simile alle altre. Avevano ottenuto 
quel che volevano : non si trattava più della parola 
sotianxai e%ìh bastava per abrogare la fede di Ni- 
oea e condannane alternante la sna dottrina. Tutto 
igiteco rnniveiwo gemette e stnpi di essere ariano (2). 



(t) Sed diu icdera non launt, et eicaUix male ohducta 
' In eorpor^ dirumpitur : dice il testo dì s. Girolamo , che il 
Guillon ha tradotto colle parole deli'Uermaot, VUa(Us*jlkL* 
nflsio, tom. II iu 4«% p3»g' ^Sa, ' 
. (9) ingemtidt tttau imi ét wianum «0 iefie imraftif efC 
Queste espressioni del santo dottore debhoti forse pigliarsi in 
Fcnso letterale? La verità storica le riduce al loro giusto va- 
lore : S. Girolamo unisce manifestamente al concilio di i^imiui 
i^elfi <fi Seleocia .e di Gosuntinopòli tenuti nelle stesse ogmh 
aiODÌ e che furono iqioahnente diretti dalla cabala stmiiii. 
Questa è la spiegazione più favorevole che sì possa dare a 
siflalte parole; ora supponendo anche per riguardo aU'.ooci- 
dbnte, che gli ariani vi assistessero in numero, di otlaota, 
tondo quel che narra Sulpicio Severo, discordi per6 nelle loro 
opinioni, il numero dei cattolici sarebbe sempre di molto su- 
periore ia questa jtaienbiea composta di ^attroccutQ vescovi* 



ì'ìttKoin ohe li èmio l«ciati mpraodeM io'omeito 
«lapiccm ' rìoiasm nella lor eomanUnie , sUnoMebe 
l^hl al govaoMin lo Im^diiew wmn aoHHiaicaro 

■ ■ . ' ■ ■ . 1 n ■ 

Tranne un pieeoKsnin6 oome^o, nimnema. maggioranca fiioevt 
k più aperta protoìiHia Ma fistia dì'-Nicea, e quando si If^ 

lava della deposizione dei vescovi ariani non v* ebbe che una 
sola voce in tutto il concilio: Italia ibi sententiarum diserei 
banUa, omnes una mente'qua decreta fuerunt conscrìpserunt, 
tirianosquè àeposuervnL Sono queste jNih>le di a. Atanano 
conformi a quelli di Sulpìcio Severo (De synod. , nom. 11.) 
% c^rto per la testinioniauza dì Sozonieno che I arinnpsimo 
non vi aveva &tti che pochi progressi*, malgrado di tulli gli 
afcrsl di l'rsacio e di Valente, e ci& per la resistenza del ve* 
icovo di i^oma e degli altri vescovi ortodossi che ebber'cura 
di soffocarlo nel suo nascimento. Per ciò che riguarda l'oriente 
ed i suoi c«ncilj cosi energicamente dipinli da s. Gregorio di 
Nazianzo, da s. Atanasio e da a. llarìp, perchè vorremo essere 
più severi a lor riguardo di quel che lo fossero quei Padri e 
tanti dotti moderni, che accusarono a buon drillo la loro falsa 
delicatezza contro la parola cousostauziaiej ma che rendevano 
Siustiaia all'iotegrìt& della loro fede sella ackstalua stessa delU 
doUrìnà? Altrimenti il santo vescovo di Poitiers avrebbe» fqrse 
ad essi renduto la seguente testimonianza ? « A vo^i dingo 
queste parole,^ o santi vescovi dell'oriente, per esortarvi a noa 
aofirìre-cfae sì.sosimiIIÌ di vai per ima qualche parola , di voi 
che vi siete purgati sulla sostaosa del dogjBa tn guisa che non 
resta più alcun sospetto sidla vostra f. de. « Ilo creduto di 
«jlover insistere su questo latto, perchè mi accadde piii di una 
volta di ndir uomiini spettabili, e tra gli sjltri un predicatore, 
or» vescovo , che predicando sul pergamo' di Nostra^DonOa 
afl'ermò che i Padri del coucilio di Rimini e di Seltucia av^ 
vano errato nella fede, e si giovava della sentenza di s. Gi- 
rolamo peV indebolire l'autorilà. dei coocilj. Si sa pur troppo 
4|oamo 4 protestanti ne abbiano ahusatu. GK adatti ed i dò- 
natisti prmia di loro non avevanp;nian6i4w di prevaiersepe ; 
e s. Agostino li aveva ridotti al silenzio per riguardo a questa 
olMezione. Gli eretici dei temp^ moderni osarono di riprodurla ; 
onde Bossnet si vide d>bligato a iiihnHiarla d} bel nuòvo tanto 
nella sua Conferemm €0Ì mùUsU9 Cìnudio , quanto nella sua 
Seconda istruzione sulle promesse. GLinlanio che s- ccrdoti 
cattolici si facciano gli organi delta menzogna e dell'ignoranza. 
A che dunque hanno servito le coà dotte e luminose discus- 
sioni del Petavio, del Tomaisino-, dell'abate Gtrgne, del 
p. Alessandro , del cardinale di Bissy, del dolio vescovo di 
ooissoo, e di lauti altri su quest'importante quistioue? 



cogli altri»'' o mnmno ai confessori éhe «raaa ban- 
dili come aderenti a s. AtaDasio per dichiarare la ' 
loro fede'* chiedere la 'lor còmuaiaBe^Altri^ benché 
con dispiacere rimasero attaccati alla ooniaoìone degli 
ariani non^Ì8pera*ndo veder le CÒM' in migliore stato. 
Pochissimi furono coloro che amaron meglio ( come 
era da aspettarsi ) sostener quello che avevaa fatto 
piuttosto che riconoscere il proprio errore. 

Il male non aveva per questo una minore realtà. 
La nave della Chiesa era in pericolo j i venti efano 
scatenati^ la tempesta ingrossava; la speranza era 
morta nei cuori quando il Signore si svegliò , e la 
sua voce si fece udire sul mar concitato. Costanzo 
morì, e la pace fu renduta alle chiese. Tutti i ve- 
scovi^ che erano stati espulsi dalle loro sedi vi fu- 
rono richiamati dalla clemenza del suo successore. 
Allora l'Egitto rivide s. Atanasio trionfatore dell'ere- 
sia 3 la chiesa delle Gallie ricevette a braccia aperte 
•Ilario ^ivemitit^ ìlhiatre p«r taoti gloriosi jeombatti- . 
turati; quella deiritalìa si associò il trionfo di £n* 

i veseòvi che erano cadoti 
nelle insidie degli eretici si vedevano oo^re in** 
contro ai santi confessori , protestare pel corpo del 
Signore e per tutto ciò che v'ba di piìi saero che 
se erano incfiampati qi^ireiresia, lo aTcvnn fttto sènsa 
, avvedèrBcne^ ^ cneeran sempre rimasti nella iooietà 
della fede. « Potevamo mai credere^ dioevan essi»; 
che si dovesse dare un diverso, senso alle nostre 
parole; che nella chiesa di Dio si abusasse della 
nostra semplicità e della nostra buona fede .e che 
.▼eseovi ' parlassero un linguaggio così diverso da ciò 
che- pensavano? L'inganno nostro fu di aver troppo 
buona opinione di gente che donne meritava (i). » 
Ideilo stesso tempo versavano lagrime « davano tutti 



(i) L'ÌDgeDuità di questo linguaggio trova giiareotigie spet- 
tabili aei Padri del concilio di Parigi del 36o, la cui testimo- 
ni:) uza h riferiia da s. Ilario 06*8001 PifwimentL Labbe» 
ConciL, tonn 11« coi. 8ai. 
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i segni di pedtivMiffo « lì oflrì^tno a xondannàre 
h lorp proprta iolt08crì2\ODe;Ì latte lé besteaimle 
degli artaoi (1). 

♦ • • » • 

• - * ' . * . V • • , *f 

SuUa Eucaristia, Dobbiamo aapere cbè W paàé 
che ti SaWatorè ruppe e distribuì i*8tt0i discepoli 
era fi prppricf eorpo, come disse egli stesso :. Prendete 
e mangiate, questo è il mio corpo (Matth. XX Vii 26 ). 
Hoo è Moflè che ci abbia daio il vero paoe: è il 
nostro SigDòr Geaà Cristo, che è' Dello steaso tempo 
convitato e eooYÌto^ quegli che 'mangia ed -è mao- 
giato: fpse CQnvi\>a et convivium ; ipsa eancédens'tÌL 
qui conceditur. ?ioi beviamo il suo sangue ; beviamo 
tulli i giorni nel suo sacrificio questo frutto delia 
vera vile. Y'ha tanta differenza tra i pani di pro- 
posizione ed il corpo di Gesù Cristo quanta ve n'ha 
tra l'ombra ed il corpo, tra l'immagine e la verità. 
Ira le figure delle cose avvenire e ciò che era rap- 
presentato con queste istesse iìgure. (^^laurio^ lupi. lY» 
par. 1, pag. 171, 4>8. ) 

' Macchiamo e profaniamo il pane , cioè il corpo 
medesimo di Gesù Cristo^ quando ci accostiamo in- 
degnamente ai sacro altare e quando essendo impuri 
beviamo il suo sangue che è tutto puro. (pag. 1811.) 

Il sacerdote è il mediatore tra Uio e gli uomini, 
èd faa il potere di formare colla sacra toW bocca il 
eorjM» del divino ajg^ndlo. (pag. ^jy.) V - 
^ ' Quel bànclietto che il padre del figlSud prodigò 
fanbaodl a quesl* ultimo al celebra ue . nói lotti I 

• ■ ' -il»- : .f Uf:^ ■. > ■ . iii*ti''.i':i i 'fi»-- 

.(1) Su tutta la storia dell' arianesimo e sul vero senso di 
quelli che lo hanno sostenuto e degli altri che lo iian cohi- 
hattutu vedi gli ai iict)li di 5. Atanasio e di S. Uaiio di Poi'» 
tiers in questa Bìl>lloleca. l' HuSsuet ha iiiSerito tuia eccel- 
leute dissertazione suil'ai ianesMUo tteilu Seconda istruzione pn» 
sUmuU sulle promeMse/hUe alla Otksa (colla. ini* tom. V, 
|»ag. ai5 « aég. )« in cui rischiara alcuui testi di s. Girolaoio. 
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giorni : tqttì i gioroi il Padre celeste àcoo^{e il sud 
Figliuolo; essendo Gesù Cristo conliùatBMDie im- 
iTìolato nella Chieia.pei fedeli. Quel pingue vitello 
che il padre di famìglia fa imbandire al prodigo 
penitente è il nostro Salvatore stesso, di cui ogni 
giorno mangiamo la carne e beviamo il sangue, 
{pag. i'55.) 

Sulla confessione sacramentale. Se il serpente in- 
fernale avesse nascostamente morsicalo qualcheduno, 
se di soppiatto gU avesse insinuato il veleno del 
peccalo, e l'infelice infetto di colpa si ostinasse nel 
non volere scoprir la sua ferita al maestro ed al 
fratello, il maestro che conosce le parole della gua- 
rigione non gli riuscirà più utile di quel che il me- 
dico sia air ammalato che arrossisce di confidargli 
il suo male's giaccbè la ìnediciat noo guarisce quel 
che ignora, . . . • 

. I Tescovi ed i - sacerdoti sonoqoeUi.t iCai é coo- 
fidato il ministero del sacranieolo delle, pepilea^ 
£ssi }iaoDO le chravi del i!egnó def ciel|j e giodicano 
in certa qual maniera prìona del.giorao.dél gtodiiio^ 
ffiaccbè à loro 'disse Gesù Cristo nella persona di 
Pietro : Jì darò le chiavi del regno de^deli, e qual^ 
ktnque cosa avrai' legato sopra la terra sarà legata 
anche ue' cieli, ecc. ( Matth. XYI, 19). ( pag* 7^. ) 

L'Ordine è uno dei aaeràmenti che (^esù Cristo ha 
istituito. Il vescovo^ die ne è il ministro^ lo confe- 
risce colla imposiziotte delle mani (i). (pag. ladr.) 

Sulla preminenza dell'episcopato. La tradiuone 
che ci viene dagli apostoli insegna che i vescovi 
fono per riguardo ai sacerdoti ciò che era Aronne 
per riguardo a' suoi figliuoli, sacerdoti ordinar) del- 
lantico Testamento che figuravano quelli del nuovo. 
1 vescovi pertanto debbono avere una preminenza 
di diritto divino sui sacerdoti della nuova legge* 
come Aroone. l'aveva su quelli dell'antica. 



(i) Vedi il p. CeilUer.. toni. X, pag. ^11, ^12. 



8. GIROLAMO 



rfon v' ha Chiesa senza episcopato > allrimenli y'i 
sarebbero tanti scismi quanti sacerdoti (i). Ogoì sa- 
cerdote non può bàltezzare senza aver ricevuto la 
consacrazione e la missioDe dal vescovo. ( pag. 3^5.) 



(t) Lo stesso saoto dottore in molti luoghi delle sue opere 
ichìsroa i vescovi aoimin saeerdoti, e l'episcopato un saoerdoKÌo 
«oMnirio e sovreminente. Parlando di tè meoMÌroo. ci «dice che 
la città «di Roma lo aveva giudicato un tempo degno del 
sommo sacerdozio: Tot'nis in me urbis studia consonant. 
Omnium pene judicio dignus summo sacrrdolio decernebar, 
(AhkìA ad JttlU) S» -Girolamo era sacerdote quando parlava 
Xfoil; dal che si dee giudicare che vi era, secondo lui, un 
grado del sacerdozio che ì vescovi soli possedevano esclusi- 
vamente dai sacerdoti. Inoltre s. Girolamo iu una Itittera dr- 
reità a a* Agostino chiama l'episcopato l'apice del pontificato : 
•TVft iuvenis et '€i cacumine pont^ulm eonstUuUts. 
( Epist. LXXIX , num, 33. ) Sul capo sessantesimo di Isaia 
dice che questo profeta parla dei vescovi e li iodica eoo quelle 
parole che sono nella venione dei settanta. Pomfm principes 
IttOf in pacem et episcopos tuos in judicinm, Prmdpfes, ag- 
giunge il santo dottore, futures Eccìcsicv episcopos nominavit, 
'Quorum onmis visitatio ia pace est et vocabulum dignitaiis 
m Justitia. 

I ^rotestand , ed alla testa di essi Calvino é Blondel, ten- 
tano di combattere la sua dottrina mettendolo in contradizione 
con. se medesimo, e ci oppongono il suo famoso passo della 
lettera ad Evj^grio : Episcopi novenni se magis consuetudine 
«fuam ^spensattonU ddminh» veriUtìt pne^H^is esse ma» 
jores : perchè eccetto V ordinazione , il sacerdote fa tutto ciò 
clic fa il vescovo : Excepta ordinatìone, quid facit episcopus 
quod nonj^fciat presbiier? 11 cardinale Duperron aveva già 
risposto perentoriamente alla obieaìone (Oper, div., pag. 4B, 49)' 
11- p. IVlorìn la distrusse (De Ordin. , par. Ili, exercit. Ili, 
cnp. Ili , nnm. 90). Se ne può vedere In sohizione |)iù sod- 
dislacenie nell'opera di Corgiie ( Difesa dei diritti dei vescovi, 
tota, l, pag. 8i e seg. ). Contentiamoci di queste parole del 
jll^Blto Tomassioo. m Quando s. Girolamo dice che fa il vet- 
scovo che il s;icerdoie non faccia, tranne l'ordinazione? -— 
non toglie nulla al vescovo quantunque sembra che poco gli 
tolga, imperot'cbè lasciare al vescovo solo il potere di ordi- 
nare è un Goofessalv eh' egli solo possiede il sacerdetio con 
quella ricca pienezza e con quella sovranità che è necessaria 
per difTondirlo in tutta la Chiesa e nei secoli avteuire. *• 
( Disciplina antica e mederna, parte 1, lib. 1, cap. }, uuin. x3« 
ton. 1, col. 7. ) • 



1 
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Siflia ir^dèUme. Igoorate toì che Sl\co«tiiiii« èeììe 
ehiesfi'Ialld é di impor le mani sni batlenati' dof»* 
il Battesimo, jper iovoeare «opra di loco lo Spirito 
^Dto? E qaaod' anche ìe Scrittnn» iÌoq antoriisae* 
eero questa pratica^ il consenso di tutto il mondo 
cristiano ci terrebbe in questa materia Inogo di pre- 
cetto. Imperocdiè è certo esservi molte altpie cose 
le anali si osser?an# per tndiiiooe nelle, chiese lo 
quali acquistarono la stessè tutovità dt uni hgg$ 
scritta. ( pttf. 394' ) " * " . 

Io tutte Te chiese dell' oriente M^acceDdOno cerei 
alla lettura del Vangelo » quantnnqne tia* di pieno 
giorno; il che ncm coHa intenzione di dissi- 
pare le tenebre^ ma in segno di giofa e. di divo- 
' zione (i). ( pag. 2i4* ) 

Sul celibato ecclesiastico. Dovete coofessare non 
essere permesso ad un vescovo l'aver ilg^liuoli dappoi* 
cbè egli fu ammesso all'episcopato; perchè allora aon 
sarebbe più consideralo come marito, ma condannato 
come adultero. Se il laico non ba il diritto di pre- 
gare nel tempo in cui non si astiene dall'uso del 
matrimonio^ cbe si dirà del sacerdote, il quale es- 
sendo obbligalo ad offrire senza interruzione sacri- 
iicj pel popolo, dee sempre essere in una continua 
preghiera ? Per lò cbe è obbligato ad astenersi dal 
matrìmonio. (pag. 7^0 . '* 

Gesù Cristo Tergine e Blaria vergine hannQ . con- 
sacralo, la, verginità nei due aessi» Bietro. a loro gli 
•postoli . rinissero vergini o continenti nel matrimo- 
pio. in appresso i vescovi, i sacerdoti ed I diaconi 
- «ono eletti o vergini od in istato di vedovanza ^ 
ninieno colla obbligazione di osservare la più esatta 
continenze dal momento in *cùi èono ricevuti nel 
sacerdozio. ( pag. 24^*) 

Cf^eiixa degU angeU aulodU Gli angeli, dice il 
Vangelo^ veggono ooQthiwunente il volto del Padre 



(i) Ad». Jo9Ìmi^, .lib. Il, pag. ai4« 
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celeste (I^atlh. XYIII^ i6 ). Le anime, sono di una 
grande dignità -, poiché ciascuna sa che fin dal mo- 
mento della nascitt un angelo fa delegato da Dio 
per cuftodirlo. (pag. 8a. ) . " 
• ^SuUa €hùsA lo tono noilo di comiioioiM alla 
cattedct di Pietro, sapendo che: le CbieM veDiie lòo- 
deto ea ^este 'ipietre. Gbianqoè inaDgerà l'agnello 
floridi qncflle cesa earà uo proiàoo. Cbì non sarà 
nell'atea perirà nel tempo del diloTla Bisogna doli- 
aue. rimanere in questa ehieaa, che eéseodo alata 
&ndata augii apostoli, ancora aassiate. Se «dite al» 
cnoi. ì anali, 'volendo essere. tenuti per cristiani, ti'ag- 
COOO'i'loro nomi da qaalcheduo altro che da Gesà 
Cristo^ come i marùoniti, i vaientinìani e gli altri, 
aspplate che questa non è la chiesa di Dio ma una * 
sinagoga deU'anlicrìsto. ( pag. 19, 3o6. ) 

Ogni assemblea dì eretici Don può essere cfaia- 
mata chiesa di Ges& Griatos né egli ^ il loro eapow 
(pag. 38o.) 

Sulle eresie, u Si veggono le eresie e le false 
dottrine accreditate dalla eloquenza dei loro autori, 
sostenute dal favore dei potentati del mondo e dal- 
rartifìcio , promosse dall'astuzia e dall' intrigo , fo- 
mentate dalla mollezza e dalla politica, accresciute 
dalle fazioni e dalla cabala , estese dalla calunnia 
e dall'impostura, trionfanti colla forza e colla vio- 
lenza, applaudite ed adorate da una moltitudine se- 
dotta od ignorante : si scorgono i loro progressi e 
non si tarda a vedere la loro- decadenza ; esse fanno 
molto strepito nel loro passaggio e coli' impeto dei 
loro flutti trascinsn seco coloro i quali non sono 
fortemente attaccati alla Chiesa ^ ma rapide come i 
torrenti, dice s.- Girolamo, ne hanno però la atessa 
breve durata (1). » - . . 

Un diacono lusiogbieroj diginni o forzàti od af« 
fattati, una maschera di Tìrtii, tali sono gli ordinar) 

• 



(1) Keuvilde* Semu tuila^fide, JfiàUrf , tain, $, pag. 198* 
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airtifìcj dell' eresia , la quale cod qaesii m^zci viene 
a capo* di sorprendere i semplici. ' * ' 

' Sma preghiera, m Ifo» voi non credetè di parlare 
a Dio.- — Se io non lo credessi dice ^ questo pro« 
poiltcr •. Girolamo V non pregherei; ma se ne» ibsal 
ben omiv|oto^ m neine- m de r m ny ooHo spevenlo '4f ^ 

ÌEbto* in anUa^facda mi |;tttèrei nnilmént» ai piedi 
el mio cmfttrè inhomfoerem, itre ptdlermn, 
jaeèfwn, ad -Dammi mei psdos. Ila qHUndo. non ao^ 
inspirato da -questi Mili* aenliinenfli , non ho forse 
tin fondamento di chiedere a me slflito^e 0?e è dun- 
que la mia fede ? Ubi est fides mea ? E questo focsn 
nn credere che io parli al mio Dio? Aoefae Abramo 
lo- credeva. Con quale nmiltà egli • iioebmpagnava la 
'sua preghiera 

M 'L'orgoglio non è naio fra gli >oomim e si vanta 
di un'origine celeste/ tratta dalla nascita degli angeli^ 
ché furono i prìnii* orgoglioai ; Superbia natione cm* 
lesti (2). « 

Contro la maldicenza, u Forse voi vi formate un'in- 
degQissima consolazione di figurarvi tutto il mondo 
quale voi siete, o qual foste. Che mostrate voi con 
ciò , dice s. Girolamo ? Forse la vostra probità , il 
vostro zelo per la virtù? ISo^ ma che voi vivete 
male o che avete mal vissuto. » 

a Giutlicare gli uomini è un rapire al Signore il 
segno della vittoria e, come dice s. Girolamo, la 
palaia tinta nel suo sangue: ChrisU palrnam ossa* 
mere (ò). p - • - , « 

Sulla beatissima Fergine. 

a Possiamo aov dubitale che coki la quale fà 
giudicata degna di portar nel suo .gcembo u prem 
jellé nostra redenaone i^nssa otteneva il beneficio 



(1) 11 p. Palla ÌD MoutargoD, Disio n. aposL, tom. pag. 3a4« 

(9) Scnault, Paneffr,, 19111. I, pag. 37, 

(3) La fUi^-^U|u%' ienewf, tom. 11^ pag, 439 aUa-46i. 
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delia oettra ÌSh&nécml Non è^uD^MUai nigio» 
névole niofivo cbe ci flbnìamo di odelmffla aellb 
aoitre laacmblee^ pddiè ad esa aiaoìo debitori di 
quelite iTTeotoroia conrisppndeDn cbe T'bt traiti 
cielo e la terra. Potevi d«Dqiie io aè medenme.ràl- 
legrarai fra tutte le donne, perchè portava nel «up 
aeno verginale Obloi ehe doveva sanare tolti i morbi 
del genere umano. Stupiva essa in segreto di aver 
concepito; essa che sapeva di non aver conosciuto 
alcun uomo. Oh verginità avventurosamente feconda 1 ' 
Oh prodigio di un gènere nuovo ed inaudito 1 Quella 
che è -madre è nello stesso tempo vergine; quella 
che è vergine è nello stesso tempo madre. £saa ba 
generato colui che la fece concepire; ha portato 
colui che la creò. Imperocché colui cbe nacque da 
Maria era il creatore di Maria; ond'essa è tutl' ad un 
tempo e vergine e madre , poiché, portando il suo 
fì]gIiuoIo nel seno, non ba nulla perduto di ciò che 
prima possedeva. 0 madre del mio Dlio^ qual gloria 
é la vostra ? Voi portante nel vostro grembo il crea- 
tore del cielo e della terra ; avete coperto coi ma- 
terni vostri baci quelle labbra che erano ancor ba- 
gnate del latte verginale; e quantunque egli fosse 
vostro maestro e Signore , pure lo vedeste sotto la 
forma di un debole fanciullo attaccarsi a voi nel- 
r imprimere le primiere sne orme, ed empiere il 
vostro cuore d*ine(Eibile gioja. X)h felice parto 1 Ti| 
bai formato l'allegresza &g\t angeli e l'aspettasiono 
di tutti i santi. Tntto il genero umano ravvolto nella ^ 
stessa proseriiione aveva bisogno di voi per vedoro 
a scomparire l' anatema cbe sopra ,di esso ^à eia 
raggravato. 

£ccoj o beata Maria^ ciò cbe forma la vostra gloria, 
ecco ciò' cbe fa che voi siate benedetta fra lotte 1^ 
donne , che siate stata preferita a tutte le schière 
degli angeli. Voi ignite l'agnello dappertutto ove 
egli volge i suoi nessi; voi invitate i cori delie 
vergini e di tutte le anime cbe non si lasciarono 
mii prendere dalle attrattive, delia voluttà a venire 
GiuLLOM. Tom» XX* afS 
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|>«r ciUi MiniiMti gigli faipudM eòme U oeva • 
di me adotafl 4i tiiUft lé grazie jìtXìtL prÌMf%ni 
a jìaaetBtti «lU «orgmle della, viu. lo fucila npont 
la ^ualtf non. è- abìlata che- dai santi tei aiata aesiaa 
al priito luogo; errate ^na e ià tra fiuri bagnati di 
rugiada » godepdo di tutte le delizie del paradiso'; 
€ le vostre mani immoftàli ai cotai^iaocioDo nel co- 
'yliere fiori ch^ non si appassiranno mai • Unendo 
1 iroitci canti a quelli degli angeli e degli arcangeli, 
'non cewale di ripetere con lorar bantol siutoi 
aanto I 

M Ma che fo io^ e perchè la mìa immagiiiaziono 
si sforza di trovar figure per lodarvi , allorquando 
sento che tutto ciò che posso dire è infinitamente 
al dissotto di ciò che voi meritate? Se vi appello 
la madre delle nazioni, voi siete più che tutto que- 
sto ; se vi chiamo la viva immagine di Dio ^ voi 
siete degna di questo elogio; se vi appello la nu- 
trice (il un lìio , non dico nulla che rigorosamente 
parlando non sia vero. 0 madre avventurosa I IHutrile 
adunque col vostro latte colui che è vostro nutri- 
ménto; nutrite colui cbe è ;il nutrimento degli an- 
geli ; nutrite eolol che ba. fatto voi per poter /fare 
di aè medissimo tiitto ciò cbe è divenuto; nutrite 

Snello la cui conceaione viiha oonccdbto la dokessa 
i esser madre , senza cbe il ano nascimento vi abbia 
tolto il meritò e la gloria della vèrgìniii ; cbe prima 
di oasceìre ri ba creata pèrcbè foste sua madre, al/> 
, l'uopo di uscire dal voi|ro séno come lo sposo esce 
dal talamo e di poter mostrarsi sotto ona forma 
visibile agli sguardi dai mortali. 

« Qual gloria fu per voi il dare in certa qual ma* 
niera V esistenza a colui da cui la riceveste^ il por- 
-|are ofile vostre braccia colni cbe porta vói mede* 
sima insieme- col mondo, il presentare il vostro aeno 
a chi lo ha riempito di un latte mirabile? 

n £ come potremo noi degnamente lodare la carità 
del nostro Dio ? Come potremo mostrargli la ooslra 
giusta riicoaosceoza per essersi fatto uomo a motivo 
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41 Do|^ per «▼QCVI iprita una msàt^ in U figlnole 
4egÌi uQniii|ìy,.per. eawrsi rinobUieó nel £eoo di uoa 
creatura che appartiene alla nostra natura? Ab afor- 
aUmoci principalmente di. rendergli grafie, io queilo 
giorno j poiché 4 in questo giorno che .quelle veiw 
gine'glorìpte fin npijUial <jclo> eolla aoa aaaunzione. 
Paaaiamo quatto gran giorno io una santa giòja. In 
^qualunque grado di gloria sia ora posta Maria nei 
cieli , Don dimenticliiamo che mettendo al Oioado 
colui che è nostro fratello essa divenne veramente 
nostra madre e the così quanto più è elevata iti 
potere ed in gloria , tanto più dobbiamo aspettarci 
di sentire 1 felici effetti del suo amore per noi, se 
ci indirizziamo ad essa con fidanza, e principalmente 
se ci applichiamo ad imitare le virtù di cui ci ha 
dato cosi perfetti esempi (i). >» (Tom. V, pag. 83.) 

ti Penetrato da questi sentimenti di timore e di 
rispetto, oso però pesare con s. Girolamo la furza 
delle obiezioni formate contro questo mistero' dagli 
empi e dagli' ineredoU di daacim aecolo. Kon mi 
atapìaco ch.e chiunque coglie attaccare la gloria 
di Bbriaj T abbia sempre attaccata da questo lato 1 
che cbitioque voglia scttoteie l'intero aiatèma. dai 
cristianesimo lo abbia sempre asaalito da queala parte. 
Se in fatto nella religione Ti fosse un qualche lato 
che avesse l'appareosa di debole, aarebbe questo^ 
Per concepire una madie moflale di Dio ci tuoIo 



<(i) Soli' aniioiioiie deUa V«rgina> trad, dal sieoor di La* 

neunais, Dottrina cristiana, toni. ìli, pag. 584 ai'a ^Bq. Non 
si può affermar veramente che il discorso da cui è tratto questo 
squarcio sia di s. Girolamo. •« Semhra essere di uq qualche 
^recb. medioeramente iafruito nella liugua [atina, che gli dieda 
il nome dei santo dottore perchè avesse uq maggiore spaccio, m 
(P. Cellller, Storia degli scrittori, tom. X, pag. 358.) Tut- 
tavia si attinse a questo discorso per comporre le lezioni della 
ierta dall'Aatimnona che ai ieggouo ueglì mticfai braviarf, in 
quella guisa che un altro diaeono lilialmente pubblicato sotto 
il nome di s. Girolamo lui aooiBBtaistrato la lasioiii per- Ja 
festa delia puriiìcazione. 
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tutta la docilità dello spirito pìii umile e piii sem* 
plice; DOQ v'ha che conlradizione apparente in questo 
mistero. Dalla grandezza delle difficoltà giudico adua- 

3ue della grandezza del mistero , e dalla grandezza 
el mislero conchiudo finalmente la grandezza delia 
dignità di colei nella quale si opera (i)- ^> 

(Sui giudei. Come la vendetta divina aggravossi 
sul popolo giudeo dopo che ì perfidi vignajuoli a 
cui il padre di famiglia aveva affidato la cura della 
sua Tigna hanno ucciso i servi che loro aveva spe- 
diti • pcrfiina il ilgliuiolo dello atfitio Dio I Gacxnati 
dalla loro -città i giudei non hanno iienimeoo la li* 
bertÀ di entrare in Gemaalemme che per no solo 
giorna Etti 'non d Tengono che per deplorare la 
perdila che ne hanno Atta'; e bisogna anche che 
eccroiattno a prezao d'bro la permisaione di piangere 
la rovina della loro patria. In quella maniera che uo 
tenpo 'hanno comperato il sangue di Geaù Cristo^ 
sono ora costretti a comperare le JcNp proprie la* 
grime; e tutto è ad essi veAdoto; perfino il pianto*. 
Nell'anniTersario del giórno in cai Gerusalemme fa 
presa e roTÌnata dai Romani si vedono accorrere gli 
avanzi di quest'infelice popolo co' segnali del dolore, 
le donne incurvate sotto il peso dell* età, i vecchi 
carichi dì cenci come di anni che si mischiano alla 
folla, che portano sui loro corpi e perfino sul loro 
viso l'espressione visibile della collera divina. Questa 
moltitudine lugubre deplora la ruina del suo tem- 
pio, mentre la croce del Salvatore posta sulla cima 
della chiesa del Calvario risplende agli occhi di tutti 3 
mentre cosi al di fuori come al di dentro dell'Ana- 
stasia (chiesa della risurrezione del Salvatore) l'oro 
Inccica da tutte le parti, ed in tutti i luoghi della 
^iìk di Gemaalemme si acorge Io stendardo di Gesù 
Cristo spiegato sul monte degli ulivi. Qu^ito doppio 



(i) L'abate Clément, Sulla divtnione alla Scota Vergine. 
IiHÓai, toni. \, pag. 4i6. 
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^eUjBColo (k MDtir» U profiMid» n^sarìt di qaeQ^ 
grato popolò, che doa desia però compassione, pw^i 
cbè. la eoa ostioazione ne lo rende indegno; le sue 
lagrime sarebbero inesauste^ e le donne che bannò^ 
le cbioine sparse e le bseeeia livide a forza di per-; 
cnp^re i loro petti non cesierebbero di affliggersi^: 
se Ti^Tiro foldato Doo contasse i moriaenti e non im- 
pf^esse una novella tassa a nuovo pianto, (pag. i655.) 

Sulla carità. t< A buon dritto^ come afferma e. Gi- 
rolamo , il discepolo prediletto» stanco per la vec- 
chiezza ed esausto di furze , si faceva portare, lan- 
guido come era, sulle braccia de* suoi discepoli per 
ripetere incessantemente ai fedeli adunati con voce 
moribonda quelle parole ardenti d'amore: Miei cari 
figliuoli, arnate\fi Vun l'altro. Siccome si facean que- 
rele sulle sue ripetizioni e gliene domandavano là 
causa, egli diede, al dir del santo dottore, una ri- 
sposta degna di colui che aveva riposato sul seno 
di un Dio e che aveva penetrato i segreti del /suo 
cuore: É questo , replicò egli ^ . il gran precètto: 4d 
Signore^ e. baste pmcliè'iia l^n p08ertw.to:(i)> ^. 

. , , : > PAOUNQ DI HOU. ^ c i -5 

{Ni^ mel 353 (a), morto nel 43i.) ^ 

I dotti aotori della Stotia letteraria della Fnmùm 
fapoQlto in podbe. rigbie i titoli : cbe guasto 

«. 11 f • ni>;». «ttt'M «iU-i.; i.yt 

(i) Segaud, Quares., toni. Il, pag. soS. 

(i) O nel 554. \ed'\ Tillemont , clic ha dato nn' eccellente 
biografia di questo santo vescovo nel voi. XIY delle sue Srl^m, 
pag. 1 e seg. : ' ' ^" " ' *- ' - ' * 

Qui plora de eo scire avent, adeani vHam ejus a ' Frdnci 
Sacchino conscriptam et novissimis operum Paulini editto- 
nibus insertam» (Cave» ScripL eccUs», pag. i85, col. 1 ). Se 
ne pubblicò la vita in ud voi. in 4*** Parigi, 1743. 

La migliore edizione delle sue opere è quella del Le Bnm: 
«S*. Paulini nolensis episcopi o/9era, 3 voi. 10 4*^ Parigi,; 16^: 
e questa è l'«dìxiocie che noi eeguiremo. j -..[.^ 



MMmitlCl LAMI 

Mto'VfioOT» si è aifiqttliUlo agli omaggi dt tult}-i 
•eeolf. 

. « Sf Paolim f«MTo di Noli era ìa Bor- 

ingegno ftliee^* na {ottetto faoil«> piacevole* pene*' 
tritÌTOy «ublime^ «lU wi«0n tuperiore allà oommie^ 
rNiiialsatiieiiiA p^me digaìtà deirimpero» final- 
mente una grawlIflIMDa pleU gli diedero una straor- 
dioana rioooiam. Ebbe -per niaettro'^ AeMe bello 
lettere il poeta^-AoMMiio suo amico e sub Ticino;' ma 
pià iotima aooora ^ pi& iUaaU^ fa h tua amicizie 
con Sttlpìcìo Serero. Compose on panegirico dell'ini- 
peratore Teodosio ; e morì nel ^3 1 in etè di set- 
lanranni. Egli aveva grande dimestichezza coi santi 
Delfino ed Amando vescovi di Bordeaux, con s. Mar- 
tino , 8. Àlipio, s. Onoralo di Arles e più ancora 
con 8. Ambrogio, s. Agostino e s. Girolamo, i quali 
avevano con esso lui uu' abituale corrispondenza. 

Agostino lo consultava spesso e Io pregava tal- 
voVta di correggere i suoi scritti. Fra le sue lettere 
abbiamo r unico sermone che di lui ci resta e cbe 
é intitolato De §azophylacio, cioè della cassa in cui 
•i ricevevano le elemosine dei fedeli, l dotti sono 
d' avviso c)ie questo aia uno de'piii bei componi* 
menti deiranticnilà sull'eleoumina e cbe pift d'ogni 
eltr' opera di a. Paolino dimoatri le bàlleiie del ano 
atile'(i).»'' 

• &;iGifolaoiio t^a gli ilirt gli aerif^va in* Queste 
jenteoia : « Persnadetevi che l'adalazione non enUm 
per nolla nelle teatimoniaiize di atima e d'amieìsin 
cbe >i do. Voi mostrato nelle voaCre opere molto 
ingegno e molla eloquenza ; il vostro stile è paro 
è facile, e la maniera colla quale vi esprimete sup- 
pone \ tntta TaggHiatatetia del cagionamento (%}, £ielio 
...... 

> • - , 

MI Tom. 11, par. 179. 

{1) Kpist. XLU td PtìuHm., rot $67» Co^m. IT, par. 11; 
/rdit. maiiiaa. 
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8lìl« epistolare tì Approssimate a 'Gieerone (i). n 
Altrove egli lara a cielo la profonda oQunitdoiie ebo 
aveff a delle sacre Scritture è della pro&aa lettei»- 
Inra (a). S. EacheHo di Lipue lo CDiaouva Fonore 
ed il nodetlo della aoetra Francia (3). S. Agostino 
acri vendo a LacìniaDo per iadarlo a:dietaccarM dalle 
cose della Una, gli proponeva l'esempio di s. Pao« 
lino : M IHiate» glT dicevaj Paolino» quel graod'oem 
per. natali» per ingegno > per ricofaeaze ; mirate ctm 
qnale generosità qnest'eioico serro di Gesù Cristo 
siasi spoglialo di tutto per non possedere cbe Dio. 
Mirate come egli abhie rinunciato a tutto l'orgoglio 
del moi^do per abbracciare ruraiUà delia croce ; come 
iaipiegbi al presente nel lodar Dio quei tesori di 
scienza cbe sono perduti quanda non si conssctano 
a colnt cbe li ba dati (4)* " 

S. Paolino aveva composto nella sua gioventù un 
paoegirico dell'imperatore Teodosio, in cui Io enco- 
miava molto più come cristiano che come principe (5). 
Esso non esiste più , ma s. Girolamo , a cui l' au- 
tore ne aveva mandato una copia, attesta di averlo 
letto eoo grande soddisfazione ; egli ne ammirava 
priocipalmente la seconda parte e non esitò a pa- 
ragonarlo alle più belle arringhe di Cicerone. Si con- 
gratula con quel principe perchè abbia trovato un 
simile oratore. « Voi» dice egli all'autore» agginn* 
geate nn novello splendoèe alla porpora imperiale 
• eonsspraste alPtosmortalità il ano codice (6). n II 
Bossnet parlando di Lni^ XlV/ appHcÉra a qnesto 
■Bonma ciò ^e s; Paolino aveva detto di Teodosio, 
« Che. amava di coBteaapIsre nella eoa personà non 
già il re ina il aervo di Gesù Cristo ed un priteipe 



(i) Ibìd., epitt. LI, col 575* 
- {^) Ibid., col. 576. 

(3) Eptst. ad VaUrian,, nurn. 35. 

(4) Epift. XXVJl, toro. II, pag. 41 dell'ediz. maurìn. 

(5) Ihonuis, Saggio sugli. «Algi, took 1, pag. 30;. ' « 
.(6) Epiat. L ad PauUtu, tom. lY» par. U« pa^* 56& ^ 



<ili« «i aolleVt at disopra degli nomiai ptli- moor« 
«olii sat feda cbe colta sàa corona. Ih JJieodotù» , 
non impenUùrem t^d ChrUti 'tervurn: noe regno sed 

fide principem prasdicamus (i). » 

Unt delle sue «piatole più celebri è qaeHa che 
diresse a a. ^pni* Il quale dopo eaaersi sègoalato 
nel ^oro e oelta magistratura aviera abbaodonato il 
mopdo e viveTa in TìUa insieme colla moglie per 
poter con essa senrire Iddio con maggior perfezione. 
Divenne poi vescovo di Tulles nel Limosino^ e la 
Chiesa ne fa menzione nel suo martirologio. Il no- 
stro santo dà in essa alcuni utili consigli a tutte le 
condizioni. ' 

Comincia congratulandosi coll'amico del suo can- 
giauento Hi vita. Se ne dee riferir l'onore a Dio, 
unico principio di ogni grazia, oggetto ineffabile e 
misterioso di tutta la vera pietè, sorgente delU vera 
scienza, di quella in cui l'Apostolo delle nazioni ri* ' 
, poneva tutta la sua gloria, stimando che' 0ff«i idra 
^ non fosse che follia. Chi la poidede ' non na nnlU 
da invidiare al mondo. Rallegratètl adnocpie e bene* 
dlf0 Dio. con allegrena* Avete appena .sospiniò il 

g'edt iieirarrto|Oye già ne avelei Faggiuole la mela; 
ii «rete mmìfestato con quale ftrmem crediate in 
Qes& Cristo> poiché avete comincialo a asffrìve per 
Ges& Cf istOb ' 

La coQvefiiooe di a. Apro aveva suscitato contro 
di lui alcune persecilEioni S. Paolino gli propone 
motivi attissimi a sostenerne la costanza. 

Oh .felice ignominia di dispiacere àgli nomini del 
mondo con Gesù Cristo I Non samenuno noi infelicis- 
simi piacendo ad essi, poiché ad essi si piace senza 
piacere a Gesù Cristo? Qual commercio potremmo 
mai avere con essi , quando tutta la nostra felicità 
consiste nel non aver con ioro nulla di comune? 



(i) Orazione funebre di Bhrìa Tema» «om. YIU dalia 
coUez, ip 4.% pa^. 459« 459, 
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Essi noD se la pigliati^ eoo vdS ou eoo Geiè Cristo 
nkedesiaio, che fu dispcmato e persegoìtato sei asoti 
fin dal prioci^io del mondo. 

Questa verità è confermata dal santo vescovo cogli 
CMmpi deirantico e del mpvo Testamento. 
, Le pereeeniioBe non si combatte che col silenzio, 
colla pazienza, coirumiltà. L'uomo si difende meglio 
dall'odio e dalle ingiurie con ona buona vita che, 
colie apologie. 

Si paragona la felicità dei mondaoi con (quella 
dei giusti adducendo i testi della Scrittura. 

La lettera termina con nuove congratulazioni in* 
torno al suo cangiamento di vita e col dirgli : — 
Ora siete veramente potente , veramente eloquente 
e veramente saggio. Essendo ora istruito meglio nel 
diritto divino, potrete trattar voi medesimo la vostra 
causa. — ( P^g[- 23i.) ■ 

S. Paolino, compreso dalla grandezza deirepisco* 
pato« si esprìme in (|aesta senteofea per< riguardo ad 
^sso ili Hit Mie tue lellore e Solpido Siverow • 

On cbe.ini veggo carico del pondo di 6ea& Cristo 
mi laeoto obbligato ed asioni che mi aco^brano esiai 
•uperiori elle mie forze od e tutto dò che mi por 
teva . meritare. Ammesso cOme sono ei ^ià etti segteti 
di Dìo, fatto partecipe de' suoi più nascosti mtslery, 
debbo comunicare agli altri le cose celeeii.'Trovan<* 
domi a Dio più vicino, sono, pei* cosi esprìmermi , 
Bello spirilo istesso di Gesù Cristo, nel suo corpo e 
nella sua luce. La cognizione che ho delle mia-der 
bolezza mi fa tremare alla vista del grave peso , che 
mi fu imposto. Ma fo conto sulla forza di colui cbe 
ba dato la sapienza ai piccoli. ( psg* i5i.) 

11 desiderio della perfeziono lo accendeva di UQ 
santo ardore ; ed egli così si apre coU'amìco. 

Dopo aver abbandonalo tutte le cose temporali 
non si è ancora terminata la carriera, ma solo vi si 
è posto il piede. Un atleta cbe si è spogliato non 
è per questo vittorioso ma si trova solamente in 
istalo di meglio combattere. Colui cbe dee passare 



DOSSUXICI LlTUfl 

wi- fittine t nuoto si cava le vestii oui non è per 
auetto «Mora «U'alm riva : biaogoa che si getti oel- 
1 acqua, cbe muovà e braccia • gaoib^^ che ai spinga 
avanti, cbe si slanci, cbe aneli per rompere i flutti 

e per fendere la corrente. 

Facciamo ciò che Gesù Cristo ha orclinato all'uopo 
eli acquistare ciò che ha promesso : egli non ci ha 
ricusalo la veri li , e nei non rifiatiamogU la ne* 

stra ferie. 

In quel modo che, scavando la terra per giltarvi 
le fondamenta di un ediilcio, si scontrano spesse 
volle ceppi d'alberi od avanzi di radici, talvolta ani- 
mali velenosi e cavità profonde che servono di co- 
vacciolo alle vipere ; così anche dopo che ci siamo 
adoperati per purificare il nostro cuore, per liberarlo 
lialle cure Mie cose temporali che fo distraevano > 
vi acoprìamo ceppi di TÌzj profóndamente' radicali 
e cavità |irofonae hi . cui ai appoala il .nemico delle 
•tinte. (Allora qomineiaaio a Veder Ibepe la nostri 
miseria è fabiaao della ntetra corrnsionei ( pag. i63. ) 
>* Sion .posaediamo alltfo bene di Greaà Critlo in Inori ; 
mar atamo ifovie poveri quando poendiaou» colui il 
^nale ogni • cosa appartiene 7 

Perchè cerchiamo noi il favore del mondo, die 
la disgraana di Geavi Cristo? Rallegriameei adunque 
qliando siamo abbastansa felici per dispiacere a quelli 
ai quali dispiace Io stesso Dio. Godano dei loropia* 
Ceri., delle loro dignità , e delle loro riccbezie , se 
pure possiamo dire cbe ad essi appartengano ; ne 
godan pure, giacché amano possederli sulla terra, in 
<ui non ci troviamo che per qualche tempo, anziché 
riservarli all'altro mondo, in cui rimarremo eterna* 
mente; si tengao pure la loro sapienza e ci lascino 
la nostra miseria e la nostra follia. II male si è cbe 
amiamo ancora il mondo anche quando lo abbando« 
niamo. Cerchiamo i nostri agi e le nostre comodità 
perfino nel servigio di Gesù Cristo: vogliamo pur 
essere lodati a motivo di lui, ma non essere nè af- 
ililti nè perseguitali per suo amore. Ricordatevi che 
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qoanjor li itÉdna* il graoo 'fli aoiape (Ggora del 
seme ^rsDgelioo ) > di coi tiamo qd fratto , la ma 
▼triÀ si rIseaMa «empre pi& e si fa sentire itt tatta 
la sna Ibrsa. Medesimamente quando siamo come 
striloYati dalla maldtcebza, la nostra fede dee dÌT^n« 
tare piè ardente. ( pag. ]i3o« ) 

L'aomo» non ▼olendo conoscere Dio« ha meritato 
di non conoscere nemmeno sé medesimo. ( pti^. 35i.) 

Voi conoscete, tutto dò che v'ha di più belìo nei 
poeti e, come sembra, ne ayele colto tatto il fiore ; 
siete tutto pieno dell'eloquenza dei più celebri ora* ' 
tori ; avete attinte le coghizioni della filosofia alla 
loro sorgente; avete accresciuto un così ricco palri- 
monio collo studio delle lingue straniere^ accoppiando 
la dolcezza del greco idioma alla maestà del vostro. 
Ditemi , ve ne prego : che fate quando siete tutto 
intento a Cicerone ed a Demostene? Avete sempre 
agio quando sì tratta di filosofare, e non ne avete 
per essere cristiano (i), per istndiare Gesù Cristo 
rioè la sapienza di Dio. Cangiate sistema ; siate pe« 
ripatetico per Dio e pitagorico pel mondo. 

L'umile di cuore è il cuore di Gesù Cristo stesso : 
HumiUs tùfdé oor Christi est. (pag* id3. ) 

Nulla ci rende più graditi a Dio ed agn nomini 
che 8e> essendo grandi per nostro proprio 'merito'^ 
diventiamo piccoli per no, umile sentimento di noi 
medesimi (2). 

. Fate ▼iolensa a Dio» rapite il regno de' deli. Goìni 
il quale Tteta che si tocchino le sostsoze altrui gode 
che si giovino gli altri delle sue: colui che con« 
danna le violenze deiraTarìaia loda quelle della fede, 
(pag, i5.) 

Le 'passioni e le voluttà sono veramente simili 
alle sirene finte dai poeti: hanno della dolceasa e 



(i) Facnt Ubi ut ti phiiosophm sis ; non vacai ut chn» 
ttianus m. Imiute da. Mootargoo, Ditkuu aposio^., tum. VI* 
pag. 5o8. 

4^) £|pi6t. ad CelanLf iif appeudice. 



^1 
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<|erte api^renU attrattive; ma posciad^^' wo le he,, 
guatate ^ DOD yi trova che amarezza e veleno. Esse 
J^landiscouo i sensi eà avvelenano V anima , solleti- 
cano la carne e corrompono il cupre. L'uso ne à 
reo, e mortali ne sono tutti i frulli. ( pag. 93.) 

Y'ba maggiore generosità nel non usar delle cose 
cbe ancor si posseggono di quello non ve ne sia 
nel far senza di quelle di cui siamo già spogliati; 
e la forza cristiana appare sempre più nel disprez- 
zare quello cbe si ha che nel non aver nuUa che 
si possa disprezzare. ( pag. 119.) 
, ' Sulla Maddalena. Élla trovò il segreto; di piacere 
OOD già col pregio de'auoi presenti mai eoirafTetto 
^li cui si pose a servire il iStgoore. .Qetii Cristo 
non amò'ÌD lei i, delicati profumi ma quella fer- 
yida carità c)be. la fe' entrare in lina casa slraplem 
«enza esaere invitata e aenza temere |iè alQrÓQto n4 
ijfiatot che ve )a, fisce^ lo dìeu^ entrare con noe. santa 
impcidenn ed nna pia aodapia, fino ad nur quelle 
violenza che rapisce il regno de' cieli, (pag. 117.) 

Quali grazie non dobbiamo rendere a Dio^ perchè^ 
ctpeodo a lui di tanto debit^if egli domanda sola-- 
mente che lo amiaaio<per p^re.ti^ttf i postri de- 
biti, Q piuttosto perchè a questo prezzo ci rimetta 
tutti i nostri debili? ?(on ci mostrategli forse> met- 
tendo il precetto dell'amore al di^pra di tutti gli 
altri, cbe, poveri ed insolvibili come siamo, ci diviene 
però [)Ossibi!e lo sdebitarci di tutto quello che gli 
dobbiamo? ?)essuno adunque si scusi sulla diffi- 
coltà di pagare , poiché nessuno può affermare di 
non avere un cuore. Non si esigono da noi nè sa- 
crifìci né doni hè alcuna penosa fatica. Abbiamo in 
noi medesimi con che soddisfare, giacché siamo pa- 
droni del nostro amore. Diamolo al Signore, ed ec- 
coci sdebitati. Dico di più: pagando in tal guisa le 
grazie cbe egli ci ha comparlìle, lo obblighiamo a 
farcene delle nuove; e 4i 'nostro creditore ime priaM 
eie lo rdiditmo debitore, (pag. 149.) 

Gli oratori si abbiglino «elle lóro eloquenza^ i 
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filosofi della loro sapìeoza, i ricchi dei loro tesori , 
i re della loro potenza e grandezza ; Gesù Cristo è 
per noi una ricca possessione ed un glorioso regno. 
Troviamo la sapienza nella follia del Vangelo , la 
forza neirinfermità della carne, la gloria Dello scan- 
dalo della croce, (pag* i38 alla aa5.) 

L'orgoglio che si niKonde sotto apptrenze sena- 
pliei'e nodeite è molto pìà defiirme dtll' orgoglio 
che si nMlra scopertamaote ; giacché tocade^ dóii so 
coiiie« ebe i vh] abhiaoo qatlche cosa di p\h ignobile 
quando jssnmono il Telo delle Tirtù per nisconderA. 

Possiamo cadére nel vi»erpér la via slessa della 
tirt&. Se njMi' conserviamo una giusta misora cor- 
riamo rischio d* iaorgogHrcì^ perché siamo nmìlf, 
y ha un santo orgoglio 3 cioè quello che consiste 
nel sollevarsi al disopra del mondo, nel dispiezftare 
il secolo, nel 'DO 0 isti mare che i beni futuri (pag. 16^ 
appeod.j. e pag, 63. ) 

Non temiamo Dulia fuorché Dio , e non amiamo 
nulla al disopra di lui. (pag. 65.) 

Dovete tanto più temere di offeDdere DO nort 
del Signore,' quanto egli è più pronto a perdonarvi 5 
perchè è grande empietà roffendere una persona in- 
nocua, che il Signore vendica più severamente ap- 
punto perchè non brama di essere vendicala, (pag. 98.)* 

INon rispondiamo a coloro i quali dicono male di 
noi, ma parliamo solamente al Signore col silenzio 
dellumillà e colla voce della pazienza ; ed il Salva- 
tore, che è invincibile, comballerà per noi ed in noi 
vincerà, (ibid.) * • . 

Respingere un'ingiuria con un'altra è un vendi- 
carsi da uomo ; ma è un vendicarsi da Dìo l'amare 
perfino il nostro nemico, (pag. 162. ) * * 

Parlando deiremore di Ges& Cristd Terso gli uo- 
mini, s. Paolino dice che si è eomportatò nella'com- 
pera del nostro euore come* fiirebbè nn àptMte di 
oggetti preziosi . nell' acquistarne nno ebe assai gli 
tornasse a grado. Quest'uomo, dice egli, si risolse 
a dne cose : primieramenf^ a comperare a caro picptao 
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cìh che egli ama, perchè all'uopo di reodei^ene pa> 
droae dee superar nel prezzo tutti quelli che aspi* 
cano a fiiroe aoqoìsto : aeooiidarianieate a doq di8(ar«v 
iene mai, ^mchè noo saprablw troftr personà «He 
gli dia quaDto egli ha dato. IL Figliuola dell' uomo 
ebbe Questi 4ae seoMiBeotL Àlloi^uaiido Tona socpU* 
•tare il ouor dell' aono'b» credato che» per |i^Qca* 
nraelo a prefereasa di qualboqlie eUre oreatora , 
biaogqaiKe. ebe lo pagasse oon.tiHIo il ano .eangnés 
ed ha preteso che queeto fooie nello atctaò tempo 
il mezzo di conservarsene il possesso, non essendo 
possibile che qualcheduno sia io istato di ceodergU 
il pre»o che egli ne ha dato: Tanli nos emU ut 
ncn.solum venditi sed ne eliam ^enahs tssemm^ 

(pw. 144.) y ' ; 

Tutto ciò che facciamo e diciamo appartiene od 
alta via larga od alla angusta. Ora camminiamo in 
una via assai stretta e siam come vacillanti sopra 
una corda tesa nell' aria , in guisa ebe se non raf- 
fermiamo beo bene i nostri passi col contrappeso di 
una continua circospezione, il nostro nemico ci farà 
cadere da una banda u dairnllra. ( pag. 11 append. ) 

S. Paolino è noverato a buon dritto fra i Padri 
che banno parlato più eloquentemente del precetto 
'dell'elemosina. 11 suo discorso intitolato De gazoph/» 
iacio (o della cassa delle elemosine) è celebre. 

Queste casse poste all'entrata delle chiese sono io 
c^rla qual maniera mense imbandite ^per l'etiateaia 
dei poveri. Roii sono già quivi cdlloeate per aerrir* 
aemplieemeole alla corioailà, ma vogliono essere rieui* 
pites aUcimentì i gemiti dfi jpoveri griderebbero 
veodetta,,conUI> dijDOle la atterrebbero. ( pag. 916. ) 

Chi dà in*pffsatilo ai polveri del Signore dee aapelt 
tarne un'eterna ricpeipeesat Presliamo adunque- al 
Signore s pceatiasMgU oolle sue proprie sostanso » 
poiché nttlla- poasediatfio in anlla terra ebe non ci 
sia dato. Cbe bisogna bs egli mai dei nostri doni » 
egli cbe è essenzialmente la . bontà e la' beatilu-* 
dine^? Se domanila dì esse|e debiloce de' anoi pcoprj 
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beneilcj. Io fa per aver occasione di rendere cod usura 
ciò che ha ricevulo. f^on esitate adunque , non ri« 
aparmiate nulla ^ fate violenza a Dio, rapitegli il 
regno del cielo. Colui che viela di lorrare i beni 
del prossimo aspira a vedersi rapire i suoi; e (jtian- 
tuoque condanni l'avarizia, loda il pio latrocinio che 
ai fa secondo i lumi della fede. ( pag. 219. ) 

Quei povart vi MpeUano alle porte «Iella chiesa 
ed al ^voflCro arrivo fiaano i loto* oecfar an voi e 
seguono cìaecQDO dei vottrì paaai. he loro Voci lan» 
guide » aUfiavoHte dalla fama che U divofa vi diri- 
gono suppliche 0 lamenti ad implorane dalla voatM 
«òai|iaasione no i|oalcfae aollievo alle loro Biiaerié« 
Non li costringete a cangiara le preghiere in mormo> 
ramni ; temete che i loro gemiti non Irritino contro 
di voi il padre degli orfani, il proiettore delle ve- 
dove , il Dio che aolfro nella persona dei poveri. 
V'ha grande differenza tra la pr^biera che si fa in 
segreto e per ai medesimo e quella che è rafTorzala 
dal concorso dì un gran numero di vocu Allorquando 
voi ve ne state in silenzio^ per voi gridano i poveri. 
Al vostro cospetto le loro anime riconostenli pro- 
clamano il vostro nome e benedicono il Sigopre 
colmando voi medesimo di benedizioni .... Ci com- 
piaciamo eli arrestare i nostri sguardi sulla storia di 
Lazaro e del ricco malvagio. ( pag. -74 alla 222.) 

^on c' inganniamo ; quando presentiamo un dono 
a DiOj facciamo un traitico. T^on ci lusinghiamo nu 
di essere liberali : siamo più avari di quello noi sienu 
gli usuraj così appassionati pel guadagno^ e lo siamo 
tanto più, quanto che, in vece di acquistare al par 
di luro qualche cosa di terreoo e di caduco a preziou 
di un' altra della stessa natura , abbandouiauio beni 
£ragìli per guadagnarne di eUrni. iSon appartiene 
che alla grazia del Vangelo il cangiare i vizj in 
virtù ed 9 fiire di una cattiva aaione una hnona 
opera. La legge di Mosè vietava l'.nsura; la legge 
di Gttk GriatOL c'ioaegna a aaoliifiaarla* L'usa ne 
dichiarava ingiusta la pratica ^ l'altra inaegna il mezzo 



I 
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di renderla legiltima. Date il vostro denaro ad usura ; 
jaa datelo a Gesù Cristo^ e la vostra usura sarà in- 
nooeote. (pag. aii.) 

Un eran naoneco di predicatori hk saputo piofit» 
tara awo studio die «aseaoo di essi evora &II0 
dffllo lettere: del tiolo veseoTOw' 

Il p. lia Rue spiega eoa on motto profonda di 
a. Paolioò la condotta della provtdeQsa nella ina- 
gqagliaoza, delle ùOùàiiMmii iJDeus omnis imfhoéUci 
Je^peraior, aveva deito questo Padre. « Iddio» dice 
il ano commentatore La Rae, ai è proposto per te- 
gola e pei* legge di governo di por limiti e miinni 
a tutto ciò che é fuor di misura. £ come ? Con une 
saggia provideoza che rende tributario I'uqo del* 
l'altro il ricco ed il poterò, n il che è da lui sposto 
con maggiore chiarezza e con un altro testo dello 
stesso santo in uno de' suoi seroiooi suU* elemosina. 

Non ci scaodalezziamo delle miserie della vita; 
questa diversità d'indigenza e di copia, iasopporla* 
bile ai nostri deboli spiriti, è ciò che forma, al dir 
di s. Paolino , quel giusto temperamento che man- 
tiene il genere umano. Di^item pauperi et pauperem 
diviti prcepara\^il. Il ricco è fatto pel povero ed il 
povero pel ricco; il ricco per somministrare al po- 
vero con che sostenti la vita, ed il povero per for- 
nire al ricco con che procnrarst la aalute (i.). » 
Questo concetto somministra all'eloquente predica- 
tore 4utU> il disegno di questo discorso: ù Arrestìa- 
noci 4 dice egli» a quest'idea e caviamone dne 
importanti ponti d^istrnzione : Tono fuirobbligo del- 
refemosina e l'altrò sulla aua utilitl. 

3oli e Gambacérès hanno spiegato la stessa proposi- 
nione: il primo appoggiandosi al nome ed alle parole di 
ji. Paolino.(a)» il secondo traducendolo senza citarlo (3)ì. 



(1) Quar., tom.lll, pag. i45. — S. Paulia.^ Epist. SXXll 
(t) Jhnàme^ toni. Ili, p>*g- 4oi« ' 
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M Ov*é ( dotBanda altrove il p. La Rue) il grave 
disordiDe, la vera sorgente delle miserie ? Elssa cod- 
sisle, dice s. Paolino, nella perversità Don solo deU 
l'avarizia ma anche della liberalità : Ex wofitia pi 
liberaliiate per^fersa. » ( pag. 76. ) 

Il che ha d'uopo di questa spie<^azioné, « Tutto 
dal Iato del piacere, e nulla da quello del dovere: 
tutto ad adulatori che v'ingaonaDo, ad ingrati che 
vi disprezzano, a seduttori che vi corrompono, a 
complici dei vostri piaceri , a stromentì dei vostri 
intrighi, agli schiavi delle vostre passioni; mentrs 
in questi casi appunto dovete essere avari. Italia 
intanto ai dà ai (doveri «di Ges& GrUlo » ai yjoatri 
Iratelli ed ngoali » agli ered^ della alesso, padre ^ ai. 
sadditi dello stesso Signore: ouUa per essi malgrado 
di tutti i loro bisogni, malgrado --di tatti.!.. ToatrI 
▼antMgi. Ora a questo aeopo dovrebbe ossero diretta 
tutta la vostra Ijberalità (i); n 

Ed io nnoVle'auoì panegirici leggiamo: «Oh eome 
da quella elevatezza rraneesco riguardava la super» 
ficie della terra e tutto ciò che ad essa ci tieoe 
indarno attaccati ? Non poteva egli Ibrse aelaiÉlare con 
s. Paolino : Sub sola vanitas , super solem veritas ? 
Al disopra del sole, in quella beata peìria alla quale 
aspiro.^ Del seno del mio Dio» io non veggo che 
verità; ma sotto il aole« io questo laogo di confu- 
sione e di disordine » in questa regione dei morti , 
, non veggo che illusione, menzogna, vanità (a). 99 
II Bossuet, che aveva Ietto queste lettere e prin- 
cipalmente quelle che s. Paolino dirige a Sevèro, 
ba saputo scontrarvi i germi felici che il penetrante 
suo genio fa germogliare e sviluppa. 

Parlando degli arliGcj dell'amor proprio e delle 
Iodi che ci danno gli adulatori si esprime in questa 
sentenza : u r^emìci assai pericolosi» dice s. Paolino» 

» . - 

(i) Qiìaref., tom. Ili, pag, 38 1. 

jo) Panegir., tom. 1, pag. 186. Parigi, 1740. Allri lesti 
analoghi uell'epistola a Celanzia. Appcud., pag. i4, i5. 

' GoiLLON» Tom. XX» * 36 
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esti rinfrancanu ue'suoi vizj la nostra tremante co- 
scienza e mettono il colino ai nostri peccati col peso • 
di una lode ingiusta ed artificiosa: Sarcinani pecca* 
torum fondere indebito laudis accani ulas ( « ). » 

Sulla necessità di contenersi nelle cose lecite per 
Don lasciarsi trasportare nelle vietate , u vi lascio 
pensare (dice il nostro eloquente vescovo di Meaux) 
•e una libertà precipitata lino ai confini del vizio 
non si trasporterà bentosto fino alia licenza ; se non 
oltrepasserà bentosto i lioiìti, quando non le resteri 
più che uo cosi breve passo. Certamente avendo im- 
preso a correre eoo tanto ardore io quella va»U 
carrim delle oose peruifllae» doo uotri piii ralle- 
aere ì aaoi pani « e loc accaileci infalTibil mente- ciò 
chi a. PaplÌAo dice di. aè medeaioio : Mi laacib iraa» 
portare oltre il dovere, mentre non . mi coro di - ea- 
aere moderato In ^nel che è lecito: Quod non expe* 
diehal amisi» dum non t&mporo quod Ueebat (a), m 

In un altro sermone (aulla Compassione della 
Beala Fefgine ) il Boasuet profitt» ancora e sempre 
da gran maestro dì un bel concetto di s. Paolino* 
<r Mi sovviene qui , o cristiani , ohe a. Paolino ve- 
scovo di Kola^ parlando della- sua parente aanta Me- 
lania ^ a Oli di una numerosa famiglia. non restava 
più che un pioodlo fanciullo^ ci dipìnge il suo do- 
lore con queste parole. Si trovava , dice egli , con 
quel bambino, reliquia infelice dì una grande ruina^ 
il quale ben lungi dal confortarla non faceva cbfs 
innasprire i suoi dolori e sembrala lasciato a lei 
percbè si ricordasse del suo cordoglio anziché per ri* 
parare alla sua perdita : Unico tantum sibi par\fulo, 
incenlore potìus quarn consolatore Lacryniaruni , ad 
mtnioriani potius quam ad compcnsationtni affecluuni 
derelicto. » Si sarà osservato ciò che il traduttore 
aggiunge al testo. Quella, vaga espressione tolta da 



{i) 'Serm., toin. V, pag. 190. «— S. Pauliii., epiiit., pHg. i48» 
(a) Sernu, loui. V» pag. 5o. — £pì«t. XXX ad Sofer*» 
pag. i8d 
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Lacano^ quel bambino reliquia in/elice dì una grtmdc 
ruina non si leg^e Del teslu latioo. Ma l'applicazione 
è quella cbc sovraltulto diventa considerabile. « Non 
▼ i pare , o miei fratelli ( così prosieguo l' oratore ) 
che queste parole sieno nate falle per rappresentare 
i dolori della divina Maria ? Doona^ dice Gesù, ecco 
il tuo figliuolo : Ecce filius tuus. Ah ! sciama qui 
essa, quest'è l'estremo addio. Mio figliuolo, a questo 
punto voi mi abbandonate. Ma oimè 1 Qual figliuolo 
mi date voi in vostra vece? Bisogna dunque che 
Giovanni mi costi così caro?£ che? Un uoui ipofr 
tale per ua oom Dio? Ahi croiMe • faneslo cam- 
bio 1 Triste ed infelice eonfloUziooe I Lo teggo bene, 

0 divin Salvatore I Voi non vi proponete tanto di 
consolarla, quanto di rendere innnortate il tao di»* 
piacere. L'amore di lei avYeuo ed no Dio, non 
iscoQtrando in sna vece che un oom mortale > een^ 
tirà molto meglio ciò che le manca; e quel figliuolo 
che voi le date sembra comparir sempre innanzi e' 
suoi occhi piuttosto per rinfacciarle la sua infelicità 
che per riparare la isna perdita (i). n £cco cono 
imitando ai crea. 

Aggiungiamo due passi presi dallo stesso oratore 
a a. Paolino io una delle sue lettere a Sulpicio Se- 
vero. U primo non è che un concetto ma pieno dì 
energìa. S. Paolino racconta che i grandi del secolo 

1 quali accompagoarono a r^ola il corpo di santa 
Melania distendevano le loro ricche vestimenta sotto 
le povere vesti che avevano appartenuto alla santa^ 
e per ciò> aggiunge^ si credevano felici di poter 
purificarsi dal contagio delle loro ricchezze. L'espres- 
sione latina è notevole : Expiari se a diy^iarunà 
contagio judicantur, ecc. (2). - . 



(i) Serm., toni. VI, pag. 3oo, e tom. W, pag. 40. 

(a) Epist. !XX1V ad &ver. , piig. i84, ove eoumera 1« 

Vlrlu di quest'iiluslre vedova, di cui fece un magniHco elogio. 
*• Se , dice egli , pel suo sesso è inferiore .1 s. INIartino , io 
Uguaglia iu c«rU c|uai mauiera CuU' «luiueu^ delie duu virtìi. 
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Il Bossuet nel suo mirabile discorso sulla eminerUé- 
dignità dei poveri non si lasciò sfuggire questa sen- 
tenza : « Tulle le maledizioni sui ricchi, tutte le 
benedizioni sui poveri. Il mezzo di cucnunicare è 
quello di associarsi ad essi per mezzo della com- 
passione, comprare i loro privilegi assistendoli ed 
espiare il contagio che si contrae colle ricchezze (i). » 
E che? espiar le ricchezze, purificarsi dal contagio 
che seco traggono I Le ricchezze sono dunque un 
delitto? Peggio ancora, una lebbra contagiosa, una 
gaogrena ecc. — Si può agevolmente giudicare qual 
▼atto arringo veoga^ad aprirsi «d -mio spirito elevato: 
Qua data porta mk. 

L'altro pnio è assai esteso» ed là ^sso s. Paolino 
non è .oitato; .i|è U*predi^tore è sempre obbligato 
sd accusarsi de' suoi plagj. 11 Bossoet aveva sema 
dubbio iwesepte al pensiero il quadro (^e il veseovo 
di Nola ha penoelleggiato delle misevie dtìh nostra 
natura degradata, dal peccato originale e dello stato 
di. guerra ii| eui ci ha messo (2). £ quando non lo 
avesse . veduto in s. Paolino, lo avrebbe osservalo 
in s. Agostino^ che lo cita col più grande elogio su 
questo ponto. fondamentale della nostra cristiana dot- 
trina ; e beo s^ sa cbe Bossnet sapeva a . memoria 
^asi tatto s. Agostino. Notiamo qui prima le sen* 
tenze di s. Paolino, poscia il commento. 

Misero che io sono! Deforaialo tutto dalla somi- 
glianza dell' uomo terrestre e partecipando più del 
primo Adamo che del secpndo pe' miei sentimenti e 
per le mie. azioni» come oserò .presentarmi a vgi 



fiepcbè uscita da un'illustre ed amica famiglia, molte volte 
onorata del consolato , pure il disprezzo in cui ebbe la su.-i 
grandezza la remielte più nobile ancora e più illustre. Aveva 
ella preierito l'esilio della sua propria patria, canjjiaQdo clima 
per aodare a Gerusaleinine a divenir ooaciaadiiia'dei.saati« ecc. m 
J^P. CeiUbr, tom. H, pag. 58o,) 
,, (i) Sehn-, tom. Ili, pag. Sig. 

(a) £pitt. XXX ad Seoer,, pag. 190 e seg. — S. Agostiiio, 
toei* Il.roauriii., pag. 677. 
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q«t1 sonq» cioè convinto d'tfirer cànoeflato in me 
colla córrnisbne dell» mia natura l' immagine del» 
l'oemo celeste.? La vergogna mi preme da tutte le 
parti; arroasiseo nel dipingere me stesso quale sono, 
è non' oso dipingermi diversamente da quelld che 
aono« Odio qnel che sono ; nè sono ({nel che vorrei 
e. che^ aiperei di essere. Ma che mi servirà^ infelicè 
che io sono, l'odiare il peccato ed amare la virtù sé 
£o piuttosto ciò che odio e se la mìa tiepidezza ini 
impedisce di fare gli sforzi necessari per le'gnire 
quello che io amo? Sono lacerato da una gnerrA 
intestina, combattendo lo spirito contro la carnCj e 
la carde contro lo spirito , ed attaccando la legge 
del corpo quella dello spirito colla forza della legge 
del peccalo. Infelice che io sono I il ripeto , poiché 
l'amor della croce, non ha estinto, in me quell'amore 
invelenito che Adamo ha impresso nella mia natura, 
imperocché io porto ancora in me il veleno che 
«jaeli'infelice padre vi ha diffuso colla sua disohhe- 
riienza , come su tutti eli altri suoi discendenti, 
(pag. 190.) 

Ora ascoltiamo Bossuet^ che traduce alla sua ma- 
niera queste eloquenti parole. 

u La grazia del santo Battesimo, dice egli^ ci ha 
ritirati dall'eterna morte, ma noi siamo ancora ab- 
battuti da mortali e perniciosi languori. In tal' guisa 

'piacque a' Dio di guarire tatto le nostre ferite le 
vne dopo le altre j onde hr meglio sentire la ml^ 
seria, da cui mi libera e la grazia colla quale mi 
salva. Miei diletti fratelli^ ascoltate il racconto della 
mia iafcrmitA; troverete certamente che avete ed, 

' nn dipresso le stesse InfermitA^ É il morbo della 
oatnra -, noi ne sentiamo gli efietti chi più chi meno 
secondo che sentiamo più o meno i moti • dello Splw 

, rito divino. Misero che io sono 1 Ove troverò parole 
abbastanza' energiche per descrivere T estremità de* 
miei mali ? Ferito in tolte le facoltà dell'aniaM ttMj 
esausto di forze per coet profonde ferite, Ì0 non fo 
cbe vani elorzi. Ho mai preso una generdte rìsoltt^ioae 
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obe r«fiett0 'II6D abltia btntcMto anteiitita'? Ho omI 
»riito no booti pensiero cbe Bdn tlAto . con* 
tft4tHtù da qiuldie malvagio desiderio? Ho oonin* 
ciato inat no astone virtuosa in cui non si sia eotìno 
«ttrsTersàta la eolpa? Vi si mescolano sempre cerio 
compiacenze cbe provengono dall' amor •proprio > e 
tanti altri peccati sconosciuti cfae si nascondono negli 
andirivieni della mia coscieosa « che è nn abisso 
senaa fondo» impenetrabile a me 'medesimo. Vero, ò 
che mi par di sentire in me stesso qualche cosa cbe 
vorrebbe sollevarsi a Dio; ma sento anche come un 
peso delle opposte cupidigie che mi trascinano e 
mi rendono prigioniero. E se io non ricevo soccorso, 
questa parte impotente che sembrava volersi portare 
, al bene non può nulla operare per la mia libera- 
zione e solo scrive la mia condanna. Quando odo 
talvolta discorrere dei mislefj del regno di Dio, senio 
l'anima mia come riscaldala; mi sembra di potere 
operar maraviglie e mi propongo de' grandi di- 
segni. Ma bisogna fare il primo passo per T esecu» 
zìooe? Il minimo soffio del demonio spegne q^uella 
fiamma errante e Uovo» cbe non si appicca alla sna 
materia ma vi corre lievemente al disopra. .Gbt ntà ? 
Sono cMreqisesejBte amni^alato e non sento alcun 
male. Ridotto ^11? eatremità, voglio operarè come so 
fossi sano. Non so nemmeno deplorare le mie mi* 
• seria né implorare il soccorso del liberatore; debole 
ed sUiero tbtt'tnsieme, impotènte e presontuoso. In« 
felice, che io sono! Chi mt libererà da questo corpo 
fiì morte ? Infelix ego homo « mò liherubU de 
torpore mortis hujus? Ove potrò trovar soocono? 
Ove cercherò il medico ? Ho voluto nn tempo im- 
prendere la gaarigione di me medesimo; ho fatto 
«Icnni afoni per rialsarmi : sforzi' inutili che mi 
baono oppresso e non sollevato 1 Come un povero 
infermo moribondo il quale non sa più cbe fare 
s'immagina che alzandosi sari forse alleviato > con- 
suma la poca sua forzs con un vano stento, che la 
sui 4cb^c^« non può pm soffrire « e dopo aver 
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tormentato sk oiedefiinO; con un estremo tftinQ» ri* 
cada pi& debole e più -impotente cbe mai : de .md^ 
, nere in vulnus , dice s. Agosttno. Cosi addiviene 
della mia volontà, se non è sostetiula da una mano 
più polente: Infelix ego homo (Rom. VII, 24) (0-'^' 
Bourdaloue non aveva meno studialo questo Pa- 
dre, da cui desume un pensiero che gli serve di 
fondamento per un'intera parte di uno de' suoi dis- 
corsi. « li mistero della risurrezione di Gesù Cristo 
non ci conferma solamente nella fede e nella spe- 
ranza della nostra futura risurrezione, ma c' insegna 
anche la forma di vita cbe dobbiamo tenere come 
cristiani nel secolo presente; e cbe questa vita nuova 
consiste principalmente nella separazione dal mondo, 
^he in ogni tempo fu. riguardata dai veri' servi di 
Dio come una delle parti pià eiaenzialt della aan- 
m (a). » 

IfelU tua lettm a Pammaebio a» Paolino, per con- 
aolarlo della morte della moglie, fk Vito dei mo|l?i 
fondati eolia eperanaa d^la riaon^one e dice : Hai 
pieoamenta aoddisihtto a tatto eiò che do^orp al corpo 
ed air anima di questa cara aposa , bagnando l' ano 
dell^tne lagrime e sollerando l'altra con copiose 
elemosine, (pag. 78. ) t 

^on dobbiamo mai rimettere alla domane l'occae* 
alone di far del bene; poiché se il buon volere non 
vien meno» l'occasione non manca mai. Fatevi de§fi 
amici colle ricchene ingiuste, ci dice G^aiii Cristo. 
Vedete come 1* onnipotente sappia convertire le te« 
nebre in luce e far uscire la giustizia dal grembo 
medesimo dell'iniquità; affinchè quando veniate a 
mancare vi ricettino nei tabernacoli eterni. Semi- 
niamo adunque ora i beni temporali, affinchè u(^ 



» .> 

(i) Serm, per la /està della concezione» iom.^lI, pag, lòj» 
Non si possono ignorare i bei versi in eoi Ractoe il figUuolo 
descrive gli stessi combattimenti nel SUO poema della Guade, 
^cant. I, vers. iSg e seg. 

(^) Patiegir,, iota, U, p«g. 387, 388. 
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giorno ci facciano raccogliere gli eterni. Le nostre 
mani sieno quaggiù occupate nello spandere le ric- 
chezze della terra, affinchè l'anima nostra sia in ap- 
presso saziata dai beni celesli. Nutria tuo il povero 
che ha bisogno dei nostri beni sulla terra, aftinché 
Delia nostra indigenza pel cielo ci faccia parte della 
copia che ha nel cielo medesimo. Vedete se non è 
questo per noi un grandissimo vantaggio, il potere 
con un po' di terra ottenere il discarico dei nostri 
debiti yetso Dio ed il possesso del regna celeste. 
Oh quanto ndirabilt è'tt bontà di Dio! Il qaal' Yuold 
die gli si preèttoo eon nwira i 'bftài'-ehte egli stessd 
ci hk dati, fddio poteva^ te voluto avesse, renderé 
tutti gli nbmini ugailmedte riccli) ed lodepeodéntl 
|fH 'uni dagli altfi ; ma per ùn eflHto della sua botoU 
tttfièifa hk stabilito* dcqnfi' péveri -ortde dltt^'^uogò 
alla compassione di quelli che «ol eoiio. La f^éiìtt 
àe\ voùxo fratello è per voi una S6rgen(e *^i''#te« 
chesse se sapète- essere atteMo ed iftt#llìgeote"ÌàÌ 
bisogul del' povero e se vi - persnadeté cbe le so- 
fltaUse vostre noo le avete Hcevute per voi solo, 
(pag. 45.) • ' - 
' ■Tjitti gli uòmini 'Séno ugualmente prossime 
uni degli altri , poiché sono tutti fratelli per loro 
origine .... Sappiate che commettete una sanguinosa 
IngiHSlizfa, quando per avarizia o per orgoglio met- 
tete tra vostro fratello e voi una differenza che il 
creatore deiruno e dell'altro non vi ha messo.' ' 

Una delle più importanti lettere di questa raccolta 
è quella con cui venne accompagnato un pezzetto 
della vera croce a Severo per ornamento e consa- 
creazione della nuova chiesa cbe costui aveva fatto 
costruire a Prumilli. Gli dice che avrebbe somma- 
mente desiderato di potergli dare una. parte delle 
ceneri dei santi martiri , ma non possedendo che 

tuelle di cui egli slessò aveva d'uopo, gli dispiace 
i non poter inViarè «hè una Jebole particella delle 
vera croce data da santa Melania allo aposo Tarasio» 
.Aveva procurato d\ chiuderla in una teca d'oro e 
l'accoinpagnava con questi sensi. ^ 
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Alla'vitta di questo maro W^ao in w fa ooa* 

fitto l'autore deUa nostra salute siate compreso da' un 
ffligioso timore. Ci ricorra alla mante queiristanla 
in cui la natura coottirbossi» e- si spessstóoo le pie» 
tee: ì nostri cuori nou'sieno meo sensibili degli 
scogli. Non rassomigliamo alla materia inanimata 
in cui ho rinchiuso questa preziosa reliquia . sor- . 
gente di tante benedizioni. Ao^giungendole quest'or- 
namento, bo voluto ritrarre l'immagine della vostra 
fede e delle vostre virtù sotto il simbolo dell'oro. 

Ho fidanza che riuscirà utile alla gloria della fede 
ed alla istruzione dei fedT;li il far conoscere come 
la noce del Salvatore fosse scoperta ed i miracoli 
che si operarono in quest' occasione : giacché , se si 
ignorasse quest'istoria^ sarebbe difilcile il credere che 
questo legno fosse terameote una particella della 
croce di Gesù Cristo» e facHasente ci persoadertfnmo 
ehe «pieata- croce ìbase stata dai ^iodei * oonicì ìié- 
placabiU deii eriatiani frtta in utile peazi e gittarta 
ani Auwo e ohe •non evrebbero usato minori can- 
talo- per annieliilarla dì quelle cbe ofste avuterf 
nel aigiUare il sepolcro. L'ÌQ3pci''store Adriano^ per* 
auaao cbe ateruim^rebbe la criatiana religione prò* ' 
lanando i^ luogo in cui Gesù Cristo era stato . eroi- 
ci fisso , vi fece porre l'idolo di Giove» e quello di 
Adone in Betlemme nel luogo in cui era naie U 
Salvatore. Una aiffatta empietà durò dai tempi di 
Adriano • fino a quelli di Costantino» HHìQ il quale 
la atta madre a. £leoa,.- essendosi portata nella Giù* 
dea con i in mense rioebezae »^ fece .adunare io Geru-^ 
salemme tutti quelli o cristiani o giudei da cw 
|)Oteva aver notizie sul luogo ove Gesù Cristo era 
stato crocifisso. Avendolo scoperto , comandò subito 
che vi si scavasse la terrai e dopo alcune cscava- 
zioni si trovarono tre croci che avevano servito al. 
supplizio di Gesù Cristo e dei due ladroni. La gioja 
che ai sentì per questa scoperta fu turbata dal timore 
di pigliare per la croce del Salvatore quelle sulle 
quali erano stati confitti i due maltaltori^ ma ayeodo 
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Dio ispirato alla priocipessa dì far cercare il cada* 
j*' vere di qualcheduDO che fosse morto di fresco e 
«li farlo trasportare sul luogo, si applicarooo succes- 
sivamente due di quelle croci sul cadavere, che noiji 
se De risentì. Applicata la terza , che era appunto 
quella di Gesù Cristo, la morie se ne fuggì, ed il 
defunto rizzossi io mezzo allo stupore generale, 
onde sciolto dai legami camminò alla presenza di 
numerosi astanti che la curiositi aveva colà tratti. Coa 
questo miracolo fu chiarita l'autenticità della croce 
di Gesù Cristo j eia pia imperatrice feee innalzare 
uó magoifico tempio nel luogo io cui si era fatta 
questa scoperta* 11 iire^ioio legno fa deposto in uoa 
goaina e collocato nel ^otaarìo, ove non è esposto 
egli sgaardi die nel tempo della pasqua e della 
passione , qnando il ytutovo di Gorntalemnie^ dopo 
averlo adorato con grand» Teneraslone» lo preseirta 
al popolo perehè faceta lo steiao: in gajsa .sclit ìmì* 
sono vede la croce ae non nel tempo iìBl^cai .si^cèe' 
lebra il mistero $ se par non si mostra talvolta ai 
pellegrini , i quali vengono espressamente per ado- 
rarla, afBocbè la aoddisfaàoae che si dà ai loco pii 
dseider) sia come la ricompensa del loro pellegri- 
naggio. Ciò nallmneno essi non ottengono questa 
làvore che per mezzo della permissione del vescovo* 
Il quide ba solo il potere di mostrarla e di darne 
alcune particelle ai pellegrini per rinfrancare la loro 
fede e per ottener loro le benedizioni del cielo. ■ 
Ciò che v'ha di più mirabile si è che questa croce . 
' conserva in una materia insensibile la virtù e la 
fecondità di un ente vivo, essendo ogni giorno divisa 
per soddisfare alla pietà di coloro che ne domanda- 
vano alcuni frammenti e comparendo tult' intera agli 
occhi di coloro che la riveriscono, (pag. 198 alla 198.) 

Ma sarebbe difticile il dissimulare che la prodi- 
galità delle citazioni, l'amore delTallegoria e l'estrema 
sottigliezza delle allusioni ed ancor più uoa specin 
idi. ricercato acattie chiB ti «i fa sentire e psctecipm 
idei * genio del ^ecolo rendon nofOM U lettnit di 

ì 
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queste lettere* Il che sembra aver dato oecaehine el 
•e vero giudisio cbe il cardinale Maurjr prontinctò 
■D questo santo vescovo, u Biaogoa confessare, dice 
«gli^ cbe le opere cbe. ci rioangoDO in piccolo nu- 
mero -di t. Paolino mo aiMÌ imerìori ali anlice aut 
' rìuooianza (i)*«» 

É nelle sue .opere poetiche cbe blso^a «errare 
•il titolo principale del suo elogio lelterano. I^el 
suo secolo eran levale a cielo, come quelle che 
formavano le delizie della pielà cristiana (2). S. Ago- 
stino, die rimproverava a sè slesso di averne cono- 
sciulo l'autore troppo lardi, afferma in una delle 
sue lettere che quelle poesie hanno la dolcez?» del 
latte e del mele; cbe 1 fedeli in leggendole sono 
trasportati dalla loro bell<:;zza , e cbe esse comuni- 
cano ai loro cuori un fervore di divozione che è 
iijipossibile dì esprimere (3). Questi versi rappresen- 
tano al naturale l'anima di Paolino perchè sono 
la piena eifusione del suo cuore e dello zelo ar- 
dente con cui egli cercava il Signore. Le pie al- 
lusioni «^e.TÌ si ^scontrano frequentemente njiostrano 
cbe r autore si giovava di tutto » ancbe 'delle eoie 
indilTereoli per sollevanH infiuo a Dio. Ausonio^ ohe 
era atato il ano maestro e che era tenuto in conto 
del più valente letterato , -del ano seòolo» si fa una 
gloria di riconosoerè che il •ano discepolo lo su* 
perava con una cert'aria di gajezxa franca e de- 
corosa , col felice accordo della soblhnità e della 
dolcesaa, colla energia e colla cbiaressa (4); ed 

« 

(t) PaMgfiieo di s» Jgostàna (nota), tom. 11 fiel &if|iia 

$uir eloquenza del pergamo, pag. 388. 

(a) 11 cardinale durerroo* Confutazione di Dupìessis (De 
misua), pag. 4o3. 

(5) Inter episL t. PauHtd, tom. pag. 16. ' 

(4) Ibid. , Ioni. 11, pag. ii5. — in fine delle poesie dì 
Ausonio si leggono queste islesse lettere a Paolino , due in 
proM e le altre in versi. In uua delle prime egli abbraccia i( 
discepolo colla caritii di un padre. Omelie duteiorì o groHm 
VP nm tale festìvior f 0 àb entjiitot patrìó Mtingtndt «om* 
pUxuJ eie 11 Trad* 
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avrebbe petalo aggi ungere^ eoa una digìooe sempre 
pura, elegante» antochita di immagini e di siinrli- 
tudini^ degna in una parola del. aeoolo . di Angusto, 
rioo dubito che queste poesie non somminiatrioo 
prezioie applicazioni al predicatore il quale sapessie 
giovarsene senza credersi obbligato a citarne il testo. 
Eccone, alcune per esempio, di cui un uomo fornito di 
buon gusto aoQ potrà a meno di non seatire la fe- 
condità. 

Preghiera indiritta a Dio per conservare i fcuiti 
del santo Battesimo. 

Da, Pater, hcec nostro fidei rata vola precalu : 
JSil metuam, cupiamque niliil ; salis hoc rear esse 
Quod salis est; nil turpe velim; nec causa pudoris 
Sim mihi ; nec faciam cuiquant quce tempore codem 
ffoUem facla mihi; nec vero crimine laedar, ^ 
19 ee macular dabio. 

. ( Poem. V> tom. li, pag. S, ) 

0 Si^ore » coaeedele alU aoiirt fede che sieoo 
esauditi questi iroti. Possa io nè temere né desideràr 
nulla i fate che ciò che basta a' miei bisogni basti 
eocfae al mìo' coore ; che io oon sìa causa a me 
stesso di doVer arrossire} che Don faccia a ▼OTdQO 
eiò che non vorrei latto a me medesimo; che non 
mi macohi ia eolpa e* nemmeno il sospetto della 
medesioM. 

Sul rinascimento spirituale che noi attiogiamo 
dal{e acque del sacramento. 

Culpa perìt, sed vita redit - vetus intera Adam, 
Et nwus (Bternis nasvilur imperiis, 

(Epist XXXIII, pag. 1101, Ad Sw».) 

La colpii SI cancella, rinasce la vita : l'antico Adamo 
perisce^ e nasce il novello ad un sempiterno impero. 
\ I 
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Sulla necessità di soffrire per giungere airac^uislu 
delle ricompense del cielo. 

Cerne eartmaiam Domini auper àuia ChrUH 
•Sum erueem, nostro spond^^tom ceba labori 
Plwmia; toUe ctucem qui ws mferre ooronmtK 

• * 

' . (lbid.9 pag. 907.) 

• Min k croce del Signor Get& Gr^slo^s ebe tocoro» 
nata 8Ì infilza .mi frontone del tempio e prometto 
alti prieiD) alle nostre fallcho t 0 tn che tuoi la co^ 
Vona^ prenditi la croce.- 

■ Sai concorso dei popoli ai luoghi in oui •cano 
deposte le reUqnie dei martiri. . 

■» 

Ecce vias vario plebs discolor agmine pingilf 
Urbes ùmumeras una miramur ùs urbe, 

(Poem. XIII^ pag. 39. ) 

Ecco che una folla di varj colori dipinge le vie; 
miriamo iooomere^oU citlà io una sola. 

Sulla virili della croce in occasione di un mira- 
colo operalo sotto gli occhi del santo vescovo di ^lola 
in un incendio^ i cui guasli vennero arrestali da una 
sola particella del sacro legno. 

guanta crucis viftus! iU se natun» relinquat, 
mma Ugna w^rans Upto truds uriuw ignis. 
Multa manus, crebris timo Ola incendia vasis 
Aspergens, Utrgis ct^èbàt vincere lymphis: 
Sed iieet esdtaustis pensarmi fimiibus imhresi 
F'i minore tmnen» tassis spargentìbusg omnem 
Wicerai ignis aquams nos-ligno eatinxùnus ignem^ 
Qmunque aqua non poterat$ vidi breuis assida ftamm 

mam* . 

(Poem^ XXy, pag. 169*) 



. 4^4 OOOHAViCI LMnill - 

Ob graa virlà della croce ! Per mostrare alla na- 
tura la 3ua impoleoza, il fuoco che divorava tutti i 
legni è arso dal legoo delU «roce. Indarno un gran 
Damerò di brtotsla verna aoqaa m queU'.Hiceiidio, 
desiderando di tnperarlo con aa torrente.- Qiieiitoa« 
qtie foisero esaante taito le fonti, pure la fiamma 
• impènrersava 9 domando tolte le resistenze e stao- 
. caodo talli quelli che Tersavan acqua. ?Ìoi al. con- 
trario col legno àbbiam estinto il fuoco ; ed una 
brere scintilla (di divinò fuoco) ha vinto. la fiamma 
non doma dall'acqua. 

Questo prodigio e tanti' altri sparsi ne' reltgioai 
nostri annui posson essere narrati ìstoricameote ìd 
'ua sermoue sul trionfo della croce; ma potrebbero 
ricevere dall allegoria ua'ampiesza che li estenda a 
tutto il genere umano divorato dalle fiamme della 
colpa fioo al momento io cui la virth. miracolosa 
della croce venne a spegnerne la fiammai 

Sulle persecusìoai soilcrte pel nome di Gesù Cristo. 

' Chris ti sub nomine probra placebunU 

Stultus diversa sequentibus esse 

^il moror, ceterno mea dum sentenUa re^ 
Sii sapiens. 

(Poem. pag. 36^^ ibid.^ ^^9*) 

Diventano cari gli obbrobrj sofTerti pel uomo di 
Gesh GHsto. • • * Che m'impoi^ia di essere un ioieosato 
per gli altri che seguono una diversa via , se sono 
saggio inoanii all'eterno mio re? . 

L'eroe di questa musa erìslìana ( se pur ci è per- 
messo di unire due espressioni cosi lontane I'uqu 
dall'altra ) è il glorioso confessore s. Felice» uno de* 
suoi aateeessori Bella sede di £Ìola. S. Paolino era uso 

consacrare ogni anno un poeuia alla gloria di lui« 
Ce uò restano quiodiei> io cui il pio scrittore celebra 



f . 

Digitized by Google 



con singolare iogegoo le TÌrtù ed i miracoli che 
operavaDO frequeDlemeote sulla tomba del santo. 
JSe abbiamo sopra ogni sorU di argomenti ed ia 
ogni metro. La sua corriepoDdenza col celebre Àu- 
aonio non è la parte mvifo importtDttt di questa 
raccolta. Ci perveDO«ro anche afcuod sue parafrasi 
di aalmi* cbe ci seonbraiio altreCtabli cripola^ori «li 
precisione e di elegania. Eoco cpelift del secendo 
aaloiO. (pag* ) 

• • • 

Cur genms ftwnum, «f énanim^ent mediUUi 
Sunt populi? Astìtòrmi ^rocoret eum répbas aeti, 
Advenum Dominum et Ckrisiur» wuana Jerentea 
Fincida rùmfomut, 'jygti dUcuiiamus eorum. 
Qui manet mtemo iotis modaramine caetii 
Irridebit eo$i justù^ue hquetur in ira , . 
TerribiUque minax verbo turbabU iniquos. 
Ast ego rex ab eo parili dHione crèatus 
Presceptum Domini super altarn prcedico Sion. 
Jose ad me. Dominus: Meus, inquit, filim es tu, 
Jeque hodie genui. Ptte; sis mihi gcnlibttf iuBCes, 
Et tua fundatur tolis possessio teiris. 
Ferrea virga tihi est, valido quia jure tunienteé* 
Orbe reges tolo populos ; ceu vasa recocto 
Fida luto /rangens, corda ut meliora refonnes. 

Et nunc ecce omnes siratis advertile, reges, 
Mentibus, et quicumque hominurn Jamulaiitia corda 
Judicio rca,ilis, rerumque tenetis habenas : 
DeservUe Deo trepidi, mixtoque fideles 
Exultale nietu r fiat discordia concors, 
Dissimiles socians qffectus pectore in uno, 
Ifé timor qffligat mentes, vel gaudia solvati t. 
Si coreani imio, pa^fidi farmidine ieàù. 
Discile justitìam,' reetosque capeaita mores 
Et justo trepidate Deo, gaudete benigno .* 
J^e quando meritum Deus iraàtatur in arbem,- 
Wosqùe via justa juite pereàtis abacti, 
Amodo jam resUire via properetis iniqua^. 
Ecce brevi, ciun magna potentis inarsefit ira. 
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lerror dei raaWa^t , virtù del giusto , lume dei fe- 
deli . .. . , che riconcilii il genere umano colla media-* 
zlone di Gesù Grislo : to sei scala all' uomo perchè 
possa poggiare al cielo. Sii còlonoa ai pii e DOStnr 
•empilerDa àncora. (p>g* 49*) 

• Facile l0Vf# exk ' 

Corpore quem tiuUù suffoctà amor&m j^bar 
iVr varku ^eeiés numài fiMoeit imaga* 

FaetlniMite eace dal corpo mièli' aaiiiia ébe li. 
•ImaU Immagioe del mondo Mllace non lia toiro** 
«alo coD Ttrie MdiuioDL ( pag. 96. ) ' 

• 

O mm$ cceca vinun!' de sacris tm^er ecrum 
Scena mevct risusg nec ab hoc errore reeedunL 

Oh cieca mente degli uomini! La scena religiosa 
che lor presentano le bugiarde divinila li move a 
riso^ eppure noa reoedooo mai d* qoctk' errore, 
(pag. 1*7.) 

SULPIQO SEVERO 

{dtàrta vena temee 4^) 

Solemeiite eomo atorieo s. Sulpicio Severo appar- 
ttÓDo egli ttiid] del pradieatore. U loo compendio 
dèlia Seórt Istoria (i)è uno dei' pi& iftratlH : è «a 
capolavoro di eoA eme di preciaioDe. L'alitoro 
si proponevt di legare gli ainreDinenti» dt èhlarinio 
la cronologia gioirandoai della teetimoaiaiiia dei prò* 
fimi scrittori } e quest'è dò cbe egli ba fatto epa 
ma. sagacità e senaa perder mai di mira l'asiooo 



^ («) SéfSL^nm» Opera, AmsialodJ^tK oflkia. ehsfirM tdfiS. 

Gviixoii^ Tom, XX* 97 



4i8 , ooMUTici lAsni ' ^ ' 

della mano diyuM/ efa^ ..coodiM. tallt li coie • !• 
dirìge alla glprìa delU ftllgione.MBea<liiiigi .dall'in»- 
pedire^ ede hoH'BÌi leg^atto-i am tèsti » vuoile cIni 
ad eaai inpamoleineote'' ai alibia riéor^Ks ; « peroeahè 
non ai macelli, ma alle sorgenti stesse bisognar at« * 
tÌDgere la coguisione dei miaterj della diviiiità. n 
(pag. 6, 6.) 

• Qu^at'opeii è dÌTÌaa> ijp 'due libri ^ il primo de' • 
quali comincia dalla creaitìoiie del mondo (i) e iaìace 
colla presa di Gerusalemme sotto Sedecia ultimo re 
dì Giuda , condoUo cattivo a Babilonia col popolo 
giudeo, il secondo comprenrdc ciò che il profeta Da- 
niele e gli altri scrittori sacri hanno detto di più 
importante per riguardo alla storia. P^ulla dice dì 
quello che vien riferito nel Vangelo e negli Atti 
degli apostoli u per timore, come egli dichiara, di 
alterare con un compendio la maestà dei loro rac- 
conti. 79 Comincia pertanto ciò che riguarda la storia 
del cristianesimo con Erode principe straniero. Per 
compimento delle profezie , dice «gli» bisognava 
che alla irenuta del Messia non ci fosae "oià neUe 
Giudea alcun re della nazione gindaicaj aifincbd non 
vi foase piìi crìato èlouno da aapeitare. n Effli enu- 
mera nove peraecononl fino al ano tempo : U prima 
sotto IVeìroÉie» il più ìd^bòminevole 'degli uomini e 
ben degno per Tinfamia de' anni qoatami di dare il 
primo esempia della penecuzioiré contro i erìaiiant, 
essendo l'innocenza e la pietà una censura indiretta 
del vizio ; la MMOud» sotto DcgMizianoi lo terza aotto 
Trajano^ la quarta.. aollo Adriano; la ' 'quinta sotto 
^arq'Anreliopla. sesia sotto Severo ( né conta' quella 
the ebbe luogo* sotto Maasimino)) k aeltìma sotto 
Decio ; r eltfva sotto Yaleriano'^i nemico dichiarato 
dei. santi *senri.d» Die > la nona pià Ddiosa di tutte 

(i) Gli si possono rimproveraré alcune particolari optnioiii 
sia sulle date, sia stù Domi; ma esse per noi sodo indiBerenti, 
Se si vogliono conoscere si può consultare il n. Cellller , 
ioa9» .X, jpi^* 645. — Tìlkaiout, Mtmn tom. Xll, pag. ^3. 
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sotto DiocIeziaDo e Massimiano. « Essa durò per beo 
dieci anni. Allora tutta la terra fu bagnata del san» 
gue cristiano; i fedeli correvano a gara a ai gloriosi 
còmbattimenti « • lo i«lo ' dall' onore di Dio, fi«eva 
comro tl^ niArlirìo con- ntgglor ardore di .quella èlio 
la steett ambiaioiSé non* tie dia ora p9t giongcre. 
all^ «pitaopato.. Ron ▼! fa mal gfwrra cbe niìeteatfe 
'tante vlttiiìM» né foTTl mal pél crlatiaìieaima' piè 
Inmhiom vittoria , poicbè dieci anni <)i aliige non 
|>oterooo annichilare il none crìatiano* m (pag. 94 
alla reo.) ' ' . 

.Ommeltendo la peraecoaione di Licinio, che non 
apri nna grave ferita nel corpo della Chiesa, si tras» 
porla a GostaDtino^ cbe con séco sollevò al trono il 
crìatianesimo } narra la scoperta della vera eroce fatta 
da s. Elena madre dì Costantino ed il miracolo che 
la fece ricoDoscére (i); s'arresta sui progressi del» 
r ariana eresia e sulle persecuzioni che s. Atanasio 
dovette sostenere in favore del dogma della conso- 
atSDzialità del Verbo. Racconta con molto vigore gli 
intrighi e le violenze di questa setta. Venendo al- 
l' eresta dei priscillianisli , cbe era insorta al suo 
tempo, descrive i nuovi guasti che essa faceva nella 
Chiesa e geme amaramente sui mali che vi ave- 
vano introdotto le passioni dei ministri del santua- 
rio, w Gli odj e le gelosie, l'amor delle ricchezze, 
dei piaceri o degli onori vi mantengono uu lievito 
di fonesta corruzione : indarno alcuni uomini saggi 
lottano contro il torr^te; i loro buoni diTimoienti 
restano confasi dairostinaaione e dairorgoglio. I Ter! 
servi di Dio non osano più mostrarvisi. » ( pag. 101 
alla lat.) 

Seguo la vita di a. Martino» In ciki ai trovano' 
alcane particolarità straordinarie e sovraonatnrali cbe 
pon possono esser poste in dubbio. L'autore non 
raoeonta se non dò cbe ha veduto» ed afferma « di 



(1) Vedi sopra l'art, di s. PaoUoo* 
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•ver amto meglio p«iiir sotto èilwnia «Ifloìift pir^ 
tiookril& .Jioii neoo Inoontestabili mt cfae -tmi qa«|^ 
elle dilBooHà ai Mrebbero credute (i).* i» 

B£a iveodo i minooli di à.' Martiao acontrati al* 
enei ineredoH a. Solplcìo iiii|Mrese a difenderli in 
oDa lettera él aaeerdòte Enaebio e De' raol ultimi 
dialoghi» che formano la più perfetta delle sue opere 
per riguardo airìogegno (a). (pig> ar6 allif aa4« ) 
I 5. i^aolino gli acrivévai iotorno a quèst' opera : 
« Iddio non vi avrebbe scelto per iacrivere la vita del 
bealo veacovo, se mediante la poreaaa dd Toatro 
euore la vostra bocca non Ibase rendota degna di 
pubblicare le lodi di questo grand'uomo. Oh quanto 
siete felice di essere stato favorito da una particolare 
benedizione di Dio per tessere con tanta esattezza 
ed affezione la storia di un sacerdote così mirabile 
e di un confessore così glorioso I Ma quale ventura 
é altresì quella di un sì gran santo di aver meri- 
tato un così degno istorico ! La sua vita è scritta 
con tanta eleganza ed è così piena d'istruzione che 
non contribuirà meno alla gloria di Dio col racconto 
delle virtù e dei meriti di questo santo vescovo di 
quello che sarà ammirata dagli uomini per l' eie* 
gaoaa del rostro stile (3). m 



(i) Si vepga r articolo di questo santo nel tom. IX della 
nostra Biblioteca. Contemporaneo dell'illustre pontefice delie 
Gallie, tcstimODio oculare dalla maggior pafle de' suoi mira- 
coli , Sulplcìo Severo aveva veduto co' suol proprj ocelli io 
mollissime occasioni i portentosi efTelti di quella forza on- 
nipolenie di cui la aivina bontà armava la preghiera del- 
fumile s i morti V«divivi« gli infermi guariti, gli elementi som* 
messi. Non tì sarebbe minor follia nel negare i mir:4Coli del 
Santo vescovo che nel iiepare la luce del sole. Elssi sono atte- 
stati dai moDumenti piii irreiragabili e tra ^li altri dalia tu- 
stimoniama di a. Fortunato veseovo di Poiticrs« che gli 'era 
debitore della sua proprili i^ariglone e che volle lasciare ua 
documento della sua nconosceoia nel poema io qeattro canti 
del santo vescovo di Tours. 

(3) P. CeiBier, lem. TUI, pag. 654. 

(3) S. PlMi|jDÌ« apiat* Zi, pag. 56. — P. CeiUier« tom. J« 
pag. 56i. 
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•ULPTCTO WKWEàù 

Egli venne paragonato a Sallustio e con ragione: 
fors'anche ha il vantaggio sopra di lui d'accoppiare 
la chiarezza alla concisione. E questa la testimo- 
nianza che gli, rendono anche gli flcrìttorì prote- 
•tanti (i). 

Si pìgli«rà •MToloMBte un'idra ddl tao stile • 
del ffenera de ITa ina narrasfona dal fieoonto dia 
egli n dal liip viaggio ndr£gitto^ . ^ ^ 
» * Kon aa eilaremo eba il lolo passo in coi è aspraisa 
la aoa opinione snlle contaae che insorsero per ri- 
guardo ad Origene. 

u Con vento propisio ginngemino il settimo giorno 
ad AiesMndrìa» eoe trovammo agitata da spiacevoli 
contese *tra i vescovi, ed i aolitarj in occasione del 
divieto che i primi averan latto in diversi sinodi 
non solamente di leggere ma anche di conservate 
alcuna delle opere di Origene^ Questo dotto go^ 
dev9 bensì della riputazione dì avere eccellente" 
mente spiegato le sacre Scritture , ma i vescovi af- 
fermavano essersi mescolali alcuni errori a quelle 
spiegazioni. I difensori della sua memoria confessa- 
vano questi errori e senza alcuna difficoltà li con- 
dannavano sostenendo però che non erano suoi , 
ma aggiunti dagli eretici ; e ne conchiudevano non 
esser giusto che si condannasse tutta l'opera a mo- 
tivo di alcune proposizioni veramente riprensibili 
che vi si trovavano mescolate e di cui si poteva 
agevolmente mostrare la falsità : onde bastava riget- 
tare il falso per non attaccarsi se non a ciò che era 
vero e conibrme alla cattolica credensa; nè bìso* 
gnava atnpirsi che gli eretici avessero osato alterare 
acrittì. di tresco pobblicati» poiché avevano asdito di. 
corrompere perfino i testi delle sacre Scritture. 1 
«eacóvi dal loro canto don ammettevano ^este ra- 
gioni ed osavano della loro autorità per condannare 



(s) Stylus Severo clarus JaàUsque et longe supra seecuU 
sùnui uriptar SeaU^tro àudit- {Ctm, SarìpL» pag. 33S.) 



4s^ Mmsioi L«mf 

ttdfistiatiiiMMA tulli gH «ovittii éi Origene « h tue 
stetM penone. E per «oifctogere i Meli > é aoUo^ 
metloni a quella condanm» aggniogevato cIm, es- 
sehdofl libri pih del bisogno i ' qnalt looo . dalle 
Chiesa approvati si dee interameote rigettare una 
letlof» pìii capace di muMere ai aeapUoi che di 
▼antasgiare dotti. 

99 Per riguardo a me aveva letta atteotameiite al« 
cuoi de* suoi libri , in cui aveva trovato moke 
cose che sommamente qii piacquero , vero è altresì 
cbe altre ve ne rinvenni le quali mi parvero as- 
surde^ ed erano appunto quelle che i partigiani dì 
Origene pretendevano che fossero interpolate. Come 
concepire in fatto cbe uno stesso spirilo abbia po- 
tuto essere così conlraclitturio con sè medesimo che, 
non avendolo, dopo i santi apostoli) nessuno ugua« 
gliato nelle cose in cui segue i sentimenti della 
Chiesa, nessuno altresì non sia caduto in errori più 
mostruosi di quelli per cui è sì giustamente con* 
daooato? 1 vescovi per giustificare la loro senteoza 
avevano pubblicalo uo aanlo delle proposisieiii dU 
vene evidenteeieiite coetrane - alla fede eettolioa, 
elettile ddW àoali ai potevano qualificane come vere 
baitemnne ed empietà. Ma dalle due jparli la pas« 
siane era . tale die, non bastando l'aalorità vdcovìla 
per aeresiare .il disordine» ai credette doversi invocero 
rantoritt del magistrato ; il che poteva aver perico» 
lose ooosegnenee per Tecclesi astica disciplins» Si de« 
' fieri dunque per.qnest'aflare al govemalor d'Ales- 
sandria , il quale col terrore ispirato ai monaci li 
elloalanò> anzi li fece fuggire da latte le parti; non 
permettendo gli ordini pubblicati contro di- essi oè 
che si arrestassero né cne trovassero asilo in qual- 
die parte. Io faceva le maraviglie, perchè uo uomo 
qual era Girolamo , sì buòn cattolico e così versato 
neirintelligenza delle sacre Scritture, che un teoipo^ 
come si crede, nutriva gli stessi sentimenti di Ori- 
gene, si sia cangiato tutto ad un tratto e sia dive- 
nuto oggidì capo di coloro che stanno per una 
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condanoa generale di tutte le opere sue. lo non mi 
permetterei di giudicar persona. In generale erano ' 
concordi n,e\ dire cbe dalle due partì $i trovavano 
Qomioi ugualmente commendevoH porJe loro vìHk 
e pei loro InmI. Me liuH|Cidiè«tl lenlimMtò -di eiH 
loro i qn«li ti- diohitravaoo A fiivoredi Origeno Am 
traviamento ed> crcore*, ooao io credo > «he ibifo 
•Ofifae «n'ereait» oomo.dtri' aembraiio peraoaif > è 
mmpré vera che àon, solo' noa- ha potalo* eateiro 
repraaso da molto condaoBO dei ^wmaanì ma «die non 
avrebbe, nenifiieoo potuto dillboderaii oome aecaddet 
ae ntìa fome «tato iagagliardito • pfopagàtoibi quiilt 
contesa. , . . 

» Giunto^ come dissi , ad Àletaandria^ vi trovai quo* 
ata città fra i romori ed il Inmnlto io occasioae di 
questa oontfl0a< 11 veaoovo mi feee le piti oneste ac- 
ooglieotey anzi più oneste ancora di quello c|be io 
sperassi^ tentò anche di ritenermi presso di sè^ 
uia io non mi potei risolvere ad arrestarmi io un 
luo^o in cui lo scontento per le recenti sciagure 
' de' miei fratelli era ancora profondissimo. Imperoc- 
ché quantunque sen»bri che dovessero obbedire ai 
vescovi , non bisognava ciò nullameoo per tal mo- 
tivo aiili^gere a questo segno un gran numero di 
persone le quali vivono nella fede di Gesù Cristo^ 
e meno ancora dovevan essere i vescovi che quelli 
così li trattassero. * 

n Partili da Alessandria per portarmi dopo sedici 
giorai- di cammino a Betlemme. 11 sacerdote Giro- 
umo goveroa questa diieia dipendente daUa giù- 
riadizìone del Teacovo di Gemsalemme; e aiceomo 
io l'aveva oonoaeinto in no pfeoedente viaggio, non 
bo credulo di potermi dirigere ad altri meglio cbe 
a^ lui. Impéroocbè» oltre alla purezza della ana fede 
ed all'eccellenza della aiia virtù, egli è cosi dolio non 
iòlo nelle lettere greche e latine ma nella eogoi- 
tione dell'ebraico che non v* ha alcuno il quale osi 
g^rcggim Con lui in qualunque siasi scienza. 
Dimorai per sei mesi presso a qnestò graad'iiomo 



ftoanAffiai i^Mi 

CpoUoiMQieiìta. oocapato nel combatltn i mmìyégì 
ma» dar» di .«ii tregua ; e qiieat'é d6 ob» «mì 
non gli saperano pcrdonarw, bìì eretici pertanto 
hanno, contro , di kii on odio dicbiarato» penhè lo 
laomno aeoia intemiione. Gli eoeleataatiisi itMtt 
non aono «eoo .▼lolenti contro di lui , pcfchè ad 
OBii altamente rimproTem- il- diaordtne della loro 
condotta. Ma tutti gli nomini dabbene lo ammiraoo 
o lo amano. Alcuni vollero frr credere che egli Ibato 
cveCioo; ma biiognerebbe aver perdalo il buon senio 
per. dare in una simile visione, lo pomo affermerò 
con verità che la eoe lede e la sna acienaaf.amendoo 
cattoliche^ formano la sana e Tcra dottrina. Sempre 
dedito alla lettura^ l'intera sua vita si alterna coi 
libri e col oomporie. m (pag. a63 alle 067.) 

AUSONIO 

nofiMoaB M anroaicÀ m aoaoBàóz m pktuk, 
oonaou hbl ^79. 

II più bel titolo di Ausonio è quello di amico di 
a. Paolino di ISola , di cui si chiama egli mede« 
Simo padre e nutritore , perchè primo lo ba intro* 
dotto nelk carriera degli onori e nel aantoario dello 
moae (1). Dal ano canto rillnatre foiaovo non obliò 
mai di andargli debitore delle' enà j^dneasione e dei 
progremi cbe afcva latto nelle nauioe lettere (a). 



^f) Ego ium tuu<; allor et ille 

Proeceptor primus, primus largì tor honorum, ' 
Primus in Aonidum qui te collegia duxi, 

Ausoo., Epist. XX et XXiV. 

. (a) Bisogna però confessare ch« le oceupationi più seri« 
•Ite quali s. Paolino ai era abbaudonato dopo ii suo iogresso 
nel saccnioaio dovetaiio nllcnure l' attività iMla sua coni- 
•peculflma. Ansgoio se pe querela in nolte della sue lettere 
al sua iJbmre emico e si «ipriaw eoe qinldwauiarctta uelle 



AOSONiO 

Egli tvevA avuto ud assai diverso maestro nella 
«Qieiua àtUQ C09e spirituali. Aufiouio era seguace del 

yua lettera vcDteeioMqoarta , che si disse -pof evsi par^gonarn 
alle più helle el^di di Ovidio. (La Bastid^, Storia del/a kt» 
ieratura francese, toro. 11, pag. 175.) 11 poela dipinge ia 
essa a s. Paolino ruDiooe delie loro famiglie: prorompe iu 
imprecaiiotti contro la crudellA della aorte , che si compiace 
nel rompere vincoli sì dolci. La sparanaa del «uo ritorno presso 
di luì termina col raddolcire l'asprezza de' suoi rimproveri. Il 
santo vescovo scrisse alla line ; e l' ioierruzione di questo si* 
lancio procurò alla letteratura uh novello poema che dapper* 
tutto è animato dal divino amore. ( Carm, X , pag. a6. ) la 
esso il santo solitario dimostra la più viva riconoscenza ed un 
tenero attaccamento all'antico suo maestro; ma prolestn che 
ha per sempre rÌDunciato alle lettere profane e che nulU 
|Hiò rimoveno dalla risoluBkme di fimmciare al mondo e di 
consacrarsi a Dio senza alcuiin riserva. mNoo è permesso » 
aggiunge egli, di perdere la mia vita in vanì trattenimenti, la 
quale dee essere interamcnie adoperata iu ^rvigio di Gesù 
Cristo. Questo cuore onnai consacrato al suo Dio non ha più 
luogo per Apollo e per le muse. ( Ivi. ) Tuttavìa lo slessv 
cuore era cosi poco hIìcdo dalle reminiscenze dell'amicizia che 
sulla fine della «uà vita scriveva ad Ausonio che nulla non la 
potrebbe mai cancellare dalla sua memoria. » Per tutto il tempcr 
che durerà questo fievole avnnto di vita che mi ritiene nella 

Erigione del corpo , qualunque sia la distanza che ci separa , 
I vostra ìjnmagiue pi ofondamente scolpita nel mio cuore vi«, 
vii in emù sempre presente al mio pensiero « sempre oggetto 
deUa sua pih tenera alTe/ione; e quando liberalo oal miorar* 
Cere merlale avrò lasciata la \vxth per girmene ad abitare 
quel novello mondo ciie il padre comune mi destin» , quivi 
ancora vi porterò .in ispirilo. L' istante che mi avrà fraorato 
dalla mia cattività non ispegneri no l'aflèlto che a voi mi 
lega. Imperocché quest'anima che, sopravvivendo ai nostri or- 
gani distrutti , si sostiene colla soa celeste origine , bisogna 
pure che conservi i »uoi aQetli io quello stesso modo «he con- 
serva la ana esiatema* Piena di vita • di memoria , r non può 
danmticare cosi nome non può morire. ( pag. 37.) - • • , 

Ego te per omne quod datum mortalibuè, 

. Bt >die$tìitaUun UBculum §ttt 
CItutdente ttpMC eùm&nebor €ùrfm% • 
. Discernnr orbe quoUbet» • . • • 
Tenebo fibris insitum; 
f'iMfO eeràt, memle compieetar /n^ 
Cttsgace prmÉenlem iMU, 



crirtiiDtiB» (i) ; e pirk ém —rtri anitOTf iv modo 
da oMitnisi penMM ddk bro vwità (a), ma la 
era alla foggia dei mondani , cioè, come aflèrma 
il Tillemoot , egli era « no crìittaiio tutto carnale , 
•enea umore per le cose apiritoali (3)^*» Non par« 
leremo ddle sue poesie; perchè la mescolanza che 
' ipl si soontca le dee res^ngem dalle oostcn mani (4). 



Et cmn $ùiuùu corporati evtete 

Terraque prmmiaiferOk ' 
•Quia me locarti axe communis pater, 

lllic quoque te animo geram, 
Heque finii Mem qui me» mg airpan 

Et amare laxaìit tuL * . | 

iiens quippe lap^is qua smpmttté rnHiAm» 

De stirpe durai calili^ 
Sentus necesse est, rìmtti afftcMt mot- 

TVfieal 0^ue ut viiam smam. 
Et ut mori, sic oblisfisci non C€^p^ 

Penemic vi¥ax et memor, 

(i) Quota aInMBo è l'opiaianc dalBaPooiat del Bdlanmoo. 

del TillerooDt, del p. Ceillier e degli autori della Storia lette^ 
rnrin di Francia, tona. 1, par. Il, pag. a88 : Ex carminibus 
chiisUanum fuiste jiusonium iiquet omninoi et inter viilm 
som cma n mA a eeeU$im ptaximikiiem qmmamat (I<e Broo* 
in mia s> PouUni , cup. Il , pag. 3. ) Esn è ceoab^ttiiu da 
altri srritlori qunli soiio Cave , De tcrìpt. eccles. , pag. aOO. 
Ciò die sembra accreriitarla è il titolo bizzarro da lui dato ad 
*IMM>. d«* Miei ■diilj ( Cupido orum affisai, idyil. VI ). compo» 
ainicnio io^ooso oltre ogni credere, scritto colla deiicatMia 
di Hosro e di Bione, ma assai inferiotc ai poemi dello slesso 
gaocre di Saotel e di Commire. Giulia vi dà sentore, dell 'uom 
cristiano ; ed il suo iinieo inerito, se pure è questo un merito» 
è di aver sooMMÙstrato a Mont&iquieu suo cunriitadioo, l*idca 
di una delle sue novelle che ha per lilolo il "Cefì^o, 

Le oscenità che Ausouio ha sparso qua e là ue' suoi versi 
BOo sono uu argomento favorevole all' opinione che lo vuol 
Tcranieiite cmiiaao. 11 Trad. 

(3) liUer opera s. Pnulini epixt. XXV: Certa est fiducia 
mMt, Si genitor naiusque Dei pia verbo, tee, |tag. «a« 
■ 0) Mem. eccles,, tom. XV, pa«. 53. 34^ 

(4Ì « In aleiNii breviari , «e «judllo per eseni|No di Montai* 
bano^in cita indecorosameute come autorità nella vitadis.Pao» 
lino il poKU Ausonio. L* autor del. Cemiome tmùaU sardbbc 
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AUSONIO 4^7 

Egli è più castigato nelle sue prose: ma vi si racco- 
mancia egli sollo l'aspetto di un grande ingegno? 
La più celebre delle sue opere in questo genere^ 
)a sola che meriti di essere citata, è il suo panegi- 
rico di Graziano pronunciato alla sua presenza. Quésto 
principe, di eoi egU ef» Mai» iititatófé» iie lo ricom- 
pensò dandogli dono altri favorì la carica di primo 
console. Eleggendolo alla serónd» dignità deU' im- 
pero, gli acrìsse : Pago un dehàop ed in pagandoté 
fesla^ ancoa -M^ote* Quella Jola teót«iiaài> malgrado 
deiranliieil».va1e mollo più dei diàeoclo >deH'ocatore. 
L'opera« dico Thomas nel^Sa^i^ tugfi ofaj^^f noo ha 
aleno merito nella soslanaa ; « per rìgiuado lallo stilè 
è talvolta ingegnosa, ma senza gusto» senta ' arnioii|ia 
e senza grazia. IU>n è quasi dappertutto 'che mùà 
serie di suoni spezzati ed ortanlisi gli uni contro 
degli altri» un iacalaarsi continuo di piccoH^^iiraat 
che si respingono; sono dedamazioni , ^^or- 
rette, esagerate ; finalmente non v'ha alcuna nobiltà 
nelle sentenze (i). m Uno fra i moderni che péii 
di tutti gli, altri lo ha levato a cielo non può a meno 
di non riconoscervi questi difetti. Ma ciò non ba- 
sta. Aggiungo cbe questo discorso è un monuuieoto 
della più ributtante adulaziime» indegno anche di 
un pagano. / 



assai stupito nel vedere il sttOHMMÉS ili UD t>rcifiirié.'» ( AKé^ 
morie di ia Tour, pdg. 3.) . * - • . 

Il Centone nudale è una di quelle lubriche ''pociwa «Ae 

sopra abbiamo citate. Il Trad. / 

(i) Thomas, Saggio, tum. \, pag. 3i3, cHIz. di Parigi, 176^. 
Esso fu tradotto ueilo Spicilegio di attica leUeiatur^ dei 
^iior ,Q>up^, vuL dei panegirici» seconda parla* p«g< 10 « .^eg. 



4 DOGMATICI LATIMI 

PRÙDENZIO 



{jiufdius PhÈimdui Chmmtt,) 

' Fn i. consigli die Ptolioo dava %à tta - oomo di 
lettere cbe ToleTt edneare ella pietà, il iaitto Teacovo 
raccomaDdaYt principalqiente di non mescolare le 
lestooi di una moodana sapienza a quelle che si 
▼anno ad attingere alla sorgente istessa della ▼eriU. 
Dal quale principio dednoeva cbe lo studio dei poeti 
profaoi doveva cedere a' quello della religione; cho 
bisognava cercare negli scrittori stranieri la purità 
del linguaggio e la bellezza dell'armonia^ come ci 
abbigliamo delle spoglie del nemico; ma^ pigliando 
da luro l'eloquenza^ evitiamo^ egli aggiunge^ di pi- 
gliare i loro errori (i). £ cosi ha appunto adoperato 
Prudenzio; ond'egli « ha il vantaggio sopra un in- 
finito numero di poeti di non aver trattato ne' suoi 
versi che argomenti di pielà (2). » Ci narra egli 
medesimo (3) che dopo una giovinezza turuala dalla 
lascivia lo studio dell'eloquenza forense gii aguzzò 
il fervido ingegno, e la smoderata cupidigia di vincer 
cause lo fece cadere. L'imperatore lo sollevò dappoi 
alla prefettnra militare-^ fra t cai lifficj fìi sorpreso 
dalla caniaie. Allora la peccatrice sua anima depoeo 
ógni stolto amore delle cose temane e deliberò di 
servir Dio celebrandolo con inni» poicbè noi potevi 
colle operò. « Si alternino i giorni 0 le notti col 



fi) Epist. XY ad3€»u pag- 93. 

[i\ P. Ceiilier, Stor., tom. XvlF, pag. 67. 

[3) AwrtUu» Pmdtntiut in predai, carmin», pag. ^ 



Per qmmquennia Jam deeem, 
JKijiUotpJmmmtf §eptìmiu inutpw, tlùi 



caattre il Signore > col combattere le croie, collo 
aporre i dogmi della cattolica fede col . eoBciUcare 

il «colto profano dei gentili, collo spargere il mecin 
tale obbsobrio sui tuoi idoli, o Roma, col celebrare 
i. martiri, col lodare gli apostoli. Dìo volesse cbe 
mentre scrivo e proouocio tali parole la mente spriw 
gionata dal corpo volasse al cieloj e cui le altime mie 
Toci si eslollono I « 

• I versi di Prudenzio furono graditi singolarmente 
a' suoi contemporanei, perchè hanno fuoco, eleganza e 
maestà. Sidonio Apollinare lo contrappone ad Orazio^ 
formando dell' uno e dell' altro la sua favorita let** 
tura (i). Alcuni moderni lo han giudicato con mag- 
giore severità. Gli sì rimprovera la durezza della 
versificazione e dèlio stile (3). La maggior parte 
de' suoi poemi ba titoli greci : il primo è intito- 
leto Psicomachia o combattimento dell'enima; il 
Mcondn Ca0iemermcn , e sono inai ttnto 'per dd* 
acuna delle ère del giorno^ in eni si aveva per co- 
stame di pregare, ansato per le diverse epoche 
dtoir anno religioso, li terso è designato col aome 
di PeHsUphanon o delle corone Jn onore dei m^r-i 
tiri e particolarmente di quelli di Snaens. La Chiese 
he inseriti molti di questi inni nei broviario»' mt^ 
accorciandoli molto e ucendovi notabili cangiamenti: 

Alcuni estratti basteranno per far appressare il 
merito della sua compoaizione- e del suo stile. 

M Cornelio SilU (3) costruì une città che gli Italiani 



(i) Bine Horatius» iWme Fnukntiiu léciUabaHùir, Uh. 11, 
epist. IX, pag. 894. 

(q) Le Frane de Poroplgoan, Disc. preSm, delle odi sacre, 
pag. XLIV, ediz. in 4»* Parigi, 1763. 

(3) 11 Guillon si è servilo dell' edizione pi6 recente Poetce 
ecclesiastici ( tom. 1 in la." Cameraci , i8ai ). INoi abbiamo 
sott'occllio reditione ad usum Delphini. Aurei. Frudentii 
Opera, ìnierpretatione et notis illustravit Stephanus Chantil» 
lard e soc. Jcsu. Parisis , 1687. — L'inno che qui abbiamo 
dato in parte tradotto è il nono del n£Pi2X£^A£lli^ Fauh 
s. Cassiani JbrocomeUensis, 11 Trad. 



43o DOOMATia LAXUII 

«kl some del fondatore appellano Foro di Compio 
(ora Inda). Mentre io viaggiava alla volta di te, o 
Roma imperatrice dell' universo mi sorrise la spe» 
ranza , che Cristo dovesse essermi propizio ; impe- 
rocché essendo prostralo innanzi alla tomha consa- 
crata dalie spoglie del santo martire Cassiano, mentre 
lagriraando ricordava le mie miserie, levai gli occhi 
al cielo e vidi V immagine di s. Cassiano dipinta con 
vaghi colori. Era quel martire rappresentato col corpo 
traQlto da mille colpi , e la pelle era dappertutto 
forata. Una numerosa turba di fanciulli gli stava 
intorno punzecchiandolo con quegli stiletti con cai 
•olevaDO scrivere sulle tavolette, n ■ 

Si descrive potda il martirio di a. fiawiano trafitto 
da' suoi discepoli » e si . tern^iiia i^ earme con queste 
parole: 



« Abbraccio la tómba , la . baglio di lagrime^ no 
scaldo il sasso 3 vo rìoorrondo ì Aiet IravagK od • 
bassa Yoce ripeto le mie preghiera , i miei timori: 
Barro come^ dubbioso delfca. mia sórto* abbia dato lo 
spalle alla mia patria. Sono osaodito* mm né yo • 
Roma* ove il martire mi concedette avventurosi soc* 
cessi. Tornato alla patriai caèabro le Mi di a. Gao- 
siaoo. M 

/ tUeiqUo martiri di Saragoua (i).. 

« Augusta Cesarea (Saragozza) rinserra in un solo 
sepolcro le ceneri di diciulto martiri , e divenuta 
staoza di tanti santi, non teme la ruioa del fragile 
mondoj portando nel suo seno tanti doni da offrire 
a Cristo. Imperocché quando Cristo sopra ardente 
nube e squassando il fulmine nella destra discen- 
derà per esser giudice equo di lutti gli uomini , 



(i) Peristephanon liber, Ifymnut quartus. In /tonorem 
samektrmm d^em sf oola martfrmm emsarauguslanonun. 



Digiiized by Google 



alloft ogni cittadlnasn ji nmofìnl' éà kmùlxnìo 
e presenterà come m doDp i prAfMrj. martìri. Gartik* 
gine^trarrl fuori leossa tuOi o Ciprieée «loquentts- 
Simo dol|ore % .Cordova . darà Afecicl^ e ZoeU<^ colle 
corone di tre aUrì marltrì ; . . . . Girona, bencbè pie* 
colsy porgerà le onorate reliquie di a. Felice.... La 
capitale dei. Lusitani ( MeriiJa ) trarrà aeco nell' in-* 
coDtrar Cristo, lé ceneri della santa faftciólla £aU» 
lia . . . • Tanger ricorrerà al suo Caniaoo »... Alc-uné 
città riusciran gradite a Cristo per lé apoglie di un 
martire, altre per due, per tre ed aocfie per cinque. 
Ma tu, o Saragozza, ne andrai accompagnala da di- 
ciotlo , tu che sempre fosti sollecita adoralrice di 
Cristo e the vai cinta siccome messaggero che porta 
ulivo. Tu sola fra tante città hai preparato al ven- 
turo Salvatore più numeroso drappello di martiri ; e 
sola per le grandi ricchezze della tua pietà sarai 
aumentata di njollo splendore. Appena la popolosa 
Cartagine, appena Roma metropoli dell'universo cri- 
stiano ti potranno superare. Il sangue dei martiri 
cacciò la schiatta degli invidi demonj , ed espiala 
la città» ne evulse le dente tenebre deirereaia. riea- 
sona larva atterrisce i cittadini) la peate 4iebolldhi 
jfngge dal popolo s Cristo abita io ttittt le piesze^ 
in tolti i quartieri ove è riconósci oto.'Gredei'esti che 

Soesla sìa .la patria comune, dei martiri -, peroocbè 
a essa sorge un candido stuolo' di essi che aacende 
al cielo. Qui nacque Vincenzo i qoi gloriosamente 
trionfò il- clero e totta la famiglia del vescovo Ys'- 
lerio* Ogni volta che i tiranoi ip&erìrofto coòtrd I 
cristiani e- àd essi ispirarono terrore con orrende 
nrocelle volsero cóntro qnesta civtà la principale 
loro ira , .che non passò mai senza che si versasse 
ìKsangne di qualche noalro copcittadino.e crescesse 
il- numero dei martiri .... Pubblica dunque ì tuoi 
successi: loda Maraiale, narra il martirio di Urbano; 
fa risuonare i nomi di Giulia e di Quintiliano j un 
coro celebri Publio, descriva l'illustre trofeo di 
FroQtone^ i tormenti sostenuti dagli intrepidi Felice 



\ 

. • ObeHiaiw Efèsio^ ^ lé glorioit vittoria di Apo- 
demo*. . . Chi vuol cantare i oomi di questi martiri 
poeo dee corarsi delle le|fgi'del ìaetro; uè è mai 
rozza poeta chi celebra i moti. • Si adopcraoo arte 
ed «leganza liaataDti quando ai canta con quaK ea- 
ralteri i loro- nomi aieoo scritti nel libro cke aa 
^mo ftarà aperto ^ io qaeì giorno cioè in cui un 
«agèlo alla presenza di Cristo e di Dio sno padre 
ricorderà auesti diciotto martiri e la città che li ha 
custoditi. Da via dunque , bagniamo di lagrime iì 
loro sepolcro per rompere i lacci delle nostre colpe : 
si , tutti , o santi cittadini , prostratevi innanzi a 
queste tombe , afBnchè seguiate poi questi martiri 
quando nel giorno d^l giudizio ripìglieranno ì loro 
corpi. » 

riel poema intitolato l'apoteosi Prudenzio difende 
la fede della Chiesa contro gli eretici e contro i 
giudei. IjAmani^enia o dell' oric^tV2e del peccato è 
ima confutazione del manicheismo conseguitata da 
un'altra minuta confutaaiooe della supplica di Sim« 
meco in 'fevore dell'altare della vittoria. 
y 'Fotremo formarci un'idea .del modo di aeriverte 

di questo poeta 'leggendo i versi ìche qui notiamo , 
tratti ààW^potM$i (canto UI^ cóntro i giudei) (i). 

BUuphenuu Damòmnh gens if^gradssima, CMstam^ 

Pascha tuum die, die eujus sangaòie festum 

Tarn solemne UH est? Qais landetn cmditur agnus 

AnnieuUàsf Saeer ille Ubi, fedeimtibus annis, 

Sed sacer inpecude, Sudtum est sic credere sacrumg 

Sm^iiine halarUis summos contìngere posies, 

Zascivire choris, similaginis azymon esse 

Cam JermeniaU turgescant crimine mores. 

^on ss^is Jmprudens tiostnm te effingere pascha? 



(i) PoeUB eecksiasUd» toni. I, in la.* GiiMriat. tibf. 
I9eir elenco delle edizioni di Pnidcnsio ci mariiijglhino cbe il 
p. Cellliei non abbia fotlo incosione di quella Ad usum Dti» 
phim «opra notata • 
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Le^is et antiquce prmJucli^ pingere sulcis 
Odine sacrcuìienUini rctinct qtiod passio vera. 
Passio qucc nostrani defendit sanguine Jronletn, 
Corporeamque dornuni signato collinit ore? 
Hanc fugit exclusis cegyptia plaga f/agelUs : 
HcEc regis pharii regnuin ferale resohit , 
Deqite potestatis mundance grandine densa 
Eripil Abraham cani stirpe et gente Jideli, 
Ahrahce genus est veruni, cui sangnis in ore 
Creditus inscriptusque rubet, cui visus in orbe 
tìaud dubitante fide. Deus est. Deus ex Patre verus . , , 
Quidquid casta cìieljs, quidquid testudo resùllat. 
Organa disparibus calaniis quod consona miscent. 
Emula pastorutn quod reddunt versibus antra; 
Cliristuni concelebrai, Cìiristuni sonai, omnia Christum 
Muta edam fidibus sanctis animata loquuntur. 
O nomen praidulce mihi ! Lux et decus et spes , 
Prcesidiumque meum ! requies o certa laborum ! 
Blandus in ore sapor, fragrans odor, irriguus fons, . 
Castus amor, pulchrce species, sincera voluptas .' 
Si gens sur da negai libi tot prceconia de te 
Tarn multas rerum voces, cLementaque tanice 
Nuncia toìtitice stolidas intrare per aures ; 
uiudiat insanum bacchantis energinia (i) monstri, 
Quod rudibus clamai capta inter viscera dcenion. 
Et credat miseranda suis. Torquetiir apollo, 
Nomine percussus Cliristi, nec fulmina Verbi 
Ferre potest: agitant miserum tot verbera lincee, 
Quot laudata Dei resonant miracula Chrisìi. 
Intonai antistvs Domini : fuge, callide serpens ; 
Exue te membris et spiras sohe latentes, 
Mancipium Christi, fur corruptissime, vexas. 

Desine : CJiristus adest, huniani corporis ultbr 

Has inter voces medias Cyllenius ardens 
Ejulat, et notos suspirat Jupiler ignes .... 



(1) Ex gr(Pco h/spy^x operatìo, imma^natìo, vel phantasia, 
Unde qui phantasias d^emonunt pati untar , cnergutneni di» 
cuntur. Chumillard ad hunc locum. 

GuiLLON, 7'om, XX, 38 
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jiudiit aò^ertum Domini quem solis hiben 
Kesper hahet roseos et qui novus excipit ortus, 
Laxavit schylicas, V erbo penetrante, pruinas 
Vox evangelica : hyrcanas quoque fervida briunas 
Solvit, ut, exutus giade, jant niollior ainnis 
Caucasea de cote Jluat rhodopeius Hehrus / 
Mansuevere Getce, feritasque cruenta -Geloni 
Lacte mero sitiens exsanguia pocula miscet, 
Libatura sacros Christi de sanguine potus .... 
Perdidìt insanos mendax Dodona vapores / 
Mortutt jam muUe lugent oraeula Cwnm g 
' Nec responso reflsit Ufycis in syrtihus Jlnuhùn. 
Ip$A $vi$ Christum O^ùoUa romtda meerent, 
PrìntìpSm lucere Deum» destructaque tempia 
Ifnperio eeddisse ducum, Jam purpum supplex 
SiemUur Eneadee rtettais ad atria Chrìsd, 
F'eseiUumque erueis stùnmus donùnatar adonoL 

Dipìnge Tapostasia di Giuliaiio, l'empietà de' som 
pagani sacrifici ^ T interruzione degli oracoli muti 
alla presenza di nn cristiano» il ^nale eia uno degli 
ui&ziali del principe (i). - 

Principihus tamen e cunctis non defuit unus. 
Me puero, ut memini, ductor fortissimus armis, 
Conditor et legum, celeherrimus ore manuque 
Consultar pOLrice, sed non consultar hahendm 
✓ Religìonis, amans tercentum millia di^um. 

Perfidus ille Deo, quamvis non perfidus orbi (a), 
Augustum caput ante pede\ curvare 3finerv<e 



(i) «In un ioicDDe sacrifìcio chc lGiuRaiio) fiiceva a Prosar* 

pina per cunsiiltare i demuiij, la presenza di un solo cristiano 
vi dissipò ogni apparecchio, fece fuggile i demoiij e Giuliano 
stesso, e costrinse tutti gli altri ad invocare il nume e la po- 
tenaa di Geib Cristo. ( Tillcmont, Mem., toro. VII, pag.SaS. > 
(a) Questo verso è famoso, perchè forma il vero carattere 
dì Giuliano , il quale valente nella milizia e nel buon go- 
verno dell' impero^ ha tarpato solamente coU'apostasia il suo 
nooM. 11 Trad. 
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FicùLis et soleas Junonis lambere, plantà 
Herculis advolvi, genua incerare Diance ; 
Quìn et apollineo frontem suhmillere gypso : 
Forte litans Hecalen placabat sanguine muUos 
Pontijìcum festìs ferìenda securibus illic 
uigmina vaccarum steteratit, vitulasque revinda 
Fronte coronatas umhrahal torta cupressus, 
Janique insertato reserabat viscera cultro 
yittatus de more senex, manibusque cruenlis 
TmcUibal trepidas lethali /rigore Jibras, 
Pòstremosque animce pulsus in corde tepenti, 
CaUidtt» mterpres, numeris et fine notabat, 
Cam suìbito exdamat media inter sacra sacerdos 
PàUiditst En quid ago? majus, rex optime, majus 
Numen nesdo quod nostris inietvenii aris 
Quam st^erre queani spumanda epnbia lacta, 
CtBsamn sanguis peeuirnh verbena, eoronm. 
Accitas videa longe di^rgier urnbras. 
Irrita Tysiplione verUt vefU^ retro, 
Extin ctis JaùìbuM, fiaclo /ugttiifa flagello, 
IfU agU arcanum murmur: nil thessala froami 
Carminai turbatas revocai nulla hostia mane$» 
Nonne vides ut ihuribulis /rigentibus ignis 
Marceat? ut canis pigrescat prona /avUUs? 
Ecce palatinus pateram retinere minister 
Non valet: elisa distillant halsama dextras 
Flamen et ipse suas miratur vertice laurus 
Cedere, et incertum frusiratur vidima ferrum» 
N escio quis certe subreps it chrislicolarum 
Hic juvenum. Genus hoc honiinutn tremit infida et 

» / * omne 

Pulvìnar divum : lolus procul ahsit et unctus, 
Pulchra reformatis redeal Proserpìna sacris. 
Dixit et exsaiìguis collabitur: ac velut ìpsum 
Cernerei exerto minitantem fulmine Christum, 
fyse quoque exanimis, posito diademate, princeps 
^iffe* et adstantes circum inspicit: Ecquis alumnas 
Chritmatìs imcripto signarit tempora signo» 
Qui Wùostreos turbasset fronte susiuros? 
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u4nnis;er e cuneo puerorum Jkwicoinantum 
Purpurei custos laleris, deprenditur unus r 
Nec negai et gemino gemmala hauti lìa ferro 
Projicit ac signum Chrisli se /erre Jaielur. 
Prosiluil pavidus, dejecto anlislite, princeps 
Marmoreum fugiens, nullo Gomitante, sacellum, 
Tum tremefacta coìiors dominique oblila supinat . 
Erigit ad coelum facies atque invocai Jesum, 

Tornando al popolo giudeo il poeta, deacfive gU 
effetlt ^elU coletto vendetta, cbe^ dopo aver distratto 
la loro città ed il loro tempio^ si aggravi su tutte 
ofusota k naxione in gastigo deiraucisione di Gesà 
CrisCo. 

SuffpUdwn prò OBde.luU, Chrìstique negaU 
Sangtiine re^pemu commissa piaaila mMu. 

Questi passi giustificsoo nello stesso tem^ a gli 
elogi e le critiche che si sono fatte della Tersifict- 
sione di Prudensio. 

Il Massillon si appoggia alla testi monlaiiia di lui 
in uno de' suoi dÌMOcai (i) Sull'uso dei hmU eccU'» 
iìasUci, , ' 

àSfESDlCS. DEL TaiAtTrTORB. 

^ Qui ha termine l'articolo dd GuìIIod, al quale non 
piacque di parlare iutomo ai due libri contro di Sim- 
maco che, giusta la comune opinione dei dotti, sono 
pieni di sablimi sentenze poetiche. Essi furono tradotti 
in versi italiani dal p. Carlo Agostino Ansaldi dome- 
nicano (Venezia, 1754)» il quale nella prefazione ne 



(t) «i La fede di quei tempi felici era cosi viva , Ja earità 

COSI abbondante che i pagani stcStt rimproveravano ai fedeli 
di profon^dere tutte le loro ricchezze ai templi ed ai pasturi , 
e di farsi una pietà crudele di spogliarne i loro proprj bgliuolì: 
e ciò vicn riftrho da FnHfeBsio.a> ( Conferà e«e«t*« tosi. 1 « 
pag. 968.) 
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rlà un sunto. Vi sì trattado le pib gravi matprio della 
lelif^ione e della filosofia e si discoprono tutte le as- 
surdità dell'idolatrìa. Nel primo libro l'autore rivela 
tutte le ìnfaime de* Stikt mmk « h taperitinota sdo- 
racpoDc de' gentili, la loro credulHà» Terrore in cui 
vivevano; e fa conoscere che non si doveva iooalzare 
alla Vittoria nè ara nè statua. Esalta indi la vpra re- 
ligione già propagata in Roma e abbracciata dai per- 
sonaggi più ragguardevoli del senato , non che dalla 
plebe, e fa opportunamente menzione delle vittorie di 
Cotlwitìno « di Stilieone. Nel teeondo libro ribatte le 
ragioni di Simmaco^ e cogli argomenti traiti dalle Scrit- 
ture e dalla naturale ragione dimostra 1* esistenza di 
Dio, la sua providenza, le vittorie da lui concedute, 
le felicità spirituali e terrene da lui promessi^ , i'eter- 
Dità dei beni e dei mali, T immortalità dell'anima, 
quanto v'ba di più certo nella cristiana religione e 
quanto un animo ragionevole sperar dee di conseguire. 
Dipinge finalmente con vivi colorì le vestali e le fa 
conoscere immeritevoli di quegli onori che il senato 
ed il popolo ad esse consacravano. Ma il luogo piìl 
sublime di questo poema è ciucilo in cui l' autore si 
scaglia contro le vestali óae non arrossivano <fi assi- 
stere agli spettacofi dei gladiatori, e prega Onorio dbe 
abolisca l'infame costume di versare il sangue umano 
per dilettar gli uomini. E diventito pur celebre quel 
verso : Nullus in urbe cadat cujus sit pcena voluptas. 
Ma é prezzo dell'opera il riferir qui le parole istesse 
di Prudenzio sotto le quali noteremo la versione dei 
p. Ansaldi, la quale però non d' sembra gran &tto 
eleguite. ' i 7 

Parla della Vestale: 

Indt ad consessum cavecs pudor almus et expers 
Sangumtà it pietas, hommum visura enutUoi 
CaitgresniM; mottesque et vulnera vendita pasta 
Spectaturm smait oculis. Sedei illa v'erenéUs 

Vittarum ìnsignis phaleris^ fruiturque lanistis, 
O tenerum niitenique anìmum ! Consurgit ad icbts: 
£t quotìes Victor Jerrum jugulo inserita illa 
Ddidas ait esse suasypectus^ue jacentis 
'Virgo modesta juhet converso polUce rumpii 
Ne iateat pars uUa ammm maUbus imis. 



438 DOQMATICI LKVm 

AUku impresso dum palpitai ense secator (i). ' 

Podii meliore in parte sedentes 

Specianlj csratam faciem quam crebra tridenti. 
Impaet» pu^iant hastiSa, tauehu et (fum 
WtUmerìbus patuUa partem perfundat areiut, 
^um fugft, et quanto vestigia sangidne MÌgnetf 

?uoa genus Ut sceleris fam nescìat aurea Roma, 
'e precor, aiisonii dux augiistìssirne regni, ^ 
Et tam triste sacrum jubeasy lU cactera, tollL 
Perspiccj nonne vacai meriti locus iste patemi, 
OiMi» tài eupptmium Dette et geniànv amiut 
Servmnt pietaef Sòhu ne prasnda tmUm 
Ftrtulis' caperei, partem, libi nate, reservo, 
JXjòt et integrum decus intactumque reiiquU (a). 



(i) ' Indi l'almo pudore e la ptetate ' 

CIm non ebbe giammai parte nei sangue 
Per quivi rimirar de' gladiatori 
Le sanguinose lotte e con sacr'occbio 
Le ferite col prezzo comperate. 
Sta colie sagre licnfle e si diletta 
Veder de' truci gladiatori il giuoco. 
Oh cuor tenero e miie I ai colpì sorge; 
£ qualora dii vince il ferro immerge 
M colb di dn cade« eila protesta 
Che 8èo c o u iyiic e aaai r poi la pudict 
Vei^jine impone, li pollice volgendo 
Alla conliaria |>arte, che del vinto 
Dal 9ivaft0ra m ^MtGm il cooMs» 
AflSoohè niuna parla ai qa^Taniiim 
Nelle profonde vìscere sì occulti. 
Allora, che pel ferro più altamente 
Immerso, colui palpita die ratto 
Snfaenlroone ad altrui cbé già fii vìnto. ' 

(t) • • • • Nella più eccelsa parte 
Del tMtro seaeoti, ivi rimirano 
Còme fraqoeBti le aste ed il tridente 

iettato, scuoton di chi tutto all'armi 

Educato già fu l'armato capo : 

£ qual parte di arena col suo sangue 

iPagni cui fy piagato coHe aperte 

Ferite, mentre fugge, .e finalmente 

Con quanto del suo sangue imprima l'orma 1 ' 

Augustissimo prence del romano 

Utoslre impero» a te porgo mie pred 
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Aecipe dilatam tua, dux, in tempora famam^ 
Quodque patri superest, successor LziuHs habcto» 
Jlle urbem vetidt taurorum sanguine tinff>: 
Tu monti mùeromm hamàmm prokibSo UtarL 
IfvUus in urbe cadat cujus sit pomd vioUipùu, ■ 
Nec sua virginitas ohletìtet eadihus ora, 
Jam solis contenta ferìs immanis arena. 
Nulla cruentatis homicidia ludat in armis. 
Sit devota Deo, sii tarUo principe digna ' * 
Ei virtute potent et erìminh òuda Homa, 
Quemque ducem heUis sequitur, pinate teifuaiur{t), 

Nè si dee terminar 1* articolo di Prudenzio senza 
iar meiuume dell'inno dell'epifania^ in cui ti canta la 



Perchè di tal delitto non s'imbratti 
L'aurea Roma giammai. Deh, prence, imponi 
Cbe al par def^t altri già aboliti, questo 
Barbaro sagrificio anche si tolga. 
Vedi che intatto questo hiogo resta. 
' -Del tuo gran padre al merlo e a te il serbaro 
L'alio Signore e la pielala amiea • 
Al geDÌlor, perchè da te ai compia. 
Per non goder d'una sì gran virtute 
)o solo il premio, a te riserbo, disse, 
O figNo Biedna parte, e certainenta 
lateni a intaào ai li laieiò^ il decoro. 

(l) La fama differita a' giorni tuoi 

Acquista, o doee; e snecessor ben degno 
Delia lande del padre, ornai racoogB 

Quanto manca nirinvitto genitore» 
£gli .TÌelò cbe la ciiiade tinta 
Fofise del sangue de* svenati tori ; . 
Tn Ttela che si sparga in sacrificio 
L'umano sangue. Alcun no piìt non cada 
Ucciso in Roma, la cui morte sia , 
D'altrui piacer : ne pasca colle stragi 
Gli sguardi suoi la vergine vestale s * 
La inl'ame arena sol d'uccise fiera - • 
Contenta sia uè per suo diletto 
Col ierro tragga gli uomini alla niorte. 
. Sia RooMi a iKo sagrata» a di si grande 
Prence na de^, per Tirtù possente» 
Né sappia mai qnal cosa sia delitto : . ' 
£ quell'imperator cui segue io jguerrji ■ 
Soo eondotticr Bella pieiate iimti. 
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strage degli ionocenti. » Il solo inno di cui tuttora usa 
la Qìiesa in lode degli innocepti , dice, il Tiraboschi , 
d po6-nMAirare qante fiitioe diiptoaikionè «Ila poesia 
airesse egfi* còrtito. » {Slorìa delia letteratura italiana^ 
lib. IV« oep. ly. ) fiooone una «ala slroAw 

Solvete, /lores martyrum, 
Quos lucis ipso in limine > 
òkmd òueaadr sustuUt 
€èu turbo natceiUet toiMe. 



SEDUUO 

VOBIA C&ISTIlnO 
( Di data inetrta» ) 

^ Sedali» ammesso al sacerdozio volle consacrare la 
sua penoa ed il suo ingegno a celebrarceli principe 
dei pontefici e compose col titolo di Carmen' pa^ 
scoiale la storia in' versi latini dei miracoli del Sal- 
vatore dedicata all'imperalore Teodusio il grande (i); 

Ì)OÌ una specie di coQCurdauza dei quattro evaoge- 
isti ed un poema giambico sopra Gesù Cristo , che 
sembra essere un sunto dei due primi. Il Carmen 
paschale è un poema eroico cosi appellato perchè 
Gesù Cristo, di cui dà la storia, è il nostro agnello 
pasquale che venne per noi immolato. « 1 suoi versi * 
tiaono facilità, armonia, chiarezza^ e Sovrattutto noa 
mancano di esattezza. » Tale è il giudizio che ne 
pronuncia uno straniero citato da Cave (a). Daremo 



(i) Carmen paschale, sit^e de Christi miraculis, lìb. V. È 
questa i oniaiouc del p. Geiilier ciie vicQ corabaUuta da altri 
cniìci. M Sadi^.* dice il Tirabotehi « * cbe -da alcuni sì erede 
vissuto ai taoipi del' gtovine Teodosio, beochè ailri peotiino di« 
versainente , i)on si sa di qual patria fosse. >• ( Storia delia 
UUeraiura, loc. cit. ) U Trad. 

<9) Olaus BerridiiiM, DiuerL de potfU lai. » «pud. Gate, 
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ti noslri leggitori uo'oucasione ili apprezzare quetle» 

giudizio cou alcuni eslratli. La prima edizioue di 
quelle poesie fu pubblicala per cura di Aldo Manu- 
zio nel i5o2, poi io Basilea nel 1628 e i54i; indi 
in Lipsia nel i568 (l voi. in 8.°) in una raccolla 
di alcuni poeli cristiani pubblicala da Giorgio Fa- 
bricio. Si trova anche nel A I volume della Biblio- 
teca dei Padri. Egli è chiamato indistinlauienle Ce- 
lio o Cecilio Scdulio. ^ioi ci serviamo dell'edizione 
di Basilea del i54i* Sappiamo che la raccolta delle 
opere di Sedulio non vide la luce se non dopo la 
morte dell' autore e cbe la religione e le lettere 
ne andarono debilrìci al patrizio ÀAterio nel 4^4 » 
anno del «uo consolato. I^n ti può dissimiilm che 
qoeU'antòra si alloatBDS «noor pia di Prudenno dalla 
bella latinità elèi secolo di Angusto. 
Il poeta asnancia il ano disegno oon qnesti Teni : 

Cum »a(i gentUes studeant fymenià podbB 
GmndUanU pompare modis, tn^^fcoque boatu 
ScBva nefandarum nnoi^i eoiuagia rerum. 

Et sceleruni inonimenta cénanty rituque magistro ^ 
Plurima niliacis iradant nfendacia bUdisg 
Cur ego davidicis assaetta ewt^us odas 

Chordarum resonare decem, sanctoque vereriter 

Stare cìioro et placidis ccelestia psallere verhis, 

Clara salutiferi taccam miracula Christi? 

Cam possini manifesta loqui, Dominumque tonantem 

Sensibus et loto deleclal corde fateri, 

Qui sensus et corda dedit, cui convenit uni " 

J^acluram seivare suoni, cui jure perenni 

uircibus asthereisy una est cum Patre pofesfas. 

Par splendor, cornmunis apex, sociale cacumen, 

uus honor, virlus eadem, sine tempore regnuni, 
Semper principium, sceptrum juge, gloria coiisors, 
Majestas similis, Ha^c est via namque salutis 
Hcec firmos ad dona gradus paschalia duciti 
&ec mUii Carmen erìL 
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Il Carmen paschale è diviso io cinque libri o 
canti ; nel primo dei quali il poeta percorre i prin- 
cipali avvenimenti che avevano servito di introdu- 
zione alla storia del Messia i negli altri tesse la storia 
de' suoi miracoli. 

Si SODO inseriti alcuni inni di Sedulio nel breviario 
romano. 

' GIOVENCO {Jwenau) 

È questo il pi& lotico dei poeti cristiani le eoi 
opere sieno ìnGoo a noi pervenute. Egli visse sotto 
il grande Costantino e fu testioionio della mirabile 
rivoluzione che portò sul trono dei cesari Ja cri- 
stiana religione «che fino a quell'epoca era state 
violentemente perseguitata dagli imperatori. Un can- 
giamento cosi inaspettato sembrava che comunicar 
si dovesse a tutti gli animi ^ ed apriva all'eloquenza, 
anzi alla stessa poesia uno spettacolo totalmente 
nuovo. II mondo redento ^ la terra riconciliata col 
cielOj un Dio pacificatore tra il cielo e la terra^ un 
novello ordine di morale e di giustizia, combatti- 
menti , trionfi e virtù e speranze ^ un sifTatto qua- 
dro poteva agire fortemente sulle immaginazioni 
ed ispirare un peregrino ingegno , sicché spiccasse 
rapidi voli. Abbiamo . veduto che V eloquenza non 
^ aveva aspettato questa felice epoca per prodursi eoa 
isplendore. Ha la fice delle poesia non efiii peraneo 
eooeaa nel seno della noatin chiesa cristiana ellor- 
quando , giusta )' espressione di a. Girolamo , Gio- 
venco non temette m degradare la maestà del Yan- 
gelo col inetrico linguaggio della poesia (i) e poso 



(i) Hec pertìnaM BmngeHi maieiiakm. metri leges mi§^ • 
Un. (I^MC. LXXXIU jMagmim.) 
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in versi eBametrì la storia della vita dì Gesù jCriato 
e de' suoi miraeolì. Se meritarono ( ooal comincia ) 

una cost luiiga rinomanza quei carmi che mescolaoo 
le fole alle gesta degli aDtichi, noi confidiamo che 
debbano avere e lode e durata immortale quei canti 
che sono consacrati alla verità. Le azioni di Cristo> 
che furon principio della vita^ formeranno il sog- 
getto de' miei versi. 

Quod si tam longam meruerunt carmina famam 
Quas veterum gestis homiuum mendacia necUmt^ 
Nobis certa Jides asternce in seccala laudis 
Immortale decus tribuet meritumque rependet; 
Nam mihi Carmen erunt Chrislì vilalia gesta. 

Per rispetto a quesla Istesaa verità « che non he 
creduto dovere spogliare della sua netnrale sempli- 
dtl. Giovenco tion va guari al di ìk del semplice 
racconto» che desume dai t^ti dei quattro evange- 
listi (j) } onde si può eon ragione affermare che 
nna così rigorosa esatteiaa lo getta in un'aridità 
monotona e nojosa pe'suoi lettori. 

Egli termina la sua opera congratula nel osi con 
Costantino della pace che aveva renduto alla. Chiesa» 
0 lo loda perchè fosse il solo tra i re che non abbia 
sofiforto che gli si dessero titoU i quali convengon6 
al solo Dio. 

Qui solus rei^um sacri tibi nominis harret 
Imponi pandus. 



(t) Qmtuor ewngelia hexamebit versìhus pene ad ver- 
bum iran^erens, quaiOor Ubf9i amotuii {iDtd. in caUl., 
cap. ) 
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V 

S. FOBTDNATO 

* • 

. . VESCOVO DI POITIERS. » 

(JfeZ599.) 

Questo scrittore è più commendevole per la sua 
pietà che pel suo ingegno. Abbiamo una raccolla di 
sue poesie sopra diversi argomeati ; essa è divisa in 
undici libri e dedicata a Gregoria.di -Tours» che 
gliela av«va rìcbieafaib Per «lame un'ide»'> basleii che 
Diettiamo. sotto gli ocelli dèi ooslrì lettori alcuni 
Tersi del carnee intitolato i:Poema in onore M dero 
di Parigi (i). 

• • . '- ■ 

. Gelsa parUiaci cleri reverenda pottens 
Ecaesias genium, gloria, munus, honor, 
Carmine davidico divina poeniata pangeUS 
Cursibus assidui! dolce revoWis opus, eie. 

Una somigliante poesia (se pure le si pub dare 
qu^to nome) somiglia apli ornamenti d^'architet* 

tura goUca di quei tempi. 

Alcuni de' suoi inni e fra gli altri il F'exilla 
regis furono adottati dalla Chiesa. Essi non haoDO 
altro merito tranne quello della versificazione. 

In quest'epoca le lellere avevano già sofferto tutto 
quello che ordinariamente annuncia la loro decadenza 
e la loro ruina. U falso gusto, le opinioni bizzarre^ 
l'oblio dei buoni modelli erano accresciuti dai pre- 
giudizi e dalla barbarie. Le belle arti non lottavano 
contro r avversa loro fortuna che in alcune città 
della Gallia, come in Tolosa, Bordeaux, Lione, Au* 
tuo, ovo» si eran ricoverate le deboli reliquie di une 
sana e gìndisiosa letteratnra. Coloro che Volessero 



(i) Poeto eceks^, tom. ]I« pag. taS^ cdit. Cameracì, iSai* 
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saperne di più possono consultare la Storia letteraria 
di Francia del p. Rivet (tona. II , pa^. 55o e seg. ) 
e l'arlicolo di s. Fortunato nella Storia degli scrittori 
ecclesiaslici del p. Geillier ( tom. XYII^ pag. 84 e seg.)^ 

SIDONIO APOLLÌnABE. 

. Iftto in làiait nat della •pi& ilkatiS ftiniglie 
delle GaUie»> diTCone geoero di Aiìio, il qnate aoa 
fece che comperire per un istante sul trono impe- 
riale. RiooTeUe &feci dal eoo incoei8ore'MajoriaDo> 
di eoi recllò il panegirico in * Teni ; indi da Aote^ 
mìo 4 che io chiamò a Roma per conferirgli la di- 
gnità di principe del senato» di patrìsìo e di prefetto 
della città. Essendo rimasto vacante nel J^'jt il Te- 
ieovato deli' Alvernia» detto propriamente di Gler- 
moot f il clero- ed il popolo della città elessero Si- 
donio Apollinare^ quantunque ancor fbase laico. £gli 
non TI eonsentì che con rìpngnansa> e si consacrò 
interamente a tatti t doTeri della novella sua di* 
gnità. S. Lupo YescoYO di Troyes, che Io aveva amato 
ed onorato nel mondo , senti raddoppiarsi 1' affetto 
per lui quando lo vide incaricato delia condotta 
delle anime : gli scrisse intorno alla sua promozione 
all' episcopato una lettera in cui gli dà questi salu- 
tari consigli. i( ÌSQU è colla pompa e colla magnifi- 
cenza del corteggio che voi dovete conservare la 
dignità del vostro grado ma colla più profonda umiltà 
del cuore. Benché sollevato al disopra degli altri , 
dovete riguardarvi come l'ultimo del vostro gregge. 
Disponetevi a baciare i piedi di coloro i quali priuja 
non avrebbero creduto di avvilirsi prostrandosi in- 
nanai ai Tostri. Dovete rendervi servo di tutti. (i). i» 



(ij Spicilee., lom. V in 4,% pag. 579. — Buller, VUt dei 
4tmUt tom. ^fì^, pag. fyìO, , 
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S. Sidonio Apollinare si era molto occupato dellà 
poesia prima di entrare nel sacerdozio , e per ciò 
egli è più conosciuto. 1 suoi versi mostrano facilità, 
ma sono tumidi ed affettati (i). La sua prosa ha 
lo stesso difetto ^ e le materie che in essa tratta 
non sono generalmente per noi di veruna impor- 
tanza. La raccolta piii copsiderabile è quella della 
•ne lettere f èbe egli àtCMO ha ooropreflo in nova 
libri. 

Yi adootiiamo però dae notevoli dtarioni che ne 
ibrbno ftttés prima tn nno "del semioai di Ioli 
vescovo di Agen aoHa maldieema» die mga» il testo 
di una lettera attribaiU a a. Paolino, m Quando mi 
approssimo ad »n nomo di questo carattere ( al mal- 
dicente ) mi seodbra di essere alP apertura di una 
doaca, di cui quanto piÀ ai muovono le lordure « 
tanto pià si sente il fetore: Fceculeniis par est cloaòoB» 
quce, quo pluf commota, pUu faOida est. Pochi per^ 
tanto lo soffrono, nessuno lo ama » tutti lo odiano: 
Paucit voltatati , nullis amori , omnibus odio est. 
Udite voi quel maldicente e briaco ohe intertiene 
una compagnevole brigata ? Udite voi come ragiona 
fra i calori del vino, e come nulla si sottrae a' suoi 
scherzi ed alle sue detrazioni? Egli ama di bere, 
ed ancor più di parlar male. Il vino, le lordure, il 
veleno delle sue impurità e delle sue crudeli mal- 
dicenze scorrono ugualmente dalle sue labbra : Bi" 
bendi avidus, asfidior detrahendi, rabido pariter ore 
spiraiis ccenum, spumans vìnuni, vomens venenum. E 
forse p'ìh sporco e più infame di quel che sia briaco ? 
È forse più briaco di quel che sia maldicente ? Le 
.sue lordure e la sua ghiotiornia lo rendono forse 
pl& odioso ddle tue maMicensel Queste è ciò eha 
non ai potrebiM decidere, perchè egli ha spesso tnlti 



(i) Uno dei nostri scrltloii ne parla con minor riguardo 
ancora : •< Sidonio Apollinare^ dice Thomas, fu amato da Uè 
imperatori » lece il loro paoegirico « lo^fece ia veni insulsi , 
dori • liarbari*!» {Saggh titg& éiogi, imot 1, p^*-3t9-y 
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questi vìz] insieme: Amhigitur an puiidior, an te* 
mulentior, an facinorosior existimetur (i). « 

Bourdaloue desame da lui un pensiero non meno 
solido ed un'espressione men volgare: w Non senza 
ragione un gran vescovo, il quale fu un tempo uno 
dei lumi della chiesa di Francia, diceva che nello 
stesso mondo cristiano vi erano poche persone che 
secondo i priocipj e le regole della religione aves- 
fiero pei mord una solida e vera cariti : Ncn frmtér 
mt^aum (sono sue parole) sì perpaueot eise conjicias 
qui motimt vmv ailigmt (a). >» 

MAimERTO CLAtroiAMO 

•iGnDOIB BBLLJL GBlESà 01 TIBOIA. 

(Fratello del santo arcivescovo della stessa Òtlà IbaBMrlO» 
col quale spesse volte fu confuso (3). ) 

Costui regolò TufEcio delle rogazìoni istituito da 
•no fraleilo nel 46B. Riferiremo all'articolo di s. A?ito 
]*avvenimento che vi diede occasione. Si ricordava 
che il papa s. Gregorio il grande aveva ordinato . 
litanie e processioni per simili calamità. Le istni« 
zioni (4) e gli esempi dei due fratelli Mammerti 
ottennero i medesimi successi. Dalla chiesa di Vienna 
Teisti tuzione passò bentoy&to in quella dell' Alveraia 



(i) Dominic, tom. IV, pag. t3, i4. 

(a) Serm, per la commemorazione dei morti. MisterJ, toni. 11» 

(3) Si confonde anche col poeta QaudSaDO. Si attribuiscono 

indistiotamente all'uno ed all'altro poesie cristiane le quali noa 
potrebbero essere dell'autore del poema: De raptu Proserpi nee. 
Costui fu sempre pacano. Né è cinarito meglio che siffatto 
poesie sieno opera di quel Claudiano Mammerto di cui qui si 
parla. ( Vedi il p. Ceillier, tom. XV, pag. 3^. ) 

(4) oi trova fra i sermoni aitrìbuiti ad Eusebio d' Emesa 
un'omelia a questo proposito dbe si crede sia di s. Mam- 
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( Auvergne ) sotto l'episcopato di s. Sldoaio^ e di là 
io no gran numero di altre chiese. 

A Glaudìapo Mainaierlo ai attrìbuiace oouranemente • 
riono Panfj^ Ungua (i). Ma Papera mh considera* 
l>ile pubblicata lotto il suo nome e die oion gli si 
potrebbe contestare^ è quella contro Fausto di Riea 
divisa in tre libri, cbe al trova nella SibUoieca dei 
Rubi, ed è intitolat& Della natura dell' anima. o , 
secondo s. GeoDadio» Deììó siato e della sostants^ 
dt^anima (a). Essa termina con una specie di ana* 
oefaleosi, in oni stabilisce questi princìpi : 

Iddio è incorporeo; ranima umana è la sua im* 
ma gì ne; ond'essa è incorporea, poicbè un corpo non 
potrebbe essere l'immagine dell'iocorporeo. 

Tutto ciò che non è in un luogo determinato è 
incorporeo > 1* anima è la vita del corpo in questo 
mondo ; si trova ugualmente in tutto il corpo ed 
in ciascuna delle sue parti ; non è in un luogo pre- 
cìso , poiché si trova tanto in una delle parti dei 
corpo^ quanto nel tutto -, essa è dunque incorporea. 

L'anima pensa e ragiona , e le è essenziale tanto 
il pensare quanto il ragionare ; ora la ragione noa 
è in un luogo iìsso uè corporeo; Taoima è dunque 
incorporea. 

La volontàr' appartiene alla sostanza dell'anima; 
tutia l'anima vu«H«« ed «ssa è tutta volontà. Questa 
non è corporea; dnncpie l'anuna che vuoln non é 
un, corpo. 

Uguale è il ragionamento desunto dalla memoria. 

11 corpo non sente il colpo cbe nel luogo in cut 
è percosso ; 1* anima al contrario sente tutta quanta 
esia è quando si . tocca qualche parte del corpo ; 



(i) G»lonia, Storia letteraria di Lione, tota. I, pag. 167. 
— Sinnond, Noi. in Sidon,, pag. 71. Venne attribuito anche 
a Venanzio Foriunato e si trova ali» pag. lai del toin. 11 
ddle sue poesie, ediz. di Ganaltrai, i8ai. ^ 

(u) De teripL eecfet. , cap. LXIUUU. — Mibluik, ptUr, • 
tuitt. Vl^ pag. i55. 
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Qp^e questo sentimenlo non è io un luogo. Ora tulio 
ciò che non |è in un luogo è incorporeo^ donde 
segue che l'anima è incorporea. * > 

- Il corpo nè si approasima nè< si allontana da Dìo ; 
l'ani ma se ne approasinia e se ne «llonlana ; danc^ue 
essa non è un corpo» 

11 corpo il flftende in lunghezza^ largliesM e prò* 
fonditi; tutto ciò che liòii ba dimensione non è 
corpo ; dunque l'anima non è un corpo^ 

Ciascuna di queste proposicioni è sposta Dell opera 
con molta sottigUessa ed ànche^ secondo 11 ginolzìo 
d» Sidonìo Apollinare, con una piacevolezza di atilé 
poco adkttoj come aemhra, alle rtcerehe di noe dia* 
cussione puramente filosofica (i). 

Glaudiano mori prima di suo fratello verso il 474^ 
£(el silo epitafioy compostp da Sidonìo ApoUinafe, egli 
è qualificato^ 

Orator, dialecticus, poeta, 
Tradalar, geometra, musìcusque. 

VITTORINO D'AFRICA. 
( Bfm^o veno t anno 37O. ) 

Questi è colui del quale s. Agostino racconta le 
vicende e principalmenle la conversione in questi 
termini (2)^ che qui ci piace di notare, giacché essa 
è troppo importante perchè da noi sia passata sotto 
silenaiob ; . ' 

u Era questi un dottissimo veoehio^ fornito di ogni 
«mdiaione e io ogni arte liberale Teesatissimo» AveTa 
.lettor discusso, criticato ed illustrato in gran parte 



(1) Vedi nelle opere di Sidonìo Apoliioare, lib. IV, epist. Ili, 
pag. 9^1, edis* Snn* 

{p) S. Augiui. Confcss.. Uh. VUI« Cip. IL 

GoiLLOir, Tom, XX* %^ 
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ciò che banno acritla i tìkM&n era stato maestro 
di teliti, ragguardevoli swaltorit avm Moieitata io- 
aonma la aaa proièaaioiM e«D tant» dignità , con 
tanta gloria e splèndòM che atrava non mIo- meri- 
tato ma conseguito ^aoem eiS che i figlinoli dal 
scoilo itimano onore, aegnatato» una pubmice statnn 
nel fero romano. Ma quanto era egli illuminato la 
mente dalle aoienae» altrettanto aveva gnaato il cuore 
dall' idolatria 9 in èni era già invecchiato: e aveva 
inoltre avuta mano in quelle sacrileghe superstiiioni» 

. alle quali allora preasocbè tutta la nobiltà romana 
era -inteia» e tronfia e superba procurava d'infoD<* 
dere qoeata sua empietà medesima anche nella turba 
del volgo» inducendolo lad adorare ogni sorta dì divi* 
nità .... r^è YittoriDo stette solo contento ad ado* 
rarle cogli altri, ma iooltre colla sua forte e sonora 
eloquenza aveva per tanti anni quelle esecrabili ab* 
bominaziooi sostenute e difese. 

Si Ch'i non ammirerà dunque^ o Signore, la forza 

, delia grazia vostra divina , che egli abbia poi alla 
fine de' suoi giorni avuto il coraggio di disdirsi e 
di smentire sè stesso, e che un naturai rossore non 
l'abbia trattenuto dal farsi discepolo e servo del 
vostro Figliuolo e dal ripascer bambino tra le acque 
battesimali , piegando il collo al giogo dell' umiltà 
evangelica e la fronte al marchio apparentementè 
obbrobrioso della croce del Salvétora) 
" 9 Vittorino leggeva, per quanto udii da Simpli- 
eiaoo» la sacra Scrittura 000 tutta , l'atìenzione^ e po* 
sstanienta e sottilmentè aiidava conaidmando è aero* 
tinando ogni altro libro che alla religione cattolica 
epparleoesse ; sicché un giorno a Simpliciano in se- 
creta confidenza eoli' prese a dire : — Yi do parta 

. che io SODO cristiano. — ÀI che SimpUciano rispose: 
o^-Hon lo crederò io già, nè vi stimerò mai cristiaQO 
se non vi vedrò venire dentro la chiesa in compa- 
gnia degli altri fedeli. — £ come? ripigliò allora 
Vittorino, è forse il recinto dei muri della chiesa 
che fa il cristiano? — £ quanto spcsio Vittorino 
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proteatKva a Simpliciano di enare «rìatianoj aUfatUoto 
ai davam le tta^ làcate jhjpotH», «^a taroBioavaiio 
eolia lolita canione dei annrl della ebiesa^ Jl &Uq 
tu obe eiò che il 'tntleDera dal «ibbliearai cristiano 
era il tlinore di ^offendere . e d' irritarsi contro- i 
woi amicìf die erano adoratori superbi ' delle* iofer* 
nali podestà . . . FiDalmoote, la yerìtà trioofindp 
nel suo cuore della coofosa Tereoondìa, ratto ae ne 
andò a. Sìmpliciaoo aaando qnesto saDt'uomo meno 
se l'aspetta va j e sì gli disse: — Orsù via, andismo 
alla chiesa, ch'io son risòluto di farmi cristiano*- — • 
A tale impròviaa novella non capiva io sé stesso per 
r allegrezza SimplicisDO i onde aocompsgooUo ìmi^ 
mantinenti al tempio. Quivi , come fu egli iniziato 
nelle preliminari sacre cerimonie, si fece poco dopo, 
con aaimiraziooe di tutta Roma e consolazione della 
Chiesa, arrolare Ira coloro che domandavano di es- 
sere rigenerati nel santo Battesimo .... Giunta l'ora 
di far la professione della fede..., i sacerdoti pro- 
posero corleseraenle a Vittorino di farla in secreto, 
per non so qual condisceadenza all'umana fralezza 
con altri praticata , che timidi e schiavi avevano 
avuto ribrezzo di farla pubblicamente. Ma Vittorino 
volle io presenza de' fedeli e a, pien popolo profes- 
sare qnella doltrÌDs che doveva condurlo a salute • • . . 
Al primo comparir pertanto che ei fece sn^a destinata 
ifinghiersj ecco eccitarsi per ontversal commozione un 
suono scordato di voci, onde nominandolo se ne 
coogritulavano scambievolmente tutti quelli ch^ \o 
eoooseevano • « • • Tacquero' ben presto per ' voglia di 
udirlo i e mentre ognuno stava ad oraecbte tese, 
egli intrepido, oon fermo cuore e non interrotta voce 
pronunciò altamente quelle verità che l'oggetto sono 
della nostra fede. Oh magnifieo giomo die io quello 
alla Chiesa (i)l » 



(i) G siamo giovati della versione delle Confessioni di 
u jfsoiUno» del caDonico G. BruntUi^ 4 Padava* 1776 ). il Trad. 
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. Gt fettone almiiii lefittr di Yittofioo i quali non 
corrisppodofio alla tni rtoooMoift e non hinvo altro 
di-noteTole foofclièla dureaaa afi!ieaaa.'Sono quattro 
libri contro l'arianesimo, ehm ▼«ooero inaaritì odi* 
JSiblUfIfica dn Padri (i). Un'opera più importànte è 
lì Trattalo contro i manichei ditétlo a Ginatioo suo 
amico 4 il quale si era abbandonato agli errori di 
4|aeHa aetta. a Tn » Romano cpme sei ^ ti lascerai 
ingannare dalle empietà dei Perdiaoi 1 Indarno ti vai 
macerando con pene straordinarie ; dopo aver cosi 
tormentato te medesimo, la tua carne non ha altro 
rifugio che di tornar nelle tenebre e fra le braccia 
di quel demonio che giusta le vostre dottrine ti ha 
creato. Riconosci piuttosto che il tuo creatore è il 
Dio onnipotente e che ti ha messo al mondo per- 
chè sii veramente tempio di Dio secondo le parole 
deli' Apostolo : JSon sapete voi che siete tempio di 
Dio e che il suo Spirito abita in voi (I. Cor. lil^ i6)? 
Se non hai quest' onore di esser tempio di Dio e 
di -ricevere in te il Santo Spirito, Gesù Cristo nòa 
è venuto per salvarti ma per perderti ; giacché « se 
'•iamo tnm, bisogna che il nostro corpo e l'anima 
nostra gli appartengano e ohe si dica con verità 
die Dio ita il uato.m noi (ibid.» XY^ a8).M 

Le ine poesie banno- lo atesso di&tto delle^'-aue 
prete. 

Tutti sono generalmente' concordi nel riguardare 
come apocrlQ gli scritti pubblicati .sotto il nome di 
questo papa da Milesio Sarrasino (Rom. 1689 ). ISoa 
v'ha d'autentico che lè sue epistole sinodali contro 
rarianofimo e l'eresia di Apollinare^ e le lettere a 

1— 

(i) SerljfsU adversus ^rium, more diaìectico, lihros valJe 
obscuros t qui itisi ab eruditis «oa ùUeWffmiur, ( Hierom » 
De sayfior, teel^s», cap. LI.) 
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f^PÀ. DAMASO 4^3 

s. Girokmo inserite nelle opere di questo Padre 
eolie sue risposte. Damaso lo avea consultato sopra 
dWerBl punti dì critica; e s. Girolamo stimava molto 
i suoi versi (i). K^li era succeduto a papa Liberio^ 
e soetenn'e generosamente la fede di ^icea., * 

5. CELESTINO 

{Morto nel 455.) 

Il pontificato di s. Celestino fa seg^otto dalla ce* 
lebre contesa che r^estorio sollevò sull' inearnazicoe 
del Verbo e sulla divina maternità di Maria. » • 

Benché questa quistioiìe appartenga aUe teologie 
(eoa, |>ér parlare piii esattaefeute» appunto perchè » 
appartiene iXìm teologia), lo studiarla non potrAbe 
essere uè atraoiero né iodiilferente at predìoatofe ^ 
il quale si propone di trattare ^nesti importanti 
•subbietti. £ caii mai potrebbe giungere ài tèrmine 
dolle sot apostolica carriera senza laseiervtmi qoal- 
die moDumcnto del suo zelo in -onore di quegli' 
augusti misteri che sono il fondamento della nòstra 
fede e delle nostre speranze? Ora è principalmente 
nelle decretali di questo santo papa che noi sco- 
priamo i primi .trofei delle vittorie riportate dalla 
verità cattolica sugli artifìcj dell'errore e della men- 
xogna. Non in-^iteremo i nostri lettori a- percórrerle 
interamente, poiché quest'applicazione sarebbe troppo 
lunga ; ma essi non ci perdonerebbero di lasciare 
ad essi ignorare i tesori che contengono. 

Essendosi diffusa nell'oriente l'empia dottrina di 
Nestorio (2), essa venne denunciata alia sede. apostolica. 



(1) EUgans in componendis versibus ingenium habiiil. 
{De virù iUuttr*, cap. CHI.) Brisle una raccolta di queste 

poesie che ammontano a quaranta. 

(0) Si consulti I' articolo di s. Cirillo d'Ales-^acuirla. Ricor- 
diamo solamente qui ciie Nestorio pauiarca di Costantinopoli 



-DOGMÀTICI LÀTOfI 

S. Celestino si affreltò a convocare in Roma un con" 
eìho f in cui gli scrini del patriarca di GoslaDtioo- 
poli furono paragonati colla dottrina de' Padri e 
principalmeDte eoa quella di s. Cirillo d'Alessan- 
dria. In UD discorso recitato alla presenza del con- 
cilio il papa disse (x) : « Mi aovtteoe die il veioova 
Ambrogio di santa memom ftcera eantara a fatta 
il popolo Bella tolennità è\ natale no inno che co- 
miimava con questo parole : — Venite^ o Redentore 
delle nazioni s fiiteci conoscere il parto di una Ter- 
gine. Il mondo intero ammira n^ sifTatto. prodigio r 
così doleva nascere nn Dio: Talis decet parta» Deum» 
— Fu forse detto: Così doveva nascere un uomo? 
Ko. Il nostro fratello Girillo d'Alessandria pertanto, 
. chiamando Maria madre di Dio. è pienamente, con- 
corde con queste parole di Ambrogio : È ^esto it 
parto che si conviene ad un Dio. Dal seno vergi- 
naie di Maria è dunque uscito il Verbo di Dio per 
la possente operaaione di colui al quale appartiene 
l'onnipotenza, n 

Egli scrisse a r^estorio per ricondurlo a sentimenli 
più ortodossi^ e terminava la sua lettera con queste 
parole, u Sa non insegnate intorno . a Gesù Cristo 



si era limitato 'dapprima a seminar segretamente la sua dot- 
trina. I n vescovo sedotto da' suoi artificj o pif.tlosio dalla 
sua propria ambizione, detto Doroteo, Icwandosi in piena as- 
semblea quando Nestorio era assiso. nella sja cattedra, disse 
ad alta voce: Se qualchedano affisrma che Maria è madre di 
Dio, sia anatematizzato. A queste parole tutto i! popolo levò 
nn grido d' orrore e fuggì dalla chiesa. Nestorio tardò ancor 
lunga pezza a cavarsi la maschera. Scrisse ai vescovi deli'ltalis 
ed al pontefice s. Celestino lettere capzioia io ciù accusava 
altre eresie per far perdere di vista la sua ; e scnzn condan- 
nare esplicitamente la parola di Deiparam o di madre di Dio, 
applicata a Maria lungo tempo prima di questa disputa, ne 
mviavft il senso ed aniiiaDtava la saa energica semplicità. Si 
ravvolse a lungo nelle sue artificiose distinzioni, fioche l'auto- 
rità della sede apostolica c la penetrante dialettica di s. Ci- 
rillo d'Alessandria lo fecero uscire dalie sue caviliose dubbiezze. 

(i) Epist, dentai, roauutor, ^jtonlifi&tm Uuéio CoutaHi,, 
liaurì^ ioiDrl» pag* i097, Parigi, 1731. 
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S. CELESTINO ^ÙJ 

BOitro Dio ciò cbe crede Roma , Alessandria e tulla. 
la chiesa cattolica, ciò che la santa chiesa di Costan- 
finopoli ha ritenuto infine a voi, e se fra dieci giorni 
dopo questa terza ammonizione non condannate schiet- 
tamente ed in iscritto quest'empia novità che vuol se- 
parare ciò che la Scrittura con^iunge, sappiate ( he siete 
escluso dalla couiuDioae di tutta la chiesa cattolica (i). 79 

Ostinandosi Nestorio nella sua eresia, fu troncalo 
dalla comunione della santa sede. S. Celestino scrisse 
a 5. Cirillo che la sentenza doveva riguardarsi come 
pronunciata da Gesù Cristo medesimo : Jicuic de 
Nestorio sciat sancUlas tua a ìiohis , imo a Christo 
Deo latam esse senlentiariu 

11 lettore studiolo non. pereorrerk le lettere di 
a. Celestino papa senn notarvi le màssime segaenli, 
di cai SI può giovare all'uopo. 

M Bisogna istruir la moltitudine e noe seguirla. 
Dobbiamo avvertire i nostri popoli dei lor doveri 
e non dar mai la mano ai lor taanctmeàti. Gid che 
non diventa possìbile di correggere colla sola autorità 
della riprensione» dee essere represso col freno della 
severità, ma di una severità che concordi colle regole. 

» I^on v'ha più tregua quando il nemico è nel 
cuore della forles2a. 

r> Ogni novità non interessa solamente una chiesa 
particele ma tutta intera la Chiesa, n 



(1) M Abbiamo diretto questo giudizio, aggiunge egli, per 

mezzo del diacono Possidoniu con tutti i documcnii al vescovo 
d'Alessaudria, uffiucbè agisca ìd nostra vece, ed il nostro or- 
dioe sia noto a voi ed a miti i nostri fratelli; il che ha som- 
iDÌDÌstrato ad uno scrittore anglicano questa importante osser* 
VHzioiic. — Sembra cbe i vescovi di Roma avessero allora l'uso 
di spedire in Africa alcuni dei loro ecclesiastici , percltè vi 
fossero testiiiionj deli'esecuzioue delle loro sentenze, e cbe gli 
ÌDviati fossero muniti degli ordini del prìncipe all'uopo di 
farsi ajutare dai magistrato quando facesse d'uopo.»* (Bower« 
Storia dei pnpì, tom. I, pag. 369, edis. di Lood. — - in B|Ulci« 
yiUi dei santi, tom. Ili, pag. 35o.) 

i 

, TlhZ DEL T0M0«VEMXE$IMO.. 
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